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Tiberio Roberti. 

• - . ri 

CsOM PRESO tuttavia dall * acerbità 
del dolore io vi presento , Lettori u- 
manissimi , V ultima fatica delV ARA- 
TE Conte Giambatista Rober- 
ti mio affettuosissimo Zio . Se V aver 
compagni nelle afflizioni è un sollie- 
vo , io spero in tanta perdita che mol- 
ti dorranno si meco, e quasi me ne fa 
fede V amore , oso dire , universale a 
lui , ed alle opere sue graziosamente 
donato . Morì egli il dì 29. Luglio 
nel corrente anno fra le braccia 

della Religione , e V amore de' suoi 
congiunti . Volle affidare a me V ulti- 
A 2 me 



4 

me sue disp<fsi\ionì , ed in esse il ma • 
noscritto di questo libro , acciocché po- 
stumo lo dessi al Pubblico . Egli è 
V Amor Patrio . Ciò vi basti per ac- 
coglierlo di buon, grado , e con qual- 
che senso di tenere\\a dalle mani di 
un Filosofo Cristiano , che porta fin 
nella tomba il desiderio di giovare a* 
suoi simili. Nell’ ubbidire prontamen- 
te al suo cenno parmi di essere non 
ingrato , quantunque io senta di do- 
ver molto , e di render assai poco 
a quell’ affetto , onde gli piacque ri- 
colmarmi sen\a alcun mìo merito . 
Accettate cortesemente V opera mia , 
e non negate , vi prego , al virtuoso 
defunto un qualche augurio di pace • 








u 0 deliberato di scrivere sopra 
r amore verso la Patria > L’ argo- 
mento sarebbe piaciuto ad Atene , 
•jjd a Roma ai buoni tempi: e pia- 
cerà ancora all’ Italia ne’ tempi no- 
stri che non sono barbari. Le vir- 
tù sociali si nominano con onore ; 
e però la carità della Patria , che 
è come un nodo d* oro il quale 
ne lega tante insieme , oggi si ri-^ 
verisce* e si studia . Nel leggere 
questo libro anch’io so che si sen- 
» tirà la mancanza , e il desiderio delP 
attica eleganza , e della romana ur- 
banità : nondimeno sarà di un qual- 
* che supplimento , e conforto al let- 
tore vago della prisca bellezza di 
quegli stili la citazione non rara di 
passi tratti dagli autori ottimi della 
A j Gr?- 
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Grecia , .c del Lazio . E poiché por- 
to opinione che le idee di molti 
intorno all’ amore verso la Patria 
sieno alquanto incerte e turbate , io 
per singoiar mia affezione al meto- 
do , ed alla chiarezza divido la in- 
tera Trattazione in tre parti» La pri- 
ma parte sarà che ogni uomo fra 
noi ha una Patria degna d’ amarsi •, . 
Nella parte seconda esaminerò vàrj 
amori verso la Patria y che possono 
esser falsi- . Nella terza mi assotti- 
glierò d’ indicare quale ne sia il le- 
gittimo amore* E se mi verrà fatto 
di rinvenirlo , e di significarlo con- 
venientemente , io avrò insegnato 
quali debbano essere i doveri del 
cittadino « 

* . . j . - - ' * * . . . 
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PARTE PRIMA. 



fj'uomo che vive in civiltà ha una 
Patria cui debbe amore * 



T J Uomo che vive è nato per convive- 
re. Colla comunione degli uffici la spe- 
zie umana provvede ai suoi alterni biso- 
gni , e moltiplica le sue reciproche gio- 
condità. Avv iene qualche fiata eh’ io no- E [ 0R ; A 
iato dal romore delle abitazioni popolo- deiiaso- 
se , e costernato dal furore delle passioni 
civili , abbandono i miei pensieri ad un 
vaneggiamento delizioso . ed immagino 
di condurre i miei semplici giorni fra t 
bifolchi, ed i pastori . Penso intanto; 
e pensando m’avvedo che ritroverei l* 
inganno, e la perfidia ancora nei colli 
e nei prati} perchè l’avarizia si esercita 
egualmente sotto ad un casolare , die 
attende a educare armenti, che dentro ad 
un vascello, che naviga a scavare minie- 
re. Dunque, seguo ragionando con me 
stesso , miglior consiglio sarebbe salir 
pipi oltre, e valicar le montagne, e sce- 
gliermi o una vaile scura , o una rupe 
alta, dove lungi da ogni volto umano 
non vedessi altri vestigi che quelli delle 
fiere silvestri , nè ricevessi altri saluti 
'A4 ' che 
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8 ; Dell’Amore - 

che quelli degli uccelli montanari » O 
qual felice ignoranza sarebbe la mia nal- 
la sapendo nè delle guerre , onde il man- 
do si lacerasse , nè dei vizi, onde viep- 

? i& sempre si contaminassero le nazioni.!, 
. Antonio Abate già vecchio di novant*' 
2nnì andò in cerca della caverna di Paulo 
primo eremira « veduto alla lontana 
trapelare dalle fessure dei sassi uno smor- 
to , e sottil lumicino , tenne dietro a 
quella scorta: e finalmente dopo lungoT 
priego avendo ottenuto ingresso alla spe-, 
jonca , Antonio richiese novelle del mon-, 
do; ed interrogò Paolo qual Imperatore: 
regnasse di que’ giorni; e se si adorasse-» 
ro ancora gP idoli dai pagani . Parmi ne’ 
momenti di tal mia contemplazione eh* 
io sarei per così intera lontananza un vir- 
tuoso , e un felice : un virtuoso» perché 
non recherei agli altri uomini molestia; 
e felice, perché neppure da loro- la rice- 
verei . Ma presto mi risveglio da queste 
mie immaginarie compiacenze, e m’ac-t 
torgò che vaneggio ne! fingermi, un tale 
eremira, il quale, se avesse al lato del* 
la Sua "grotta una fontana da bere , certo 
non avrebbe un corvo benefico che ogni 
giorno gli recasse del pane: d*v mangiare , 
Considero poi che la virili con consiste 
nella sola inerzia di non far male ad al- 
trui ma nella -viva attiviti per fargli 
del bene ; e che , se è util cosa tener 
lontana da se la tentazione;.' è cosa pii* 
bella ancora il vincerla , quando essa sen 
-viene a te , La felicità' poi si sogna fo- 

C iir 
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• verso la. Patria ». pc 

eri mefite nelle descrizioni : ma la felicità» 
ha locato il suo nido* nel cuore/ ed il 
cuore noti ò Tnar pagc^, se non si* colloca? 
in Dio, e tutto non .fi posa nel volere di' 
queR 3 Ente sovrano e perfetto *■ Pertanto^ 
io ritorno lieto ai doveri della gente urna-: 
na, e detto , e scrivo , e converso., e m* 
aggiro tra le faccende , e m’ acconcio al~ 
le Condizioni tutte della mia vita sociale* 

1,1 mio delirio si è breve e mire: -non h, 
come quello che patì- Rousseau che fu> u.n’> 
insania calda e furiosa sino alfa. 'mone 
onde visse da' rigido solitario in mezzo, 
ad un milione di uomini , e mori final-j 
mente da nimico di rutti gli: uomini crea- 
ti . Ma- già il ’ Rousseaui ancora ; ne’ suoi 
bei giorni, quando scriveva del miglior : 
sénno che avesse , " si /argomentò di- rjb* 
condurci alla vita. non -che solinga, ma 
sai valica e* bestiale < Pigliato «i era il.di- 
letto barbaro di contemplare a colla sua U sseau°* 
fàntassa gli uomini irsuti , e squallidi ag- 
girarsi vagabondi , brancolando qua e là 
per le boscaglie , e qua e lì^nerpicandor 
si per li dirupi , e morder Perba, e scuo- 
ter le ghiande giti dalle querce , e abbe- 
verarsi sopra un cadente rigagnolo 4’ ac- 
qua , e 'favellare anzi cogli urli che coi. 
vocaboli » Tosrochè una madre poteva 
Spaccarsi "dalle- poppe la prole, famelica -y 
già dovea abbandonarla entro ad un an- 
tro, o a un cespuglio, forse con minor 
cura di quella- che pigliasi oggi de’ suoi 
-orsacchi un’ orsa silvestre- ed alpina .• Fra- 
sche intrecciate, mal celavano la vigorosa 
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io Dell’Amore 

carne della crescente gioventù, ed al più 
proteggevanla colle cuoia pelose delle 
fiere , conquista delle loro astuzie , e pre- 
mio delle 1 or cacce. Questa era la ono- 
revole e gioconda libertà che tal filosofa 
riconosceva nell’uomo sostenente la obli- 
qua schiena colle mani al suolo appog- 
giate, cui però non sarebbe stato facile 
l’uso degli occhi da rimirare il cielo 
quando il Dio Creatore , formandolo a 
sua immagine , glie li aveva raccesi nell’ 
ardua fronte per vagheggiare quel luci- 
do e felicissimo domicilio a lui prepara- 
to. Tale ò il sistema dì questo si illu- 
sistema tre filosofico animai terrestre . Un altro 
th^Hob- anch’esso assai nobile filosofico animai 
marittimo prima di Rousseau dalla sua 
cattedra aveva descritto l* uomo nello, 
staro di natura non solamente vagabon- 
do , ma furibondo ; ed aveva avuto il. 
sanguinario diletto d’ immaginarsi le pri- 
me generazioni propagarsi in guerra per- 
petua , azzuffandosi insieme , e graffian- 
dosi , e straziandosi colle unghie , e coi 
denti , naturali armi della naturai loro 
rabbia. 'Per Bobbes combattevansi insie- 
me li primi uomini la femina, e l’esca, 
a quella guisa che noi veggiamo cozzar 
insieme per la pastura colle fronti basse 
i montoni , e disputarsi coi corni una 
giuvenca i tori libidinosi. E queste vili 
ed inumane filosofie dettavanle uno a Pa- 
rigi , a Londra l’altro, ciofe in due cul- 
tissime metropoli dell’ Europa . Ma si- 
mili arbitrj di opinioni , ed entusiasmi 

di 
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di paradossi , dopo le serie impugnazio- 
ni fattene sul principio , orasi ascoltano 
nell* accademia t come, le commedie si. 
ascoltano nel teatro * . * 

Oggi i piu degli uomini vivono paci- che co. 
Reamente insieme divisi in popolazioni, Pa * 
le quali si chiamano Patrie . Il vocabolo come 
Patria forse si fu primamente un aa- da PR. rf : 
giunto a significare terra patria, facolia formata, 
patria.» dipendenza patria, allorché parec- 
chi vivevano in una famiglia, di cui il 
padre era capo e reggitore . Molte fami- 
glie poi composte di padri , e di figliuoli 
si raccolsero insieme ; e quel luogo do- 
ve sedettero raccolti > appellarono Patria » 
cioè terra de’ padri.; ed essi tutti fonda- 
tori- dt quelle assemblee Patrizi . Quale 
sia stato poi il motivo, onde fossero per- 
suase le famiglie a congiungersi in bor- 
gate* sono varie le sentenze de* dottori » 
che scrivono sopra la civiltà Platone 
pensava che la paura di esser mangiati 
dalle fiere abbia stimolata gli uomini a 
fabbricarsi Ir case vicine . Pu/endorf ri- 
conosce per fondatrice delle città non la 
paura delle bestie, ma la paura degli uo- 
mini, che, se sono utili, possono anco- 
ra esser nocevoli j e , quando abusano 
della ragione , più nocevoli ancora delle 
bestie che non hanno ragione t Certamen- 
te io osservo che si fu questo un fine 
precipuo eh* ebbe il fuggiasco^ e coster- 
nato Caino nel fondare Enochia, la qua- 
le è la prima città di cui abbiamo, se- 
condo critica, scritta memoria , e non 

At* 

V V. 
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Argo , riè Tebe, nè Cecropia, come al - ■> 
tri sognò. Barbeyrac ricorre alla forza, t 
ed all* astuzia di qualche. prepotente , e 
sagace, il quale soverchiando i debili, e. 
gr idioti abbia ottenuto di soggiogarli 
sotto alle sue leggi . Anch’io reputo con' 
lui, e col Boemero , che le borgate, e 
le città stenosi formate',' e cresciute pili, 
copiose e piò forti giusta il miglior in-: 
gegno, ed il miglior valore de’ fondato-, 
ri. Ma piacemi poi seguire la vecchia» 
opinione di Aristotile: ed ho la com- • 
piacenza che piacesse ancora a Cicerone. 
Homo natura civile est animai , scrive- 
Aristotile nella Politica («) « Non dubita 
egli di asserire che gli uomini furono 
invitati all’anione da quella stessa natu- 
ra che chiama le api a comporre e ad: 
abitare gli alveari , le quali api non so-: 
no sociabili , perchè albergano negli al- 
veari , ma fabbricano gli alveari , perchè» 
sono sociabili . Marco Tullio anch’egli 
nel libro primo degli Ufiìcj dice: Atque 
ut apuurXxamina non fingendorum favo-- 
rum causa congregante , sed , citm con- 
grega bili a natura sint , fingunt favos . E 
conferma questa sentenza nel libro terzo 
del Fini : inter »os natura ad civilem 
comnnunitatem conjunfìì & consociati su - . 
wius . E se ci venisse talento di proce- 
dere colla investigaiione ; ed interrogar 
la natura sopra il suo istinto , essa ri- 
T . ' ‘ v . spon- 
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verso la Patria. Z j 
«ponderebbs eie così esige il nostro b! . 
*ogno . E pero ,su tal questione favellano 
saviamente Seneca**), e Lattanzio ( 6 ), 

LV aU azione dei nostri co’ 

modi , e dei nostri conforti entro alle 
adunanze, dove gli uni siamo di presi- 
dl Smcondità agli altri ; e però 
ponghiarno molta nostra libertà sotto al- 
la protezion delle leggi , e scegliamo il 
correggimenro di un paterno convenien- 
tissimo principato . Ho nominato consi- 
deratamente giocondità; perchè, lascian- 
do °r? * e giocondezze tutte alla 

materia, ed al corpo appartenenti, con- 
. templare una sola ne voglio propria deL- 
lerspmto .. Questa predata giocondità 
•sempre varia , « sempre nuova fiorisce 
•daLcommercio, delle idee per mezzo dei- 
fi parole , senza il quale, commercio la 

S! u S a ^ a . giacerebbe, e in- 
tficonda. Quindi e che oggi eeiti vapis- 
sjmi scrittori sono solleciti di provare 
che Ie ; volpi, e le scimie, ed i castori 
panano veramente , onde dedurre che. sq- 
raZl '°i> ' ? P er t P°‘ appresso dedurre, 
fij se I anima delle bestie , quanrun- 
‘P U -o , ra Zi°naIe, non dura, . neppur quel- 
« degh uomiui razionali non durerà., 

.. a . °l?ale gloriosa conclusione sono* 
consola tissuni , E Marco, Tujlio filosofa 
verp » uso a gustare i diletti più squisì- 
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ti della meditazione, esaltava tanto so- 
vranamente il bene della comunicazion 
de' pensieri , che negli Offici propone il 
caso seguente; cosa farebbesi ua dotto, 
\ se fosse dal poter degl’ Iddi trasportato 
in una selva solitaria , ed ivi sotto alla 
loro tutela vivesse ben pasciuto, e ben 
protetto ? Cicerone non dubita di deci- 
dere il caso asserendo che fuggirebbe da 
quel deserto, e cercherebbe compagni di 
studio, e bramerebbe insegnare, ed im- 
parare, favellare, ed ascoltare (*) . Lo 
scioglimento del caso di Cicerone è si- 
mile a quello eh* io farei di un solita- 
rio , cui per vestirsi fosse fatta copia 
ancor di sete ben dipinte, e di ben tes- 
suti broccati ; ma non avesse altri testi- 
moni della sua ornatura che gli arbori , 
ed i sassi . Non estimo che amasse sfog- 
giar quivi con pomparla sua drapperia . 
Pare lessi una volta io certo libro un 
parere contrario al mio, quando si trat- 
tasse di donne , le quali secondo quell’ 
aurore nella più erma solitudine segui- 
rebbono tuttavia ad acconciarsi , e fre- 
giarsi paghe dell’ approvazione che lor 
Tenderebbe io specchio di un lago, o di 
un rio . 

Grato dunque e tranquillo albergo b 
quello della Patria . In essa gli uomini 

- • • * ' ■ ’ • - na- 

F — 1 — ■ 

CO Et solitudintm fugtret , & so cium stu- 
àit quereret ; tum ducere , tum di s cere vellet 
*um audire , tum dieere. De Offidis Ub. i. 
» Wtt, 
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Verso la Patria 

nati fratelli , perché discesi da un solo 
padre , rinnovellano la loro originai fra- 
tellanza , ed anzi come un’altra nuova 
ne acquistano legata coi nodi di una più 
amichevole carità. Tatria comune signi- 
fica non solamente suolo, ed aria, emu- 
la comuni , ma leggi comuni , e comu- 
ni usi , comuni piaceri , comuni uffici , 
e comuni tempii da onorare la Divinità , 
oltre ai particolari genitori che ci han 
procreata la vita, ed ai particolari mae- 
stri che J* hanno istituita, ed ai parti- 
colari amici che i 5 hanno accarezzata . Il 
vivo e rapido concorso di tutte queste 
idee insieme fe soavissimo ; e però ad 
oj»ni cuore umano fu sempre cara la Pa- 
tria . Patria nihil dulcius , nihil carius 
esse potest , diceva giulivo Marco Tullio 
dopo il suo ritorno ai Quiriti . Ma non Dolce*, 
è maraviglia che sentisse tanta dolcezza Patria'.* 
nell’anima Cicerone riportato sulle brac- 
cia dell’ Italia , « deposto in seno della 
sua Roma; e la sentisse nell’atto di te- 
ner conclóne innanzi al Popolo Romano 
affollarosegli intorno , e la sentisse supe- 
rate le invidie di Marcantonio più fata- 
li a lui che i furori d» Cetego , e di Ca- 
tilina . Dovunque egli volgesse jl guar- 
do. poteva sembrargli con ragione di 
vedere in ogni arco , »n ogni terma, in 
ogni circo, in ogni foro alzato un tro- 
feo alla sua gloria da Roma , quando egli 
aveva salvata Roma , ed era acclamato 
per la bocca stessa di Catone il Padrfi 
della Patria* Non ù h» bisogno di tati: 

va 
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i 6 .Dell’Amore ... 

to per amar dolcemente la Patria . Il ge- 
suita Gresset uno de* più valorosi poeti 
'che abbia avuto 1* Francia in questo se- 
colo nel primo tomo delle sue poesie ha 
una bella ode sull* amor della Patria * 
Sia ifìinto , canta egli , sia riconoscenza 9 
P uomo per un pendio secreto <erca il luo - 
go della sua nascita con diletto , e non lo 
abbandona che con. dolore . Le caverne i- 
perboree , e le pilt odiose contrade piaccio - 
no ai loro abitanti . Mercè di questa in- 
clinazione dolce il campagnuolo • tristo ere- 
de delle miserie de* suoi genitori è conten- 
to della nativa capanna t -Ovidio temendo 
che la sua ombra esiliata non errasse fra 
quelle degli Sciti r pregò che il suo cenere 
foffe recalo sulle rive del Tevere . Ulisse 
scherzo dell* onde rifiuta P immortalità di 
Calipso ; ed elegge di andare . piuttosto in 
sepoltura a Laerta che vivere da immor- 
tale in contrada straniera , . 

In verità tutti gli uomini che hanno 
cuore senton nel cuore questa propensio- 
ne soave -- Rousseau medesimo ne’ suoi 
pacati e lucidi intervalli con quale te- 
nerezza non iscrisse ai magnifici Magi- 
strati di Ginevra? Sebbene nella stagio- 
ne* che dedicava alla sua Patria i suoi 
libri , quelli non erano solamente inter- 
valli di pace , ma tempo tutto per lui di 
pace e col suo paese, e col genere umano v 
Indi poi per qualche necessario decreto 
delle potestà ecclesiastiche ,e secolari, 
contro alle sue opere , gli si rimescolò , e 
fermentò in seno tanta e tanto malinconica 

rab- ' 
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riabbia che » chiunque facesse mostra di' 
vofersegii con dito solò accostare , egli 
sfchi-zzava da ogni banda scintille d’in- 
■ degnazione * Piacemi Mi riporta rt 'i pre- Lettera 
cipui sentimenti dèli* umanissima lettera 
del 'Signor Gian-Jacopo in; onore della a? 
sua Patria , giacchi sòl principio ho ac- Ginevra 
efcnnara la sua barbarie» diceria in di- ^ Pa ‘ 
sonofè della stirpe umàna - 
< Se io avessr dovuto scegliere il luògo del * 
là mia nascita , avrei scelto un luogo non 
niòlto esteso , e perii che non superasse la 
ettensiooe delle facoltà umane per ben go • 
vernarlo . Io avrei voluto nascere in un 
p'aese , dove il Sovrano , ed il ' popolo aves - 
sèro un medesimo interesse , o fossero una 
medesima persona j ondò avrei voluto na* 
scere sotto un governo democratico saggia- 
mente moderato. Avrei voluto vivere , e 
fiorir libero , cioè sottomesso alle leggi , 
giogo onorato che le teste più fiere portano 
più docilmente apipunto perchè non sono 
nate a portarne altro . Non avrei voluto 
abitare una Repubblica di novella istitu- 
zione , in cui la novella libertà , come il 
vin generoso fa a certe teste delicate , ca- 
gionasse vertigine . Avrei voluto scegliermi 
una Patria aliena per una felice impoten- 
za dal ' feroce amore dèlie conquiste , e — 
sciolta per una posizione ancor pfù felice 
dal timore del divenir essa la conquista 
dì un altro Stato. Avrei cercato un paese , 
dóve il diritto detta legislazione fosse co - 
faune a tutti i cittadini ; ma non avrei 
approvato dei plebisciti simiti a quelli di 
M. Tom, Vili, B Ro- 
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Roma , ove i capi dello Stato , e li piti 
teressati alla sua salute etano esclusi dal- 
le deliberazioni : siccome pure non avrei 
approvato che ognuno dì sua fantasia po- 
tesse proporre leggi , e far novità pericolo- 
se , le quali novità alla fine perdettero 
gli Ateniesi . C he se la Provvidenza aves - 
se aggiunta una situazion lusinghiera y un - 
clima temperato , ùn paese fertile , P aspet 
to' più delizi pso che sia sotto al cielo y io 
non avrei desiderato per colmo di felicità- 
che di godere tutti questi beni nel sena 
di questa Patria fortunata , vivendo in 
pace fra la dolce società de 1 miei concitta- 
dini y e P amicizia , e tutte le virtù y e 
lasciando dopo di me P onorabil memoria 
di un uomo dabbene , e di un onesto vir- 
tuoso patriota . Se io mena avventurato % 
t-trappo tardi saggio fossi vissuto lontano % 
tuttavia penetrato nel fondo del mio cuor&_ 
dà un'* affezion tenera e disinteressata a- 
vrei seguita a chiamarvi miei cari concit- 
tadini 9 o j piuttosto miei cari fratelli ; poi- 
ché i legami del sangue come quei delle 
léggi ci uniscono pressoché tutti . 

Negli altri il più gran bene dello Stata 
sì è in idee , -fd in mera possibilità : per 
voi la vostra felicità è già fatta: voi non 
avete bisogno per divenire pèrfett aliente 
felici che del contentarvi di esser già ta- 
li, Voi non siete né ricchi da snervarvi 
colle mollezze straniere , nè poveri da bi- 
sognare per conservarvi dei soccorsi strare* 
nieri non procurati dalla vostra industria * 
Insomma Gian-Jacopo Rousseau appella*» 

■» -v. ' .■ J. to 

• i 
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VERSO LÀ TàTRU : jpi 

fo pef antonomasia il cittadin di Gine- 
vra significò un tempo grandissima cari- 
tà verso la sua Patria; e si congratulò 
con. essa per dolce compiacenza della sua 
posizione politica, e civile , che riputa- 
va dover essere eterna . O Rousseau • 
Rousseau alza dal tuo sepolcro la testa , „ St * ta 
inira le intestine discordie della tua ter- di 
ra , e deplora i tuoi vaticini falsati, ed vr *- 
r- tuoi desidera delusi . 11 Popolo della 
tua terra natia fu vicino all’ estremo ec- 
cidio rabbioso , se non gli veniva per. 
superior forza rattenuto il braccio spin- 
to dalla discordia ; ed oggi i cittadini 
sconsigliati , seco portando le loro arti » 
e la loro industria, a torme a torme cer- 
cano lontani asili in aspre plaghe abban- 
donando ingrati il seno di quella Patria 
che. volevano poco fa insanguinare fu- 
riosi, Mirali , e sospira che ne hai ra- 
gione : e confessa che senza la virtù ca- 
dono le repubbliche , e cadono i re^ni, 
h. se Ginevra pur ancora si. sta e vive,, 
confessa eziandio che la sua salute si deb- 
be alla magnanima moderazione di due 
vicini Re potenti , che la vollero salva 
e- non divisa , libera e non suddita : esem- 
pio bello e raro di giustizia, quando un 
altro ben diverso ne vide P Europa nel- 
la parte del secolo, in che ti è avvenuto 
di vivere. Le età, che verranno leggen- 
do tanta umanità di consigli in tanta 
autoritàri armi, benediranno i duerno- 
parchi pacificatori sopra i più terrìbili ed 
JGiperiosi conquistatori . 

B z Dui- 




2© . Dell’ Amore 

- Dolce cosa >• dunque amare la Patria - 
e in questo secolo- illuminato. cresce quer 
sto legittimo amore ,- e gli uomini pii» 
gentili si vantano d’essere cittadini piu 
passionati. Per arricchire la Patria sciol- 
gono i mercanti dai lidi europei-; e fra 
h procella *• e la fame, lo. scorbuto, ed 
il naufragio tentano nuovi mari i e nuo- 
vi lidi per recare ai loro compatriottL 
nuovi tesori , e nuove delizie dal sole 
che nasce al sole che muore* Per addot-. 
Trinare la Patria s* instìtujscono Accade- 
mie , e si aprono Università, e non solo 
sì attende laudevoltnente che i giovani 
abbiano pronta e domestica la dottrina; 
ma si diviata economicamente che pos- 
sano, uscendo dalle lor mura, compera- 
re la forestiera «. Per onorare la Patria si 
alzano statue , e- s’ incidono iscrizioni: e 
se mi Accosto, a leggerle ; trovo segnati i 
nomi di coloro - che. la Patria o difesero, 
colle armi-, o nobilitarono Colle lettere, 
riputandosi -questi i soli veri eroi. Og- 
gi è il patriotismo fra le culle genti ut^ 
dolce vocabolo usualissimo . 

: Se dunque le cose - stanuo così e noti 
altrimenti , dirassi da alcuni , sarà una su- 
per fluita la prima parte del Trattato che 
vuoi dare alla stampa t cioè che tutti gli 
Uomini civili hanno una Patria che è de- 
gna di amore . Forse ti argoni e pd dì per- 
suaderci a stare chiusi e prigioni entro 
alle mura della Patria p^r grande innamo- 
ramento verso dì essa/, < • ; 

^ Rispondo tosto ch’io sou ben alieno 
^ ìl - ' dall- 




: ' - - verso la Patria. h 

ìfelP insegnar? queste casalinghe amorevo- 
lezze verso il natale vostro paese. Allo- 
ra mi converrebbe riprendere gli stessi 
viaggiatóri \ { che errano intorno guidati 
dai genio bennato di conoscere i costu- 
ini , e gl’ indegni degli altri uomini lon- 
tani . Dovrei riprendere Cicerone mede- 
simo in quel suo viaggio giovanile , col 
quale andò a conquistare la eloquenza, .e 
la filosofia della- Grecia . Un famoso let- 
terato del cinquecento il nobilissimo Ber 
nederto Gievio, come nell’elogio diluì 
racconta Paulo Giovi© suo fratello, non 
usciva inai da- Como sua Patria,; e- sole 
due Volte andò alla vicina Milano , P una 
per udiré la pronunzia in lingua greca» 
ch’egli aveva apparata senza maestro , di 
un certo Demetrio, l’altra per ubbidire 
al Duca Massimitiano Sforza che lo chia- 
mò . Ma si sa che quel valoroso Cava- 
liere aveva fitta nel capo la massima pau- 
rosa, che l’ uomo non dovesse mai af- 
fidarla sua vita nè ai cavallo y nè alla 
barca . ; 

In mezzo aiP amore sì naturale verso 
la Patria non manca chi non la cura e 
chi la odia-, E poiché poco fa ho reca» , 
ta una lettera del Rousseau piena diun« 
Soave devozion di. animo «verso Ginevra 
sua Patria, soffra il lettore di leggerhe 
una del medesimo aspra e ferigoa e com 
tro « Ginevra , e contro a Parigi sua se- 
conda Patria , e contro a tutto il genere 
umano . Ne’ suoi tomi abbiamo una sue 
lettera indicitta al solo amico» come pro- 
li l te- 
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testa, che. gli restava nel mondo. Nel 
principio loda se stesso giusta il costu- 
me di cotesti signori ; e rassomiglia se 
stesso a Socrate ; e si vanta di^ aver con- 
secrata la sua penna alla verità , ed alla 
virtù. Rousseau dunque credendosi per- 
seguitato a Parigi , come l’eroe figlio di 
Sofonisco condannato alla cicuta in Ate- 
ne , grida così: Io proscritto dalla società 
, non sari) piti il complice de* suoi delitti ^ 

10 spettatore ozioso delle sue ingiustizie , lo 
schiavo de* suoi capricci , il testimonio del» 
la sua miseria : non ho più contratto so- 
ciale > non più Patria, non più concittadi- 
ni , e per conseguenza non più doveri n$ 
verso l ’ una , nè verso gli altri : acquisto 
la immunità dello stato primitivo , e pos- 
so dire : Son libero. In tutta quella lette- 
ra mette se dalla parte della giustizia , 
ed il genere umano dalla parte del torto ■. 
Ideato il generale divorzio ed ottenuto 

11 decreto felice della sua libertà origina- 
le appella gli uomini esseri vili orgogliosi 
perversi : maledice le leggi c* han partori- 
ti tutti i delitti, e spente tutte le virtù". 
invoca gli orsi, le tigri , le pantere ,* /ir 
quali , attesa la loro innocenza e dolccz *• 
za , non avveleneranno mai con maligne 
interpretazioni i suoi discorsi ': si congratu- 
la cne non avrà più sotto degli occhi mi- 
nistri senza fede , vigliacchi per ignobile 
interesse , Colmi di bnorè , e di' gloria per 
avere scannato un milione di viventi razio- 
nali , da cui non ricevettero ingiuria al cu- 
pa » AI?a tratto tratto la voce ed escl.a- 

:■ tua ; 
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ma? qual società , o gran Dio , <7ri»- 

masso dì tiranni e di schiavi , di vili e 
■di furiosi , di carnefici e di vittime !... 
O -cari abitanti de 5 boschi , indirizza loto 
/il discorso con tenerezza, « miei cari 
compagni futuri}... Gii abitatori che qui 
■nomina suoi compatrioti non sono che le 
bestie. E perchè scrivendo: tali cose sarà 
! venuto a Rousseau nel pensiero che i fi- 
losofi le ayrebbono disapprovate , aggiun- 
ge.. O genti , il titolo di filosofia , di cui gli 
uomini fan tanta pompa con tanta insolen- 
za y non P ascoltate pupto . La loro filoso - 
fia si pub definire cosi : che essa è il liti - 
gu aggio della menzogna , e della imposta- 
va . Sappiate che la vera filosofia è rin- 
chiusa nell* esercizio ben eseguito delle fun- 
zioni animali di ciascun individuo , e con- 
siste in saper bere e mangiare , e dormi - 
re y e battersi al bisogno , e generare » 1 
'vostri progressi filosofici non vadano oltre 
di un passo .... Rousseau parla di man- 
giare , e di bere ,. e di dormire , pò ift * 
tanta disperazione di cose sembra ancora 
inchinato al suicidio . Vuole sussìstere j 
*n» non vuole una sussistenza precaria ; 
ed esige la sua parte del nostro emisfe- 
ro ; ( perchè già crede che sull’ altro con- 
tinente del mondo nè noi, «è i nostri a- 
nimali abUian diritto ), e quella parte, 

- che gli ha da toccare in .qualità di' ani- 
male , la chiama suo territtrial patri u n- 
ni o . Stabilisce appresso di volere , come 
sarà pervenuto in possesso del pezzo di 
terra che gli conviene , intiifaare una die- 

B 4 ** • 



Digitized by Google 




»4 .Dell’Amore » 

ta a tutti gli animali per comporre .colU 
sua mediazione f ace universale fra le bes- 
tie , egli uomini y distribuendo giustamen- 
te la terra , e dando a ciascuno la sua por • 
zione .... .. 

Nello scrivere questo editto contro al- 
la Patria , e contro al genere umano io 
concederò facilmente che Rousseau foss.e 
invaso da un eccesso di malinconia , al 
qual morbo nero era soggetto . Nondime- 
no discorrendo cosi non va lontano da T 
suoi principi esposti nel suo libro delP 
'Egualità , nel comporre il qual libro. già 
aveva assuefatta la fantasia a rimirare gli 
.uomini irsuti .che camminavano per lo 
suo scrittoio intorno del suo tavolino a 
quattro gambe» Negli ultimi anni della 
sua. vita parve che fosse fuor di sennò, 
affatto; e per tale celo rappresentano le 
sue opere postume stampate da qualche 
.Sconsigliato suo amico. In quel tempo, 
quando camminava solo e taciturno , se . 
il passeggio lo conduce va verso I* ospe? 
dal degl* invalidi , e$’ incontrava per ca- 
so in qualche soldato che o non gli pre- 
stasse , o non gli rendesse il saluto, sps- 
ùcava tosto che il comando di non sa* 
ararlo venisse dai gabinetti di tutte le 
?otenze di Europa congiurate contro di 
ui : quando quel povero soldato invali- 
do non avrà forse potato trarsi il cappel- 
lo, perché avrà avuto LI braccio monco 
Certo bastava ciò, perché a Rousseau di- 
venisse odioso il volto di quel misero , 
quasi quanto odioso gli era il volto d( 

Cri» ' 
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Cristoforo Beaumont Arcivescovo diPa- 
figi • Parecchie fiate sono irò meco me- 
desimo considerando , che è , e che sarà 
sempre una: faccia , e un dolore per le 
scuole degli spiriti-forti , che il Ior pri- 
mario cattedratico, il loro con ragione 
più stimato autore, il più eloquente , il 
più logico , il più enèrgico abbia dato 
tanti segni della debolezza del suo cèr- 
vello : e éhe alla fine sia salito in tanto 
orgoglio , che del suo orgoglio si possa 
dire ciò che P Ariosto dice dell’ innamo- 
ramento di Orlando , * : 

~Che per amor venne' iti furore e matta, 

In verità non giudicherei esser pregio Disam*. 
dèli* opera impugnare Rousseau , e fé sue I c 
malattie : se il disamore della Patria non pewnas- 
fosse per alcuni elevato in massima, ed >• 
ammesso a principio di comoda filosofia: 
onde la necessità delle prove del damper moderni 
ciascuno una Patria che ù degna di amore dc ‘*' E * 
mi viene imposta dalla stranezza di una g0,stl * 
disordinata opinione . Che Patria, che 
parenti , che famiglia , che amici ? gri- 
dano certi amatori sfrenati di se medesi- 
mi . S E’ assioma per essi, che la Patria 
esf ubicunque bene est . Dicono con Pia- 
tone che I* uomm èuna nobilissima pian- 
ta > la quale da se si solievain alto, Qua- 
lunque sia il suolo entro a cui spandale 
radici . E dopo Platone citano ancora più 
pomposamente Socrate suo maestro, che 
si chiamò mondano , toiias tnìm mundi 
se esse civem arbitrabatur , cóme legge- 
si irei libro quinto delle Tusculane , Og- 
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gì tra noi si raffina questa filosofìa epi- 
curea . Hacci una setta molle di uomini, 
che sempre col compasso in mano con- 
ducono tutte le linee di rutti i fini , di 
tutte le azioni , di tutti i comodi ,< di 
tutti i piaceri all’ interesse personale che 
ne è il centro . Non contenta tal setta 
dell’ amor di se sressa, che veramente c 
•i! conservatore della natura, vuole eser- 
citare un non so quale amor proprio che 
ne b il distruggitore. Gli antichi chia- 
mavano simile sregolamento grecamente 
pbilautia : Oggi francescamente odo chia- 
marlo tgoismo . A cotesti egoisti , ed a 
cotesti cosmopoliti intendo di favellare. 
Sono epicurei , che a’ nosrr-i giorni si pro- 
pagano molto . Già secondo Epicuro , ch.e 
non vuole brighe nb sollecitudini , i suoi 
seguaci non furono mai cittadini utili-. 
A mio credere nessuna altra dottrina fu 
perniciosa tanto al Senato di Roma, 
quanto l’ epicureismo . L’epicureo in ge- 
nerale, com’ altri ancora osservò, fa por 
co caso del governo repubblicano, e spe- 
cialmente del democratico: esso preferi- 
ti sempre gli agi di una servitù molle sci 
privilegi di una libertà politica, la qua- 
le invita il cittadino a dei doveri labo- 
riosi. L'epicureo ama più di esser con- 
dotto che di condurre , di sedere entro 
la carrozza che di sedere sopra del tri- 
bunale . Donde crediamo derivare tanra 
rarità di matrimoni , onde questo secolo 
divien la tomba di. tanti illustri cognomi 
che furono la gloria dei secoli trapassai 

v ti? 
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tì ? H lusso certo ne è in colpa : ma in 
colpa ne & pure certa indolenza , e cer- 
ta svogliatezza , onde si ricusa inconrra- 
ìft i doveri del matrimonio, e portare i . 
pesi della famiglia. Anziché far rinasce- 
re, dirò dosi, gli antenati rinovellando- 
li nelle' indoli dei figli* ben costumati * 
che occupino i magistrati, e servano la 
Patria, non istudiano molti che servire 
«e stessi abbandonandosi alla, licenza di 
una vagabonda voluttà, e. dissipano i pa- 
trimoni giacendosi nella splendida ignavia 
éi un fasto privato e insolente., -, . * 

* Ho detto di sopra che ^epicureismo 
•fomentatore dell’egoismo corruppe il S-e- 
'nato di Roma. Ognun sa, e l’ imparano La scff» 
1 ragazzi alla scuola, e gli oziosi al tea- ^spense 
tfo, che i Romani ardirono tutto , e sai- u ceie- 
fersero tutto per V amor della Patria* mo r deù 
Bista ricordate quella Veturia che s’ at- i a .p atr ia 
retta, e rifiuta 1* abbracciamento che Le n*’ Ro- 
tforgeva il figliuol Coriolano^ la quale ® ani * 
rión sapeva -intendere come a. lui non fos- 
se caduta l* ira j e la spada al primo toc,- 
cat col piede i confini del Lazio 9 ed al 
pònto presentategli l* aspetto di Roma ( a ) 

‘ « • *> ^ Cuìft 




CO Sine , prtusqunm eomplexum aetipio , 
sei am , inquìt , ad hostem , an ad fifrum vette- 
firn ; cr.pt iva , materne in castris tuts'stm. In 
hoc me long a vita , & infelix scneR.t traxtt, ut 
txulem te. deinde hostem vidcrem. Potutsts po- 
Pulart hanc terram , que te genuit atque al use . 
Non Ubi, quamvis infeste animo t? mtnact per- 
vt’tieYas, ingredienti fines ira eeeidtt ? Non, rum 
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che lo genero , e io nutrì , e dove' avea 
rnadre, figliuoli, e Dei Penati . Eppure 
Middleton c’ invita a fare una conside- 
razione che e assai giusta. In fempidiC- 
ficihssimi , anzi negli estremi pericoli 
deMa liberta, i senatori, e le persone 
* piu elevate non volleroascolfare. la pro.- 
posizione di pagare, una tassa straordi- 
5 a . r , ta . P er . sa l va re la Patria nel furore 
delie intestine discordie dopo P uccisio» 
ne di Cesare .11 bisogno era grande, an- 
zi sommo , nè poteva esser maggiore » 
Cassio, e Marco Bruto in levante diman- 
davano soldi ; e già Cassio aveva fatto 
gridar 1 Asia colle sue esazioni i e do-- 
verte poi dare una terza, parte del suo 
erano a Bruto eh’ era nudo, allorché tor- 
narono in Italia. Marco Antonio si ave- i 
va.gia appropiati i tesoti custoditi neÉ 
tempio della Dea Op-is. Decimo Brutto 
sosteneva l’assedio di JVlodena , ed ave- 
va bisogno di soldi. Gii eserciti de’ due - 
Consoli Irzio , e Pansa volevan soldi : e 
soldi volevano le leve intimate per tutta 
Italia, Cornificio dimandava soldi in .A.- 

fri-.» 



y-l" ’ oppugnatetur : i\ts, jutum haberem\ 

• . Tf*: ,n hbera evitate mortua itsem ? Sed eei 

mbtl rqm pait rtec t i bi turpiut qutm vtihi mi - 
W utsiY/> miserrima, diu. futura 
iwm. de b u vtderis ; quos , si pere, s , aulimmo- 
aut servititi manti, T. 
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fr rea; per mantenere le legioni . Le trup- 
pe^ìi lepido in Francia, e di Planco, 
e* ot Politene in Ispagna vivevano colà 
a- spese pubbliche ; - onde da quelle pro- 
rtnete non poteva venir soldo a Roma ; 

Roma dunque aveva inopia estrema di 
soldi e dentro Roma Ottavio era già 
iì? possesso delle ricchezze di Giulio Ce- 
Sare .• L incendio, la proscrizione , la ser- 
vitù erano minacciare : é tuttavia que* 
Signori,. ligio ciascuno del proprio par- 
ticolare interesse , ricusavano d* imporsi 
una tassa pe^ salvare gl’ interessai comu-, 
fft r e la Patria . O quanti nel nostro se- 
dete in questa novella diffusione dì epi- 
cureismo adoperano in non dissimii ma* 

^ ,er . a dissìmili affari , cioè 

assai piu, piccoli, delta vita Ordinaria ? 

Egli è vero che per decoro della Mora- 
le- procurasi di eelar^questo apatismo ver- 
so là Patria , che è disonesto : ma alle 
Occasioni sopravvegnetìti si appalesa, e 4 
Pamor proprio tradisce il secreto . Sortii-, 
glianti uomini li ritrovo chiamarsi anco- 
ra con assai convenienza uomini, isolati ^ 
perche come le isole staccate e sole notr 
vogliòna. comunione col continente . Ma 
Volentieri avviseref queste" isòte ' delizi o- 
e innamorate di se medesime non 
darsi terren solitario si fortunato, e di 
pgni bene abbondoso, onde non abbia bit 
sagno che legno benefico a provvederla 
non approdi al suo lido. 

,;‘E che sarebbe a dire, se altri si faces- n0 £ l * r <v 
sj. un vanto di confutate direttamente Piamente 

- v. *wia**o 
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amore verso la Patria, e dì negarne e— 4 
moje " ziandio la esistenza ? Un erudito celebre 
delia Pa- ha dettata e stampata ed esaltatala scan- 
arriva”* dalosa dottrina nella sua Arte Critica . 
negarne Giovanna Clerc (a) si assottiglio d’ inse- 
u esi- gnare non essere ia Patria che un voca-» 
«tema. £ o j o asrratro e VU oio di realità. Che co-- 
sa è mai la Patria , per cui le teste ris- 
caldate degli Ateniesi , e dei Romani di- 
cevano che è bello il morire, e la ripu- 
tavano azione santa da riverirsi? Se per 
Patria intendevano quel suolo eh’ essi a- t 
bi ravano-, non veggo , perchè fosse beU 

lo 



00 Cavendum , ne quia abflfMEÌ£ notiones 
nominibiis fubstantivis exprimuntur , & quando- 
que de iis ita loquimur quasi seorsim essent ai 
rebus , a quibus sunt animo se j unii £ , eas pute - 
ntus esse aliquid a rebus il iis distindum . Artis 
Critica Part. II. Soft. II. cap. ao. de ideis ab- 
straEìis ì & concrttis num. 15 . 

Ai numero decimo sesto scrive cosi : Mori prò 
Patria pulebrum erat , quia ea voce ir.telligebant 
vescia quid quod sanìlum ha bere , & révsreri di- 
cebant . ' Sed quid erat Patria AthenUnsi , ex em- 
pii causa , aut Romano ? Si solum intelligas ' y 
' Italia , &• Attica >, prò. quibus cur pulchrum sit 
mori r nulla est ratio , quarti prò Africa , aut 
Asia: non magis enim ad te pertinet gleba ^ in 
' qua natus sis . quam alia quavis , in qua com- 
mode vìtam degere queas ; stultumque ode tr’ est 
meri prò agello in occasum , aut . septewtrio*. 
ues spedante potius quam vivas in alio , qui 
magis ad orientem soler. n , aut ad meridiem 
•vergata Si homi ne s malis , qu£ fueTttnt Resprr- 
hlic£ Atheniensis ,• & Romana pn 
laironum, si eas probe inspi cias . 
illis moriebntur , latro erat , quia 
gioito vi fera anim, m profanile fat » 



cter soctstates 
Itaqtte qui prò 
prò latro nuli» 
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10 morire piuttosto per 1* Attica , che 
per 1’ Italia, per 1* Africa, che per l* 
Asia . E' follia morir per un campo di 
terra che guarda all* occaso, o al setten- 
trione , piuttosto che vivere comodamen- 
te in un altro che guardi 1* oriente r od 

11 meriggio . Se poi per la Patria s’ in- 
tèndano gli uomini ; le Repubbliche di 
Atene , e di Roma non erano che piene 
di ladri ; onde era un ladrone chiunque 
per 1 uno sciame di ladroni la “Sua vile a- 

1 tìima sacrificava . 

• Il Clerc scrivendo così pensava ben di- 
versamente dal Grozio padre de* moderni 

• giureconsulti , di cui egli tanto magni- 
j fica 1* erudizione , e il giudizio. Il Gro- 
zio arriva a credere che se un cittadino, 

é benché innocente , sia dimandato dall* 
- inimico per morirlo , egli tal* cittadino 
s sìa obbligato a dar se .stesso nelle mani 
" dell* inimico i e che a tanto sia obbllga- 
a fo, se non per diritto strettamente- tale , 
e almeno per motivo di carità (<*) . Nella 
quale sentenza si uniforma il Grozio al- 
fa dottrina del Soto (£), dal quale pro- 
babilmente 1* avrà appresa-, come studio- 
so eh 3 egli era degli Scolastici . Io rispon- 
dendo al Clerc lascio da un de 3 lati che 
i nessuno si sognò di dir mai iaudevole 
atto essere dar la vita per una zolla di 

• * : ter- » 

.. 00 Grotitis de J are bel). & pacit lìb. TT. 

> (b) Sotus lib. V* de JuJìiti » & Jurt J#*- 
litint I, arci tufo 7+ 
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terra :> prò gleba iniqua natus est , eOiTi* 
egli, si esprime ; ma bensì per la socie» 
tà » della quale è membro , e da cui ri- 
conosce la propria sicurezza e salute ,. £ 
lasciò pure da un altro lato esser troppo 
universale il dispregio che fa dei Greci , 
e dei Latini,; perche certo almeno alcu- 
ni di que* valorosi, che sparsero ben pu- 
gnando iJ sangue avranno creduto di spar- 
gerlo per dovere sotto a una legittima 
dominazione , in difesa delle lor case p 
e dei loro templi . Lo sbaglio che piglia 
Clerc è indegno di un maestro di logi- 
ca , nella quale riputavasi un gran mes- 
sere, anzi pure indegno è di un maestro 
di grammatica. Erra credendo , o fingen- 
do di credere, che le idee astratte, ed 
•Universali altra cosa non significhino ol- 
tre a quell# cose che significano le idee 
concrete, e particolari , dalle quali le 
idee astratte s’ innalzano e si compon- 
gono . Secondo 1* argomentare fallace del 
Signor Glerc avrebbonp valore le seguen- 
ti deduzioni.* nessun senatore può fare 
un decreto ; dunque neppur tutti i se- 
natori insieme.,, ctóè il senato .* nessun 
soldato, può prendere questo castello : 
dunque neppur tutti, o molti insieme', 
i soldati , cioè l* esercito: nessun cittadi- 
no privato mio uguale mi può coman- 
dare * dunque neppure tutti insreme , 
cioè la Patria . E' vero che la Patria si 
concepisce e si esprime con un nome so» 
lo come fosse una persona sola: ma q un 
nome collettivo che si distingue datino- 
mi 
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tm particolari', ed ha diritti proprj. Co- 
sì avverte il Pufendorfio appunto recan- 
do la definizione della citta (a ) . 

Ho detto chv il Clerc o credette , 0 
finse di creder così . Il suo dottrinamen- 
to è non solamente scandaloso , e sarebbe 
la pernìcie di ogni umana società , ma 
tanto falso che lo avrà egli stesso co- 
nosciuto : ma aveva nel proporlo una 
trista malizia nata da uba passione che 
gli turbava il cervello. Questo esempio 
del Clerc £ un esempio umiliante ed i- 
Sfruttivo per le persone di lettere . Il fi- 
ne di lui era contaminato dalia nequizia 
di voler dir male , e screditare i sinodi 
della chiesa cattolica, quasi adunanze che 
n.on avessero a lor favore che il pregiudi' 
zio aereo di un nome: e che pero aerea 
ed immaginaria pur fosse P idea della San- 
tità, della Dottrina , della Infallibilità , 
sptto alla quale gli antichi scrittori ci 
rappresentano li Concili Ecumenici. Egli 
pertanto appella greculi rissosi i Padri , 
ed i Vescovi dei primi secoli . Non si 
vergogna di citare con poca creanza un 
testq di Gasparo Sdoppio da lui chia- 
mato grammatico insigne , ma che prò- 
'\7*e*.Tòmo VlItV C pria- 



, 00 Civitas itti .tonstìutttk ad.mgdum ttnìus 

persone loncipitur , unoque nomine ab omnibus 
pariicularibus hominibus dis tifigli itur atque (ti- 
gnose i tur , babetque pr.rtìcildrid jufà , ttc ve» 
proprias . Puf. de officio homids & civìs Vi. 
auim. i<v • ; ■ . 
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priamente era un pedante t ed un can. - 
botolo rabbioso in grammatica. Lo Sdop- 
pio definisce la Cattolica Chiesa visibile 
con vituperi eh’ io non mi degno di tra- 
scrivere ( a ) , vituperi approvati , e cre- 
sciuti dal Clerc. Se risuscitassero, al ri- . 
leggere le loro ignominiose gentilezze si 
coprirebbono in questo secolo riformato 
nelle urbanità delle maniere la fronte con 
ambe le mani. Il Clerc poi volendo op- 
pugnare i Concili s’inganna , e come : 
avveduto uomo che era, e come teoio-* 
go che desiderava di essere . S’ inganna 
come prudente , dovendo considerare che 
una ragunanza di persone appena medio- *. 
cri ( con tutte le debolezze che talora 
possono nascere dalle passioni ) seguendo 
i varjj ancorché scarsi lumi, degl’indi-' 
vidui, che la compongono , "perviene a 
prendere -quei sapienti consigli che niu- v 
no in particolare avrebbe saputo pren- 
dere. ingannasi poi come teologo } ne- 
gando , o phntosro nascondendo il fon- 
damento della credenza cattolica, giusta 
il quale gli ecumenici Conciij sono in- 
fallibili , non per la naturai sapienza, e 
probità degli ecclesiastici che li forma- 
nti 



00 Lo Sdoppio definisce la Chiesa visibile 
Ecclesiam reprasentativam esse mandram , siv»> 
gvcj’em , tiut multitndinem jumentorum , si ve 
asinorum ; Clerc aggiunge e nota : benigne atque 
amice loquutum esse juditabis , quoti ferarum 
non dixtrit . * 



Digitized by Googte 




VF.fi SO LÌ Pa-TRIA. 3^; 

nò', ma pcr : la promessa influenza invi-'-* 
sit>i1e dello Spirito Santo che li dirige.'" 
Sciolto e dileguato tl : paralogismo del> 
Clèro , in prova che non giostriamo in 
aria oppugnando nemici immaginari-, ci" 
rimane il rispondere ai sofismi in lode 
dell’esilio.* e pare che la pienezza, e la 
dignità stessa della nostra trattazione lo 
richiegga . Hicordànsi nei libri certi ca- 
pricciosi motti antichi su di tal propo- 
sito. Diogene mandato in esilio fuor di- 
Sinope a chi glielo rinfacciava a igno- 
minia rispose: i miei concittadini hanno 
me condannato a uscir di Sinope; ed io 
ho condannato essi a rimanervi entro . 
Stratonico si ritrovava in Serifo , del 
quàl paese a Ini ne pareva assai male . 
Dunque un giorno dimandò al suo alber- 
gatore, quali erano i delitti, chesecon-' 
do i loro statuti si punivan col bando?- 
Rispose colui, che ivi si bandivano li 
falsatori de’ testamenti ; e Stratonico so^-* 
giunse frettolosamente .* e perchè, o ami- 
co , non procurate di scrivere un testa-- 
mento falso . Plotino maestro di Porfirio 
nel terzo secolo di Cristo non ricooo- 1 
scèva nè Patria , nè parenti ma delle-' 
sue insanie non è a pigliarsi pensiero 
serio . Affermava che era un puro spirito 
conversante sempre fra i puri spiriti , ed 
aggirantesi fra le idee universali di Pla- 
tone ; nè voleva che si potesse fare il- 
suo ritratto come di sustanza spirituale-^ 
invisibile .* eppure mangiava,' e beveva,. 
C z c 



■*' . 
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v . e vestiva panni v Per venire ai tempi no- 
stri, e per citare 4i nuovo Rousseau , 
tl quale fu il Diogene del nostro secolo , 
protesta che all’ udirsi intimare scomu- 
nica , e bando dalla Patria egli rise : 
quando non avea riso che un’ altra volta 
in vita sua ad una scena di Crispino nel- 
la commedia de’ nuovi filosofi . Fra gli 
autori antichi scrissero a favor dell’ esi- 
lio Seneca , e Plutarco: e lo tornarono ad 
encomiare poi 1’ Alcionio nel cinquecen- 
to , e Bolingbrok incredulo moderno . 
Ma l’Alcionio scrive saviamente . Nel 
fuo dialogo latino introduce a parlare 
Giovanni de’ Medici -, che fu poi Leon 
X., e Giulio de’ Medici suo fratei cu- 
gino che tu' Clemente VII. ., fe Lorenzo 
de’ Medici , che fu Duca di Urbino . La 
dottrina insinuata in quel colloquio ele- 
gante è giusta; perchè, essendo dì que’ 
giorni esiliata da Fiorenza la Casa Me- 
dici , ivi s’insegna che l’esilio per se 
doloroso si vuol sopportare ^con pazien- 
za costanré e magnanima , qualora ven- 
ga la disgrazia senza colpa . Seneca fu 
esiliato in Corsica . Messalina ®el primo 
-anno del regno di Claudio accusò di a- 
dulterio Giulia figlia di Germanico . Giu- 
lia fu mandata in esilio, ed Anrfeo Se- 
neca il Moralista fu rilegato meli’ Isola 
di Corsica . Ivi scrisse una hinga lettera 
intitolata : Consolazione ad Elvia sua 

madre . Plutarco scrisse un opustulo so- 
pra l’esilio: scritture tuttaddue compo- 
ste 



. ► » 
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s te per ozio letterario da due autori ami* 
ci. dei paradossi . Raccorrò qua e là al* 
cuni sofismi. fuor dalle ben tondeggiate e 
lisciate sentenze dell’uno, e dell’altro: 
indi brevemente li confuterò. 

Coloro che non sanno vivere , se non sofismi 
abitano la propria Patria, alle chiocciò- di Sene : 
le sono simili, che non sanno vivere, se ptuiarco 
non portano la propria casa sulla testa, in lode' 
I termini della Patria non debbono esser j*J 1 ’ e * l ‘ 
diversi dai termini del mondo , nel qual 
mondo non v’ ha nè esule, ne ospite , 

■nè pellegrino. Dappertutto c’ è aria, e 
*c’ è acqua ; e dappertutto splendono gli 
stessi presidenti de’ pianeti Sole, Luna, 
e Lucifero : dappertutto ci sono li sol- 
stizi , e gli equinozi , e le Pleiadi , e P 
Arturo, e le stagioni del seminare, e del 
mietere, del piantare, e del raccogliere : 

* e dappertutto (ciò, che è a considerarsi 
sopra tutto, nota Plutarco) unus rex & 
princeps Deus principium ac medium ac 
finem tenens . Che importa qual terra tu 
calchi? L’uomo è una pianta, diceva 
già Platone, che in veruna terra deter- 
minata non debbe aver fitte le sue radi- 
ci; ma è pianta del cielo , e verso il 
cielo rivolta.. E poi terra non può esser 
distante da terra ; perchè i matematici 
^considerane il globo terracqueo come un 
punto indivisibile . E noi qnasi api ca- 
dute dall’ alveare , o .formiche uscite 
. fuor della buca hospites exterique nobis 
tfse videmurì Sembraci ridicolo il Re di 
C 3 Per- 
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Persia , perchè non voleva bere -che l* 
acqua del suo fiume Coapse . Patriotisti , 
.voi-siere nel caso r. Non ci burleremmo 
eh chi dicesse esser più bella la luna in 
Arene che in Corinto : e poi trattandosi 
della nostra Patria quomodo in idem vi - 
tìum mentis incidimi* tì Nasciamo liberi.; 
ìndi da noi stessi ci facciamo prigioni . 
Chi abita sempre Mna città sola , è un 
esule da tutte le altre. E poi qual hav- 
vi isola agli esili destinata, che tetti non 
, abbia, e passeggi, e pesci, e lepri , on- 
de tu viva fra gli esercizi «della pesca , 
e della caccia ? Cosi tu se’ rimoto dalla 
noja delie cure civili; e nessun candida- 
to naviga verso il tuo lido per ottenere 
o il favore dei Mecenati , o il voto de? 

' Comizi Nè solamente tranquillo. ,. ma 
• virtuoso, porrai condurre i tuoi giorni 
nell* esilio. . Bruto attestava di aver ven- 
duto Marcello esule in Metelino beatisi 
sime vivemem ; e che gli sembrava piut- 
tosto se ritornar esule a Roma , ritor- 
nando senza di lui,, che lui lasciar esule 
..in Grecia . E Seneca chiude il favellare 
di 1 uì con questa esclamazione .* o Mar- 
cello più fortunato , quando Marco Bru- 
to approvò il tua esilio, che quando il 
Popolo Romano approvò il tuo Conso- 
, iato. Lo stesso Seneca fastosamente elo- 
quente eziandio sopra P usato quasi fosse 
assiso sulla cima -.di uno de’- sette colli 
di Roma , non sopra un sasso di Corsi- 
ca , come infatti. era allora , declama co-» 

-- .sì : 
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fri Vedi tu chiunque ti sia, questa fre- 
quenza , cui appena bastano i tetti di 
Roma immensa . Considera che una gen- 
le grandissima di questa turba , che ti 
ondeggia sotto agli. occhi , é lontana dal- 
ia. Patria qua. affollatasi dalle colonie , e 
dai municipi. Altri qua li conduce l* 
ambizion degli onori , altri la. necessità 
/degli- uffici, altri il carico di agenti, al- 
tri il carattere di legati , altri l’amore 
verso gii studj del foro , altri il genio 
verso gli spettacoli dell’ - arena * altri l* 
amicizia, altri la parentela , altri la lus- 
suria opulentum Ó* opportunum vìtiis lo- 
cum qutrens , altri l’industria, é. 1’ inge- 
gno ostendenda virtutis , nabla materiem • 
Chi porta a Roma la venale eloquenza, 
e chi la venale beltà: insomma ogni ge- 
nere di uomini concorre ad - una città 
premiarne magnificamente, deipari: le vir- 
tù , ed I vizj & vintiti bui, & vitti s ma- 
gnjt pramia ponentem .. Indi Seneca daU* 
essere eloquente passa a pompeggiare in 
voler essere eloquente insieme , ed eru- 
dito ..Osserva, dice egli, & videbis gen- 
tei & populos. mutasse, sedem. .. Che vo* 
glión dire le preche città locate in méz- 
zo alle regioqi dei barbari ? Quid sibi 
voi un t in mediis. barbarorum regionibus ? 
Perché si ode fra gl’ Indi , e i Persi il 
linguaggio di Macedonia ? j Quid inter 
Indos , Per Pasque Macedonicus sermo ? La 
• Seizia , ed il Ponto con tutto il rigore 
delle lor plaghe han tolti gli abitatori 
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all* Acaja . Mileto sola il suo popolo 
diffuse per setrantacinque città . Tutto 
quell’italico fianco che dall’ inferior ma- 
re si percuote fu già la Magna Grecia» 
L’ Asia per se usurpa i Toscani , 1’ Afri- 
ca 1 Ti r j , la Spagna i Cartaginesi- ,f I 
Greci s’ insinuano dentro alla Gallia ;'ed 
i Ì3alli dentro alla Grecia . Nè alpi , nb 
pi renei bastano a divietare il passaggio 
de’ Germani. Portarono seco donne im- 
belli , figli lattanti , genitori decrepiti* 
Altri di essi da un troppo lungo errare 
afflitti e logori non fecero per giudizio 
scelta del luogo , in cui dimorare ; ma per 
lassezza occuparono il più vicin che po- 
terono. Ahi loogo errore pinati non Sudi- 
cio eiegerunt ìccum , sed lassituctine pro- 
-ximfitn occupaverunt . Altri di ferro armà- 
ri, e di 'valore coll’ armi conquistarono 
le contrade . Altri per opposto ivi se- 
dettero , dove il bisogno li depose , e la 
inopia di tutte le ‘cose. Ahi ibi \ consede - 
runt ubi eos rerom inopia a epos alt . Altri 
'furotio qua e là 'cacciati dàlia guerra 
dalla sedizione, dalla pestilenzca , dal ter- 
remoto . Altri finalmente colà drizzaro- 
no il corso , dove 1* allettamento gi ? in- 
vi tò dei comodi lodati , e della celebrarli 
fertilità. Tutte le accennate trasporta- 
zioni , le quali fecero suonar nuovi iiq- 
, itti prima incogniti di nuove nazioni r 
che altro, conchiude Seneca alzando la 
voce , sono mai fuorché pubblici esilj ? 

' Cmne's axtem'istie populcrum transporta*- 
- <■' l/s- 
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tifinex quid aliud , quam public a exili al 
A che serve lunghezza di parole ? Qual 
necessità di nominare Antenore fondan- 
te Padova ; Evandro collocante sulla ri- 
va* del Tevere il regno degli Arcadi ; e 
Diomede i e quegli altri vinti del pari 
che vincitori , li quali per le altrui ter- 
re dissipò la guerra trojana ò Un esule fu 
l’autore dell’ Impero Romano : Romanum 
intperium . nempe auElorem exulem respirit i 
Jv questo Romano Impero a quante prò- 
vincie non inviò coloni? ÌUbirunque vi- 
cit , Romanus, habitat.* Pinalmente Se- 
neca ripiega il pensiero, e la penna so- 
pra [fi Corsica, in cui era. rilegato e rac^ 
chiuso . Lasciamo Le. anticaglie incerte ì 
ma i Graj certo, che abbandonata Foci- 
dje andarono a ingentilire Marsiglia, qtii 
tprima stettero . Qua approdarono poi i 
Xriguri , indi gl* Ispani , siccome può farsi 
.congettura dai cappelli , e dai calzari co- 
muni ai Corsi , ed al Cantabri' ; e dal 
.sermon. naturale a questi isolani misto 
di grecismo, e di ligurismo. A ognuno 
le poi noto che due brigate di gente ro- 
. ina na furono obbligate a inerpicarsi su 
-queste rupi V ung da Mario , c l’ altra 
.da Siila. 

Sinora Seneca » Mentre egli recitato il 
suo panegirico dell’ esilio si riposa , mi 
argomenteiò di rispondergli con brevi 
.forme e temperate,. L’ origine contami- 
nata, onde derivano li sofismi suoi, e di 
Plutarco ) si è la falsa definizione dell’ 
v * ' ■ esi« 



Risposta 
ai sofis- 
mi dell’ 
uno , e 
dell* al- 
tro . 
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«silio stabilita. Quid est exiiium , ni si lo- 
ci mutatioì Negolasolennemenre ; perchè, 
quando io vado in villa , muto luogo , 
« non vo in esilio. Quanto alle delizie 
che descrivono della buona pescagione', 
.e della buona cacciagione oltre al bel so- 
le , ed alla bella luna non so se sempre 
vi fossero per gli esiliati tali delizie . Fra 
le nebbie, ed i geli non sempre v’ era 
il sol tepido, ola luna serena. Ad Ovir 
dio Nasone non pareva ameno il Ponto 
Eusino ; ed a S. Giovanni Crisostomo , 
che paiiva il freddo , parve orridissimo « 
Quanto ai passaggi , ed alle scorrerie de- 
gli uomini da piaggia in piaggia confes- 
serò essere state tante, quante le con ver- 
- sioni dei monti, e dei mari nella super- 
ficie del globo.* ma finalmente si sono 
poste a seder quelle genti : ed a me ba- 
sta che allora abbiano principio le Patrie 
rispettive Per altro siffatte diversità dì 
genti s’ innestano insieme amorevolmen- 
te , ed a poco a poco si naturalizzano. 
Ettore di S. Giovanni, delia Pensilvania 
stampò in Londra poco fa nel 1782. una 
Raccolta di Lettere Americane in ottavo. 
Dice di conoscere in Pensilvania , di cui. 
l’avolo er 3 inglese, l’avola olandese*,, 
il figlio ebbe per moglie una francese,, 
dalla quale gli nacquero quattro maschi, 
che sposarono quattro donne di quattro 
nazioni diverse . Ma sento coscienza dì 
perdere il tempo con simili erudizioncel- 
le : ho fretta. Quanto agl’ improperi ro- 

ve- '• 
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vescia ti da Seneca sopra Roma quasi sc- 
opra un miscuglio feccioso- di esuli volon- 
tari , rispóndo esset in proporzione simi- 
le la condizione di tutte le metropoli . 
Jvlon 'bisogna farsi un giuoco dei voca- 
boli per tarsi poi un ludibrio della ve- 
rità. L’ estrema risposta si è che presso 
■ ratte le genti in tutti i tempi 1* esilio 
fu amaro. I forti ,, che lo soffersero con 
qualche pazienza , furono sempre celebra- 
ti:. E però. Tito Livio fa d ire per ones- 
tissimo sua vanto a Camillo , il quale 
dopo il sua esilia cacciò l Galli dalla 
•Rupe Tarpeja e fu come il secondo fon- 
datóre di Roma* nec mihi diSatura ani- 
mo* fectt , nec exilinm ademir. Coriolano 
confessò eh’ era pur gravoso lo stato di 
.esule , spezialmente allorché s* incomin- 
ciava a invecchiare. Raccontasi che in 
Inghilterra ai tempi- bassi dei secoli no- 
stri ad un reo che godeva dell’ asilo sa- 
cro (a} si mutava la morte in esilio per- 
petuo dalla Patria, esilio che si riputa- 
va funestissimo, e che s’ incominciava 
con lugubri Cerimonie appellate 1’ abju- 
raziqne del regno ... Il reo- faceva nella 
chiesa , dove s’ era raccolto in asilo, o 
nel suo cimiteri© giuramento di viver 
sempre lontano dall» Patria r eT atro so 
se rogava . Fatto i! giuramento gli si da- 
va 

i -- ■ ■ • ■ — - ■ .i i i ■■■« 

‘ .00 Saggio sopra i principi delle leggi pe- 
jiali oc. a Londra 1782. in tiitarU)-. L’awore è 
anonimo . 
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va in mano una croce , che gl'i eta di sai- 
;Ó condono fincH* era «cin *1 
Durante il viaggio tuta lo 
e chi voleva pietoso dargli magnare get 

lavalo inverso laida luogo • 
niaeoue mai a nessuno: e la Orecta con 
S«i q “u6 ostracismo, ch> era poi un est- 
?io oer dieci anni, trovò il modo da pO- 
nUe i meriti grandi , affliggendoci, uo- 
mki grandi . Marcello predicato per bea- 

rilsin* a Metelino rivide volen .etl RO- 
niA • rè il senato credette dt frastornare 
la sua beatitudine, prostrai ndost P* r 
tenergli perdono; e ritornò supplichevo- 
le innanzi a Cesare assai premiato deb* 

sua. clemenza dal ringraziamento d -Ci- 
cerone. Ese fosse arrivata ». lidi d. Cor- 
sica una trireme per ^ richiama e Seneca, 

ed avrebbe volato alla Corte . , 

riti sappiamo che cosi appunto » n d» r °£> 
\ farri .Egli che protestava d. esser he- 
to in Corsica come fosse a Roma , e ■« 
pensare all’ eternità , ed ai prem, della 
vfta avvenire , vedendo andare in lungo 
V affar suo, perdette il c 0 ^g^o,^ m 
abbandonato dal suo stoictsmo. Scnsse 
con viltà a un liberto di Claudio, «do 
esaltò' con lodi grandi , é lo pregò della 
sua protezione verso 1 Imperatore .«I 
coni critici hanno mosso qualche dubbio 
che tal lettera sia di Seneca ve *J“ t " en ‘ 
te : ma e eua pur troppo. Si abbassa, -fe 
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si- striscia tra ogni adulazione, e fa voti 
,per la. salute di Claudio , e lo ringrazia 
della sentenza ( la eguale probabiluiente e- 
ra ingiusta) data contro di lui , esalta 
le sue vittorie, il suo valore , Iasuasagr- 
gezza, la sua clemenza; e finisce suppli- 
cando li Dei immortali a conservare i 
giorni di Claudio Dio . Polibo liberto o 
non intercedette ,. o non ottenne . Pieno 
sentimenti della piu menzognera adu- 
lazione Seneca, scr.ivendoJa: tragedia del- 
la Medea nei giorni che Claudio porta- 
la la guerra alla.- gran Bretagna seguì a 
divinizzare lo stupido Imperatore . Final- 
mente Agrippina che seppe elevar se 
stessa al trono , seppe chiamar lui dalla 
Gorsioa ; e gli consegnò la educazioni di 
suo figlio Domizio . So, come appunto 
Seneca, insegna , eòe latisshnum recepì a - 
tulum casa est per 1 ’ abitazione del for- 
te ; e che non può, dirsi mai angusto quel 
loco, il quale può accogliere una turba 
di virtù: nullus angusta* est lecus , qui 
h/mc tam magnarum vinttum turbar n ca- 
pii . So pure eòe Bruto soleva dire esser 
felice colui , che .può 'portare in esilio le 
Sùe virtù.. Ma .questo portar seco (inve- 
stilo le proprie ' virtù non è tacile;, ,come 
fiottar in esilio un fagotto» Infatti 1 ’ al- 
tiero stoico eh’ erà Bruto ( coI perdere la 
battaglia di. Filippi . perdette ancora il 
fardello delle sue virtùv< e gridò sul finir 
della vita che la virtù non- era che un 
fogno ed una fantasima. 1 tranquilli fra 




Esuli 
•virtuosi 
furono i 
martiri 
Cristia- 
ni , 
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gli esuli ,* che conta ia storia' profana fi 
sono pochi , e moltissimi li disperati 
Cicerone nel suo esilio in quanta mesti - 1 
zia non cadde; e con quante espressioni» 
vive non si disfogò per lettere cogli a-? 
mici ! Eppure io amo di compatirlo ; na- 
sone tra quegli indiscreti, che gli fanno- 
un delitto del suo dolore. L’ estremo at^- 
to magnanimo f con cui nel secondo più. 
fatale esilio della sua conturbatissima fu--. 
ga porse ed allungò il còllo fuori della v 
lettica, onde un esecrabile ufficiale stato; 
già suo cliente potesse a suo agio tron- r r 
cargli la testa proscritta , ò un atto che» 
libererà Cicerone dalla taccia di debole z-; - - - 
za nella memoria di que J secoli., che non » 
vorranno essere ingiusti . Se prima Sene- %• 
ca > indi Plutarco desideravamo di ritto-* 
var degli eroi che onorassero . l’ esilio ., 
doveano cercarli fra i cristiani , non fra, 

1 pagani . Per -tre secoli -intieri dopoTi- 
non si. videro che drappelli ramin-'- 
8® ‘di questi forti cacciati fuor dalle mu- 
ra. della città per. confessare il nome dì*' 
Cristo . A rinvenire questi banditi non' 
era a cercarli in ville, amene, -in isole* 
quiete , dn piagge secure , ma in deserte** 
are ® e > in agghiacciati lidi, in selve te- 
nebrose, in dirupi alpestri , ,in cave pro- 
fonde «rovinose. Nello retre miniere dei- - 
marmi, edei metalli seppellivano i loro* ' 
corpi mal vivi consunti dai digiuni , e> 
straziatrdat* tormenti .1 pretori, crude-* 
piu che gl 3 imperatori non volendo* 

uc- 
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ucciderne troppi per politica popolare ,* 
e non potendo talvolta ucciderne alcuni 
per miracolosa impossibilità: Y toglievano , 
col mandarli in esilio, ai loro occhi quel 
rimprovero , ed alle pubbliche carceri 
quell’ ingombro. Nè erano già tanti esi- 
liata solamente popolo ignobile, e plebe- 
servile, ma ingenui gentiluomini , nebi-- 
li matrone , generosi capitani , signorili ; 
patrizi, che poco prrima ^aveano prescrit- 
te leggi , e governate province . Alle te— 
nere spose s’ intimava di abbandonare la- 
pide .* e se era conceduta la -grazia ,-o,: 
a dir meglio , Se era cresciuto il suppli- 
cio di condurla nel partire compagna del- : 
le materne miserie , miravansi le genitri- 
ci allattare con fatica i nglùpendenti dal 
seno , o strascinarseli colia destra dietro- 
a passi incerti ed ineguali. ‘Se prima e- 
rano donne giusta lo r condizione ornate- 
di bisso, e di porpora, appena coperte 
allora. di grosse lane, e d’ ispide pelli 
erravano tapine per le solitudini , dove- 
avear.o .bisogno di soccorso dalle fiere* 
medesime . ;I monaci, qual greggia im-< 
belle fuor dalie stalle, si spingevano fuo-’ 
ri dai lor cenobj : così pure i chericidaL 
lor presbiteri , i vescovi dalle loro tri- 
bune i Gli unti del Signore dispersi ed: 
afflitti non avevano che la consolazione» 
di alzare un Crocifisso sopra di un tron- 
co, e costituirsi l’ara di-'un sasso per of- 
ferire il sagrifizio di salute, e pregar pa- 
ce , e perdono ai Cesari persecutori . © 

Ro« 
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Roma , ©• Campidoglio, tu hai veduta 
molli de’ tuoi cittadini consolari uscir 
piu giulivi ne’ tuoi tempi sacri all’ esi- 
lio , che non vedesti ne* tuoi tempi pro- 
fani ritornare al trionfo. Almeno ttì sai, 
e ti vanti a ragione che siffatti esilj eran 
trionfi più veri . Se Seneca , e se Plu- 
tarco avessero meglio conosciuti i cri- 
stiani, non mi avrebbon piil citato nè Ca- 
millo , nfe Marcello , rè Aristide il giu- 
sto , nè Metello il Numidico . Quella.dei 
nostri fu non dubbiosa e singolare for- 
tezza/ - perchè parecchi di essi spento 
l’ uno de’ due occhi nella fronte , ed 
il nerbo reciso all’uno de’ due ginocchi 
si udivano cantar salmi nelle sorterranee 
spelonche , e far risuonare P osanna , e 
P alltluja fra i colpi delle mazze ferrate , 
onde scavavan le glebe , e frangevano 
i sassi . Questo che sinora ho predicato 
non è un tratto di eloquenza , ma è un 
tratto di storia criticamente proposta a 
chiunque sa , non dirò gli annali della 
Chiesa , ma gli annali del mondo . Seb- 
bene è vero che l’amichità, e la moki- 
• plicità ne minorano ancor negl’ istrutti 
• cristiani la sensibilità. - «' . 

1 nostri martiri, e i nostri anacoreti 
porevano così sostenere l’esilio.- perché 
essi non pensavano come i pagani che 
ugn hanno speranza : anzi riputavano tut- 
ta la vira un esilio , e si riputavano- pel - 
i.» vita legrini in viaggio verso una beata città 
STbreve permanerne;. Lo stesso filosofo Anassa- 

csilio. * gp- 
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gora , che col solo lume della naturai 
ragione conghietturava un Nume eterno 
rimuneratore deH’ opere buone , rimpro- 
verato un giorno quasi fosse poco della 
sua Patria curante, anzi, rispose,- som- 
mamente io curo la Patria mia: ed in- 
fanto, così dicendo-, col dito mostrava 
-il Cielo («)■-. Che • se questa parola- di 
esilio terrestre non ci piace , lasciamo il 
disputare sopra un vocabolo;-© conside- 
riamo che certamente il nostro vivere 
corporeo si e breve, lo spirituale eter- 
no »■ Non mi si opponga ch’io parlo 
rroppo ascetico/- Parlo ary:or da filosofo, 
«. parlo come Socrate, che bevuta la ci- 
cuta in prigione fra i discepoli domma- 
tizzava sulla immortalità delia sua api- 
ma. Ih verità che è mai il lampo fuga- 
ce di quésti quattro giorni in confronto 
del lume chiarissimo di quel domicilio 
indefettibile? La vita umana è brevissi- 



?ma*A e certi calcoli , K quali un moder- 
no filosofo propone per farcela sembrar 
lunga, non sono che vane illusioni » V* Lustra 
lia degli animali , dice egli (£) , che non immasi- 
durano la quinta parte di un secolo ; ve^^ei 
n’ha che non vivono ohe una decima . *i «1 
*• . Kob. Tom. Vili. - Dun- 




(a) . Cuidam se ita coppellanti: nulla tiSì 
fratrie cura est ? Anaxagoras : ntibi vero Patrie 
cura &• quidern fumica est , calura digito inten- 
ctens . Diog. Laert. iib. il. cap. 1$. 

(b) Genovesi Meditaeionc prima ; Piacere 
deli' uistenz/r. 
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Dunque la tua vita h cinque volte più, 
lunga dei primi (nella supposizione che 
tu viva un secolo ) , e dieci più de’ se. 
condi . V* ha degli altri, di cui la -vita 
giunge appena ad un anno ; e tu non vii 
vi tu cento volte di più ? La più lunga 
vita di alcuni insetti non sorpassa un 
mese: tu dunque Vivi mille e dugento 
volte di più . Dicono che nel fiume A- 
panis india Scizia v’abbja. degli anima- 
ìett i v tra i quali quei che , essendo uai 
ti la mattina, muoiono, la sera , sono 4 
più vecchi , e muoiono carichi di; figli , 
di nipoti, di pronipoti , e di anni a lor 
modo . La tua vita non è ella settanta 
mila volte più .lunga di quel che sia 
quella -di questi insetti ? Di che dunque 
ti lamenti tu che la sia sì breve ? Ella 
non ... Perchè non <11 tu 1 io put 

ti vivo cento anni : la mia vita e dì 
mille e dugénto mesi, di sopra trenta 
sei mila giorni , di .settecento sei mila 
ore „ di sopra quaranta sei milioni .di 
minuti , d’ intorno a due mila settecento 
novanta tre milioni di secondi . È parti ' 
*ncora .com? .1 . ■■ . >• . >* 

, Jungh , leggendo la. indicata medita? 
zitìne del filosofo Napoletano, si sarebbe 
posto a piangere, giacchi non credo che 
sapesse ti dere » O mortali , avrebbe -gru* 
dato «ospitando , o mortali, non vi la- 
sciate ingannare.. Il fiume (a) e la vita 
.. v. . t . -, sc«r- a. 

■ — » 

(a) Jungh tomo primo notte ut,. 



\ 
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«còrt-ono , e si cangiano del continuo 
senzachè ne apparisca vestigio alcuno . ' 
passa con pì^ leggero sopra le 
*1?" de , sonali , che però non si risve- 
gliano dai loro sogni . Usi a calcolare il 
Bumero degli anni passati colle -cifre 
e 1 aritmetica , e non del sentimento 
duriamo fatica a persuaderci di essere 
invecchiati .-Come insensibile e mai 1* 

" I i, rem P° vola , la morte ha la 
soà falce alzata sopra di noi , il bronzò 
funebre rimbomba nell’ aere , l’ eternità 
ci guarda con volto bieco e minaccioso r 
nnto è m moto • gli elementi informa- 
«o la materia, le cui forze attraggono e 
sono attratte- tutte le sustanze create 
artretrandosi avanzano vèrso il termino 
loro prefìsso .* tutte avvertono : 1’ uomo 
a inoltrare verso il suo .• e l’ uomo so- 
lo, di cui tremenda b l’alternativa, il 
* U1 f *j° sa ra irrevocabile, sì, egli che 
retro da tenue filo si contrappesa per un 
momento sull’ abisso , poi entro vi cado 
e si arroga, l’uomo tranquillo si addor- 
menta, e sogna piacevoli ventuse allo 
strepito di questa universal tempesta de» 
e - SS 5 ri ' Svegliati .» infelice , caccia 
lungi da te gli scettri , e le corone, ma 
trenti gli anni tuoi , e fanne grande eco- 
^«oni ì, a . ■ 

Ed io infatti per essere buon economo 
dei tempo non protedo oltre in questa 
digressione. Bastami aver per ora am* 
J«onite le .se*te dei Cosmopoliti e de- 
° a fili- 




Dell'Amore verso la Patria . 

gii Egoisti : e chiudo questa parte pri- 
ma del Trattato,’ in cui ho provato che 
ognun ha una Patria da amare , colle 
savie paróle del Signor Franklin Egli 
mesi fa prendendo congedo per ritornare 
a Frtetelfia alle graziose esortazioni de* 
gentiluomini Francesi , perché si fermas- 
se sotto al lor cielo , rispose graziosa- 
mente j Signori , se io non avessi una 
Patria * non abbandonerei Parigi * 




i.*v Pine della Parte Prima % 
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PARTE SECONDA. 
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- Amor falso vtno la Patria, 



• V 



O, 



I V 






nor si renda ai placidi e ben tem» 
perati costumi del secolo nostro : ogni 
discreto e culto uomo oggi ama la sua 
Patria. Umanità, e Patriotismo risuona- 
no da tutte le accademie, e da tutte le 
carte : ed io non so finire di commenda* 
re la professione di così sociale filosofia* 
Intornoalla Umanità del secolo XVIII. 
significai alcuni miei sentimenti con al* 
cune mie annotazioni . Dissi molte co- 
se modestamente ; molte altre più mo- 
destamente ne tacqui . Non m’ incre* 
sce di aver lasciato forse più desiderio 
per mancanza , che per abbondanza sa- 
zietà : e reputo buon consiglio P essere 
anzi cauto con mia privara riprensione , 
che ardito con altrui pubblica offesa . 
Sieno benedetti tutti gli autori che si 
mostrano amanti del prossimo , ed tsor* 
tano gli uomini a far del bene agli al- 
tri uomini . Di un tristo vezzo in- 
trodotto rrP adiro solamente, che si vo- 
glia espressamente nominare sempre la 
D ? Urna* 



1 
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Umanità filosofica-, ed apposratamente si I 
schivi di non nominar mai la carità cri- 
stiana» In lino degli ultimi toiletti fra 
gli orto che stampo il Signor Merciér 
intitolaci Tableau de Paris si avvisa. che 
la Umanità è migliore della carità, per- 
chè la Umanità si distende piu ampia- 
mente che la carità , la quale riguarda » i 
solamente la elemosina. Non si può af- 
fermar cosa più falsa di questa , che non- i 
si possa far atto di carità verso il pros-?s | 
simo che coi denari » Se il Signor Mer- 
cier , il quale con un paragrafo mette in - 
ridicolo il metodo dei parochi di Parigi 
nell’ insegnar la dottrina cristiana, fosse* 
andato al catechismo , avrebbe udito che ' 
fra le opere della misericordia c* è il con- * 
solare* gli afflitti, e seppellire i mor- : 
ti , li quali non più stendon la mano.ped* 
ricever denari .' Tutto ciò che si appar- ' 
tiene, e che si può speculare appartener* ' 
si o a sopportare gli uomini , o a in- •’ 
struire gli uomini, o a giovare gli uo- ‘ 
tr.ini , e nello spirito, e nel corpo , tut- * 
to è sotto ai diritti della carità. Spiace-. 
mi inoltre che si laudi il Parriorismo , * 
il quale è come il fiore della Umanità',. * 
quasi se in esso fosse riposta la perfezion. « 
consumata di un vivente razionale. Qua- 
lora si favella di virtù, non leggo pres« 
sochè mai da certi moderni farsi menzio- 
ne di sobrietà , di castità, di giustizia , 
di -religione * ma conchiudersi sempre ‘ 
col vocaboli di Umanità, e di PatsrioHS*^,* 
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mo » Parlano del Patriotismo , come nel 
principio del secolo passato si parlò del 
peso, e della elasticità' dell’ aria , e come 
nel nostro si parla dell 1 elettricità , e del 
magnetismo animale ( seppure ve n’ha 
di questo in natura) ; e però si parla del 
Parriòtis.no quasi di una novità prò-- 
dòtta dalla corrente filosofia morale 
Non già che intendano gli eruditi mon- 
dani essere esso una invenzione affatto^ 
nuova, ed una scoperta , perché anzi io! 
celebrano nei gentili; ma intendono es- 
sersi il Patriotismo dalla filosofia del se- 
coli) XVm. desto 1 , riacceso; rinnovella- 
to . Suppongono nelle lor dicerie che - 1 
questa virtù sia rutta umana , e ruttai 
nostra, e che il Cristianesimo noti v’ab-- 
bi a* par re . Di più presumono eziandio^ 
che il Cristianesimo scemi , anziché gioi- 
vi il Parriotismo. Io giudico che cote- stavn 
sti filosofi ravvolgano molte’ fallaci^ nelle 
loro vistose sentenze in lode ed in favor mo C h* 
della Patria* * Affermo pertanto esservi ■»?« « 
un Patriotismo , che rron é'virtù ;*edes- 
servi moire spezie di Patriotismi , che più di 
sono* vizj . Prima che scenda alla enumc- “? 0 ? s a ; 
razione, voglio stabilire la dottrina* ve- mo,die 
ra , cioé*che ; P amor ‘della Patria ‘é ^insej- ^ vizio . 
gnaro dalle scritture sante, e che però 
nella nostra ; legge cristiana è cosa sacra e x 
reverenda . » 

Abbondano i tesri ed i farti scritturar 
li-» Le sedizioni -, e le discordie, intesti- L'amor 
ce furono sempre detestate r Core, Da- 

D’.’^ / tan i fermato 



dall* au- 
torità 
del vec- 
chio Te- 
stamen- 
to . 
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tan , ed Abiro, tumultuano controra! ea- 
po della nazione : e Mosè intima al po- 
polo di staccarsi da siffatti sedizioni,, e. 
di fuggirli come la peste si fugge (*) .4 
Infatti la .terra si apre, e gl* inghiottì 1 
colle lor tende, e colle lor famiglie ese- ... 
crate. Per la Patria non si deggiono ri--» 
spanniate i proprj beivi . Gedeone aspra- 
mente punì li principali anziani di Soc-- 
cot, perchè non vollero riconfortare dii.- 
pane la sua truppa eletta, che inseguiva,» 
gl’ inimici comuni Zebee , e Salmana ( 

L’ onor della Patria si ha da conservare* „ 
Saule riconducendo a casa l’ aratro con un v 
paio di buoi intende 1* insulto, e il pe-»j 
ricolo della città di Jabes in Galaad per;., 
orgoglio di Naas Re degli Ammoniti 
afferra l’uno e l’altro bue , e Io squar- 
cia in pe^zi, e ne manda una parte te-," 
pida e sanguinosa ad ogni tribù quasi un- 
vessillo di guerra; ed intima; qu'tcumque *•_, 
non exierit , & secutus fuetti Saul , 

Samuel , sic fiet bobus ejus . Il popolo di . 
Efraimo si lamentò- di non essere invita-, 
to alla guerra per una causa comune (0 . . 

Nè solamente si ritrova nella storia deli’ 
antico Testamento che pigliavano l’armi * - 
per tutta la riazione assalita , ma ciascuna , 
tribù le prendeva per la sua sola tribù .,. 

La mia tribù 3 dice Jefte, era in contesa ■> 

co- 



(a} Non, eap. 16. veri. 18. 

(fcO Jud. enp. 8. veri. 15. 16. Ì7. , 

CO Regum lib.l. cap, 11. veri. 7. 8, 9. 
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cogli A mmoniti ; ed iò posi nelle mte 
mani 1’ anima mia ( a ) . * Matatia gemen- 
do suite disgrazie del suo paese.- Va fw/« 
hi f ut quid natus sumvidcre contritionem 
popuìi mei ? Con qual energica eloquenza 
non perorò per 1? patrie leggi , con qual 
fortitudine invitta non le ‘sostenne con- 
tro ad Antioco, ed ai figli della Super- 
bia? (£). Uria chiamato arriva alla Corte 
di David , e dorme sopra il suolo nudo f 
ufficiale 'indurato alle fatiche allora- della - 
guerra viva ► Forse altri dirà che l’esem- 
pio di Uria prova più la sua religione 
verso l’arca, che il suo Patriotismo : ma- 
io rispondo che prova 1’ una , e l’altro, 
e che la prima eccitò erinconfortò il se- 
condo : e quel bravo , e fedele uomo si 
espose ritornato al campo sulle prime fi- 
le al cimento, prevedendo di dovere ca- 
der vìttima già devota al suo Re , alla 
sua nazione, alla sua Patria (c) . Ah che ' 
gli Ebrei furono sempre teneri del lor 
paese . Quando essi esuli e sconsolati sot- 
to all’ Impero Babilonese giacevano ta- ' 
citurni sulle rive dell’ Eufrate , non ar-' 
divano toccar le cerere, nè ripetere- le 
canzoni di Sion * Geremia intanto, se 
cantava sedente sopra i sassi^connessi del- 5 . 
la distrutta Gerosolima ,■ suonava insieme 
e gemeva. Egli Geremia rimproverò Ba- ; 
• ruc 



QT) Jud. lib.TT. cap. j. 

CtO Mach. Uh . I. cap. a. veri, jr» 
CO RegUM libali, cap. u. , 
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me 'per parte del Signore, perché voles-» 
se nel cosrernamento della sua terra cer*» 
care confortamento della sua.persona 
Che più? Neppure morti sapevano sfajsi* 
in pace sepolti entro a terra aliena; *•. < 

lor sembrava che inquiete e turbate do%? I 
vesserà essere le loro ossa chiuse in tom- 
be straniere. E però Giuseppe signor di-, 
un regno comandò ai figli, li quali cip* 
gevano il letto della sua morte, che re*. 

, cassero seco al lor ritornare in Mesopo* 
tamia le sue ceneri ; ed antepose un’ u?'. 
mile urna alle piramidi, ed agli obeli-, 
schi di Egitto {b) . . . ..j. 

Cosi D U Nella felice P iene ’ zza de’ tempi si aper-:' 
re dall' se U novello testamento , e venne Gesti» 
aurorità Cristo nostro Redentore . Egli col suo» 
stamela e * m P io Eseguo a tutti giusto essere IV. 
nuovo, c amore verso la propria. Patria . Egli, ili, 
Siri Si S nore vivendo fra noi compì, in modi, 
vmi di'" perfetti tutti gli ufhcj di cittadino . Prì- 
Ccsucri. ma ancora di nascere volle ubbidire all’* 

Sf0 * editto ambizioso di Augusto , e -volle»:, 
riconoscere l’originaria sua tribù . Da; 
giovine nella sua • picco!*. Patria lavorò; 
qual povero , ed ubbidì a poveri genito* *■ 
ri . Adulto protestò solennemente cb-er** 
inviato alle pecorelle smarrite della Casa, 
d’ Israeli© : ed in- fatti , allorché si mise» 
nella pubblica, luce ,. racchiuse le sue> fa-.** 
tiche entro ai confini della Giudea, e (a 
~ ~ scor- ’ 
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scorse tutta sanabdo , e 1 beneficando *’ 
Ed è mestieri il dire ' che fosse ben co*' 
nosciuto qùesto suo genio , e questa 
sua 1 predilezione verso il proprio paese ; 
poicnò per indurlo a risanare il servo 
del soldato Centurione gli anziani Ebrei 
esposergli, -ed insinuarongli che suo par- 
tire era buon amico degli Ebrei * e loro ; 
aveva edificata una sinagoga r quia di- 
gnus est ut hoc iliì prtestes ; diligit èninf 
gtntem nostram ; & synagogam ipse- tèdi— ' 
ficavit nobis (v») . Cesò Cristo 'pianse so- 
pra le future disgrazie della ostinata Ge- 
rusalemme: e tal pianto versò e nelle'" 
liete circostanze, e nelle acerbe, e nel 
giorno del -suo trionfo , ed in quello del- . 
la sua passione ; meno pensoso nell’attd 
di gire alla morte de ? suoi mali , che di 
quelli di Gerosolimd {b) E poiché l* 1 
amor verso la propria Patria suppone , 
o racchiude quello verso il proprio Prin- 
cipe , -Gesti'' Cristo , non ritrovandosi 1 
aver denaro da pagare un tributo , ordi- 
nò che Pietro pescasse , e lo traesse per 7 
miracolo fuor del ventre di un pesce (è). 
Aliar maliziosa interrogazione dei nequi- 
tosi ^Farisei 1 : ' lìcet densum dare Casari 
an noni Cristo si fece mostrare numisma 
cefi su s : ìndi anch’egli interrogò : cujus 
est -imago h<ec & super script io ? Rispose* 
s> : ‘ ■ " ■ * ro 1 
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ro i tristi ; questa e la imagine , e que- 
S,'i7J. di Cesare. Conchiude al* 

lora il Maestro divino divinamente * 
Redditi ervo qua sunt Casari! Casari y 
sui, Dei Dee « . Q°«« P»™'* 
aprendo ossequiosi l* evangeli dovrebbo- 
no i Sovrani volonterosamente baciare, 
nel santo volume : e mentre fra i rii», • 
misteriosi dell’altare ripetono J; 

Casari s Casari \ i sacerdoti , i Potori * 
i Vescovi, il Pontefice sommo , la Chiesa 
universale, essi i Monarchi dovrebbono 
intimare a se stessi nelle loro tacite stati* 
ze , e ricordar ai consiglieri ne lor polir 
“ci gabinetti ed /incidere ne’ decreti 
de’ior tribunali legislatori le altre paro* 
le auguste : qua sua t Dei Dea. I li- 

vidi Farisei , che gli vegghiavano giot-^ 
no e notte d’intorno per accusarlo alla 
Sinagoga, ed al Governo , non 
opporgli nella osservanza degli statuti, 
e P degU editti fuorché faceva dei mira- 
coli in giorno di sabato a prò de suoi 
concittadini . Li magistrati ancor infe- 
riori erano tutti da lui rispettati : e pre- 
sto da due fratelli di esser arbitro deL 
la divisione fra loro di certa eredità * li 
rimise al foro civile , ed ai giudici or- 
dinari . Che se certi signori erano sopra- 
stanti ad altre contrade , né potevano 
esercitare giurisdizione sopra di se qual 
suddito, tutravia onorava il -pubhco ca- 

•< . rat- 
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ratiere, onci* erano rivesti ti . Ad Erode 
non rimproverò nulla , sebben abbia vo- 
luto esaminarlo senza diritto , e per sola 
curiosità . Finalmente morendo avverò 
la predizione di Qaifa, il quale nesciens 
praphetAvit , allorché pronunciò che ex- 
fedit ut utìus homo moriatur prò populo : 
e nel suo stesso per altro universal som- 
mo sacrifizio è da considerarsi l’ amor 
della Patria. 

; Gli apostoli imitavano gli esempi del 
lor Maestro , e furono buoni e tranquil- 
li cittadini ; perchè tra le persecuzioni 
non mostrarono che mansuetudine , sa- 
pendo d* essere dal loro capo spediti co- 
me agnelli fra i lupi (*)■. S. Paolo sen- 
tiva aolor vivo, della cecità de > suoi fra- 
telli Giudei (£) . In una carestia che git- 
raccolse da tutta Grecia denaro, e lo 
•portò: a Gerusalemme (c) . Benché inse- 
.guito dalla rabbia dei falsi fratelli non 
eccitò mai tumulti. Costretto d’ appel- 
lare a Cesare appellò , e fu condotto a 
Roma : -ma pervenuto in Roma ragunò- 
gli Ebrei quivi dimoranti , e protestò cu 
non avere qp e re là da presentare al so v ra- 
pe* tribunale contro de’ suoi nazionali 
£ già; ancora innanzi al Governatore Fe- 
iice. serbò la massima del difendere Se sen- 
r&i offendere altrui », ConchTudiamo du-n- 
•i', - *. •. - ‘ ' que 

... ,.m II m 

‘ "fai Mattb. cap. io. 

— Xo) Ad Romano* tap. p, 
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qoe che la Religione piu pura noti co», 
lamepte consente,, ma comanda che si a- 
mi la Patria; e chiama 1’ amor della Pa- 
tria pierà che è un vocabolo santo , per- 
chè usato in primo luogo a significare it 
culto che l’uomo rende a Dio. Deter-^ 
minata la vera dottrina non arrecherò nor 
ja ai miei lettori con piu minuta dispu- 
tatone . Gli eruditi Maurini commentane 
do un passo di S. Ambrogio del l.ibro 
primo degli Uffici al capo ventesimo set- 
timo numero cento e ventisette , in cui 
quel Padre insegna- appartenere alla giu- 
stizia la pietà verso alla Patria sembra 
che abbiano voglia di ritorcere il loro 
esame sulla mente di S. Tommaso, con- 
frontando insieme tutti i suoi testi . La 
quistione speculativa che instituir si po,- 
trebfce sarebbe questa : sevadano anteporr 
sti nell’ prdin^ dell’ amore i parenti alla 
Patria , ovvero anteposta la Patria ai pa- 
renti Io tratto po’ signori filosofi che 
non amano molto, di udirsi citare nè i 
Padri: della Chiesa, nè i dottori della teo- 
logia . Praticamente la quistione sarebbe 
oziosa; e. per siffatto ozio illanguidirebbe 
ancora il mio Trattato.. £' ben difficile 
gire speculando un caso, col quale in bi- 
sogni grandi si dividano gl’ interessi d$i 
parenti da .quelli della Partii, o g^’ in- 
teressi della Patria da quei dei parenti . 
Monsignor Bossuet nel suo bel libro dei- 
la Politica tratta dalle Scritture Sante al 
vofcume pómo ed all’ articolo sesto non 

a *4-'. 
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f* dividere la .Patria dai parenti ; perché 
la Parna, dice egli ^abbraccia e i paren- 
ti, e gli amici. Un altro dotto Vesco- 
vo Francese Monsignor Fenélon / per chi 
Volesse distinzione ed órdine , soleva di- 
re:' io amo più la mia famiglia che la 
jn^persona : amo più la miaWia che 

Lan« ? A m0 .P Pu 51 8 enere «*• 

far 8 ù a “ mu Patr,a > * cl >' * ®I» 

^Dopo questa lezion sacra non estimo 
eòe possa pm la moderna filosofia coll’ 
osato suo orgoglio rinfacciare al cristia- 
no l amore verso la Patria essere un dol- 
ce frutto maturato nei felici orti da es- 
sa aperti ,n questo secolo ai piaceri dei- 
ra naturale ”Umanira . Dunque i filosofi 
non hanno nulla da rimproverare a noi,: 
ma forse noi avremo qualche cosa da» 
rimproverare a loro . Conviene crearsi 
jna . «dea .giusta o adeguata dell’ amor 
«trio . Non sono io solo che dubiti d* 
inganno nelle teste di alcuni. Cito tosto 
Ooe autori famosi, cito due nomi armo- 

e 0re T C r C ^ € . fiIosofaIi » ci ° Ve Tho- 
t, (fl) ’ * Voltaire (6) . Che è mai , 
interroga Voltaire , questo amor della Pa- 

rta ' E un sposto , risponde egli , di 
umor proprio , e di pregiudizi . • L» exee- 
smta Nonnotte che ebbe la gloria di far 

• • •> ■ col- 

I,. . - 
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«olle sue critiche andar in collera Voi» 
taire , e di farsi «rappazzare da fui (se- 
gno ordinario che Nonnotte aveva ra- 
gione ) critica ancor questi detti del Vol- 
taire . In .verità Voltaire non amò. quan- 
to doveva i suoi Francesi ; tuttavia estù 
mo che in rai passo, se sia bene spie- 
gato, egli abbia ragione e meco mede- 
simo mi rallegro di poterlo difendere „ 
( O qual diletto poter difendere * Voltai- 
re in morale. 1 ) Colla face della sperien- 
za venghiamo all* esame * Non basta ave- 
re del Patriorismo peravere della virtù, 

• e molto meno per avere tutte le virtù , 
come pare che si supponga , e talvolta 
apertamente si asserisce in certi libri 
moderni. Bisogna distinguere varj gene- 
ri di Patriorismo : Io che dando io ope- 
*ra di fare ,• verrò a liberar la mia fede 
data di sopra E nel principio avverto 
un Patriorismo che appello indifferente 
senza vizio, e senza virtù .‘.onde non 
'avrebbe altri ragione di glorificarsene . 
vatri©. Non fe maraviglia che altri ami la sua 
Fisico . conrra ^ a nativa , dove la temperatura 
*■ deli’ aria che spira , P indole delPacqMa 
che beve giovano la sua sanità : e, do- 
ve , qualora eziandio il clima fosse in- 
clemènte -, - già la tessitura delie sue fi- 
bre , e 1* equilibrio .de* suoi umori pre- 
sero sino dall* infanzia la consuetudine 
di ubbidire alle stemperate impressioni . 
Ir varj paesi poi , de* quali è uno Ut 
nostra fortunata Italia » v* ha grazia , e 

v* 
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-V ha »tòcondità dégna di geniale amore . 
Allorché si ritorna ad. una Patria' avve- 
nente lasciata nella prima giovinezza, o 
quante amabili memorie. non si destano;', 

«* -quanti dolci affetti ! L 5 erbe stesse pa- 
'•fòn più fresche y, e, i fiori più odorosi. 
La- storia dei trastulli stessi, fanciulleschi 
il -schiera davanti ai pensieri nelle sue 
' più minute e gaje circostanze , e una in- 
nocente purissima voluttà si spande per 
-ttìt-Ri V anima» Il Signor Abate ^ertola , 
che qualora scrive. della campagna , ha 
? uno stile che é più belio della più. bella 
primavera),,' ritornato alla sua graziosa A- 
«-Mmini , tuttoché avesse la fantasia dipin- 
ta dagl’ incantesimi di Posilipo , e di Mer- 
gellina, gitene parve con ragione tanto 
bene-, , che certa sui descrizione crea un 
‘«ensibiie e blando commovimento nel 
iettore# Parlando di un fiumicello. chési 
r ichiama Amarano dice che andò ricercan- 
’do da. capo a fondo, le ; ripe , e i campi 
vicini i riconoscendo e ; segnando a dito 
.le siepi , gli albori , . presso Squali ave- 
.va inseguito, tante volte le farfalle; v’a- 
yeva seduto ascoltando la melodia de’ co- . 
usignuoli » Un antiquario .. non vedrebbe 
-con maggior trasporto ali avanci di Pal- 
.anir-a . .Volle cigustare. le. acque, dell’ A- 
inararo ■,( che py ’lpt furono più dolci 
iche ..quelle ; d* Ippocrene , perché in quel 
v giorno cantò dei versi beati ).\ volle os- 
servare- una dozzina de’ suoi sassetti : Voi- 
» le sedere, alzarsi , spiar di nuovo , «. 

Roò.Tom, Vili. E tor- 
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tornar a sedere or sulla più erbosa , or 
sulla più scóscesa delle sue ripe. Osser- 
vo appresso che dove si possiede la ro- 
ba sua non si manca di avvisare qualche 
bellezza .-.Li signori , che possedono dei 
poderi in terreni sfioriti, e squallidi , se 
ne traggono spezialmente grande utilità, 
appoco appoco in essi riconoscono anco- 
ra qualche amenità . Nella vita di Cice- 
rone facondamente scritta in versi dal 
chiarissimo Signor Passeroni milanese ha 
la seguente sentenza. Noi siamo usi di 
dire celebrando le nostre ville , il dol- 
ce zefiro, il dolce colle, il dolce ru- 
scello, il dolce pratello ; ed a me (co- 
si , se mal non mi si ricorda , finisce la 
ottava ) 

Ed a me par che dolce cosa sia 
j „ 11. poter dire questa villa è mia « ' 

In questa universa! affezione verso il 
suolo natale adoro un tratto della Prov- 
videnza governarrice del mondo . Non 
io negherò che la scarsezza delle idee r 
che il breve numero delle necessità pri- 
mitive , che l’abitudine sino dalla fan- 
ciullezza, che 1’ esempio de’ maggiori , 
che la pusillanimità, la quale non tntra- 

{ irende nulla, che l’ induramento^ il qua- 
e soffre tutto, ritengono i pastori nelle 
Loro rupi, i bifolchi nelle loro capanne, 
i pescatori nelle loro paludi : ma credo 
4 -insieme di più che fra le altre cose tutte 
> possa dentro dei loro cuori t’ inesplica- 
■ bile incbinamento verso il nido nativo . 

E 
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E questo è appunto divino consiglio; 
poiché altrimenti sciami di |nisertssimi 
popoli eosternati dal bisqgno, stimolati 
dal disagio , ammari .dall* esempio , al- 
lettati dalla novità girterebbonsi densa- 
mente e sfrenatamente sui nostri culti 
campi , « sulle culle nostre borgate a 
saccheggiare le nostre vigne , ed i nostri 
oliveti, e a inondare le nostre piazze, 
«d i nostri portici .. Non può essere che 
infuso dalP autore della natura . I popo- 
li quasi senza sole, viventi per lunghi 
mesi fra le buche dei ghiacci, e delle nevi 
pure amano i loro nebbiosi crepuscoli , 
quasi fossero sempre vaghissime aurore, 
ed i loro borea smaniosi , quasi fossero 
zefiri dilicati » Nella storia stampata in 
Londra del 1779. intorno alle nazioni 
componenti P Impero Russiano dicesi 
che i Lapponi di là del golfo della Bos- 
nia pregiano , ed amano il loro suolo in- 
credibilmente , benché si vivano in una 
eterna stemperatuia di clima sudici , gial- 
lastri , affumicati entro a cavernosi re- 
cetracoli. Ellis inglese nota che gli A- 
mericani della Baja di Hudson sono 
ghiottissimi dei loro tristi cibi, e del- 
le loro triste bevande. Uno. di essi 
mantenuto nelle fattorie inglesi , e che 
aveva per molto tempo mangiato e be- 
vuto alla lor foggia vedendo da un 
marinaio europeo sventrarsi un vi.tél- 
marino , gittossi bramoso colle fauci a- 
perte sopra Polio che ne usciva in ab- 
E 2 boA- 
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bondanza , e raccogliendone quanto né 
potò con ambe le mani concave, e di- 
guazzando il muso entro all* untuosa bro- 
daglia, sciamò con grande trasporto : ah 
eh’ io amo la mia cara Patria , dove mi 
riempieva a talento il ventre di questa 
delizia . Gli Eschimiesi sono una nazio- 
ne maltrattata dalla natura , cui il sole 
stesso , che è per tutti giocondo , divien 
funesto , « non li rimira che obbliqua- 
mente , e gli accieca col riverbero de* 
Suoi raggi dal ghiaccio dopo una notte 
di sei mesi $ ed i lunghi fecciosi nebbio- 
ni del mare / eppure sono appassionatis- 
simi verso il lor paese (a ) . 1 viaggiato- 
ti ci raccontano simili amori de’ Groe- 
landesi, e de’Samojedt .* ed Horebows 
attesta che gli stessi Irlandesi non sola- 
mente amano la loro terra , ma che pa- 
tiscono la malattia del paese , cioò che 
lontani da essa patiscono dolore di esser- 
ne lontani . Ma a che citare esempi tan- 
to stranieri , e gir cercandoli sino sotto 
al polo ; quando ò tanto notabile il fe- 
nomeno dei nostri Svizzeri ? E' celebre 
certa malattia svizzera con voce naziona- 
le detta Heimweh , e dagli scrittori me- 
dici segnata ancora con tre divessi voca- 
boli gteci , la qual malattia è prodotta 
da una tristezza intima di esser lontani 
dalla cara Patria ,• e da una brama vio- 
“ * ■ • • ■ .■ . len- • 
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lenta di rivederla . Consunti da questo 
acre desiderio impallidiscono , dimagra- 
no, delirano, muoiono. Narra POetero 
che nelle guernigioni svizzere al servi- 
gio del Re di Francia era divietato un 
coiai fischiare colle labbra, 0 cogli stru- 
menti , e un coiai mormorar colla voce 
‘certe cantilene , che lo zuffolare , e lo 
cantellare imitassero de’ pastori di Elve- 
zia ; poiché , raccendendosi nei cuori di 
que’montanari soldati 1* amore de’ loro 
sassi , e delle loro vallare , ammalavano, 
e per acute emicranie , e per lente feb- 
bri languendo , venivano meno . Sieno 
pur belli quei burroni , e quelle valli , e 
quei pascoli', e quelle vedute , e quei 
geli , e quelle nevi, quanto vuole Hal- 
ler nel suo poema , non sarà mai agevo- 
le ad intendersi tanto innamoramento ver- 
so delle montagne . E perché gli Sviz- 
zeri soli , e non gli altri abitatori dei 
monti del mondo saranno suggetti a tal 
passione, ed infermità? Potrebbe forse 
dirsi che pochi discendono, da luoghi sì 
eccelsi; perché ivi stanno- monti , e non 
già deserti ma abitati , li quali secondo 
le osservazion de’ barometri si alzano , 
nota lo Scheuzzero , sopra il livello del 
mare fino ad otto mila piedi , Appresso 
potrebbe dirsi che di nessun’ altra nazio- 
ne ne discendono tanti in sì numerose 
frotte quanti sono gli Svizzeri , che van- 
jno al soldo di Potenze straniere in re- 
gioni dalle proprie diversissime : ed in 

. e ì ■ «*- 
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tali regioni sono attnippati insieme , e 
▼irono giusta loro usi 1 nativi ; quindi è 
che la lor fantasia è del continuo percos- 
sa da oggetti che loro ricordano la Pa- 
tria . Ma io ne lascio Pesame ai Tron- 
chin , ed ai Tissot , e ai valorosi loro 
successori .. Sembra che non sia a dubi- 
tarsi che questo è un affare di meccanis- 
mo , e di aria ; perchè infatti sono es- 
posti a infermare di malinconia più que- 
gli Svizzeri che abbandonano- le alte ci- 
me , che quelli che movono dalle falde 
delle montagne .. E se questo è un affare 
fisico y ' ogni altro fisico patriotismo lo 
rassomiglierà in parte , e sarà genio, ma 
non virtù . Chi sente questa fisica affe- 
zione di amore la segua , e la secondi v 
che soavissima a lui la desidero: ma non 
tragga innanzi per ciò solamente qual 
virtuoso . Procopio racconta , che Abga- 
ro guadagnò in Roma Pamicizia di Au- 
gusto per modo che non volesse lasciar- 
lo ritornare hi E de ssa . Quel Signor Te- 
trarca scatenò un giorno varie fiere sot- 
to gli occhi di Augusto , e concesse ad 
esse la libertà di gire a lor grado colà 
dove lor meglio piacesse. Ciascuna fiera 
$* incamminò a quella volta che cor, du- 
ceva ar suo anrro nativo. Inchino a cre- 
dere che questa narrazron di Procopio sia 
una favola : ma la favola significa che , 
Se U Patriotismo fisico bastasse a rende- 
re virtuoso un cittadino i leoni ed i 
leopardi dì Augusto sarebbero stati vii» 

< tuo- 
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tuosissimi. Certa cosa è che le bestie è- 
mano comunemente anch* esse la Patria. 

Nel regno di Bambuc si ritrovano delle 
scimie bianche ( non è a maravigliar del 
colore perchh in Bambuc i colombi son 
verdi ) , e quelle scimie. si disgustano 
tanto in cangiar paese che muojono di 
dolore ; onde non si sono mai potute 
trasportare neppure sino- al Forte- Luigi . 

1 passaggi degli uccelli da remote regio- 
ni hanno delle cause particolari che so- 
no ai naturalisti ancora mal. note . Per 
altro le rondini nella necessità di cam- 
biar paese grate ,, e fedeli non cambian 
ostello*. x 

Ma incominciamo la serie dei Patrio- 
tismi viziosi . Ed in prima ci si rappre- 
senta un Patriotismo avaro». II Signor patrio» 
Mercier nel suo Tableau de Paris dice tismo 
che gli spazzacammini di Parigi sono avar0 * 
pressoché tutti savoiardi, i quali vivono 
a Parigi stentatamente per la cupidigta 
di recare alla lor Patria dopo qualche tem- 

{ io un gruppetto di monete . Questa non 
* appellerei avarizia,, ma provvidenza sa- 
via per poter poi un giorno andare a ca- 
sa , lavarsi il muso dalla filiggine , e con- 
solare le lor famiglie , e godersi le. loro 
rupi . Io stimo piìl quegli alpigiani che 
ritornano colle bolge in. ispalla ,. che i 
milionari, li quali ritornan dall’ Indie coi 
fasci delle verghe d’oro, e di argento. 

Ma qui, parlando amplameme di patrie , 
c;di nazioni, considero quell’avarizia 
£ 4 pom* 
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pomposa e magnifica, la qual collegata 
colla superbia non riposa mai dall’inquie- 
ta cupidità di amplificare i confini dei 
dominio . La gloriosa rapina delle con- 
quiste è un fajso amor della Patria , pei* 
cui dicesi di combattere. Questa fu l’ in- 
sania militare , che infiammòNino, eA*. 
lessandro , e turbò 1* Asia : questa che 
sedusse gli Ateniesi, e turbò la Grecia ; 
questa che gonfiò i Romani, e turbò ii 
mondo . Condilliac facendo il carattere 
dei Rortfani dice che si trovarono tutto 
a un tratto cittadini ; e che il ladronec- 
cio , il quale gli aveva armati , prese il 
liome di amor della Patria , allorché eb- 
bero qualche cosa da perdere . Di Nino 
abbiamo da Giustino compilatore di Tro- 
po Pompeo {a) che innanzi a lui si usa- 
va anzi difendere i confini dell’ Imperio 
che dilatarli ; e che ciascun popolo rac- 
chiudeva il suo regno entro ai muri del- 
la sua Patria .' .Di Alessandro scrive Sene- 
ca . 



(a) Fines Imperli tueri m.igis quam proferra 
mos erat : intra suam cuìque patriam regna finte- 
b&itur ; Frimai omnium Ninus Rex Assyriorum 
viterem , &• quasieavitum genti bus morem nova 
imperii cupiditate mutavit. Hic primus intuite 
bèlla finitimi s , & rudes adhuc ad resistendum 
populos ad termines perdomuit . . . Ninus magni - 
tudinem questue dominationis continua posier- 
ì sione firmavit D orniti s igitur proximis cum ac- 
cessione fortior ad alias transiret -, &• proxima 
qusqut villoria instrumentum sequentis- esset y 
touus Orientis populei subegit . Justinus 
IV, «ap. 6. ' v 
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«a 00, che fu un ladro illustre sino dal*, 
la puerizia, il diswuggitor delle ^enti , 
la pertìizie ad un tempo degli inimici , 
e degli amici., che riputò il sommo bene 
consistere nello spaventare tutti gli altri 
mortali , dimenticandosi di avvisare , che 
non solamente 1 più feroci , tnà eziandio 
i più. ignavi animali possono farsi teme- 
re col loro tristo veleno . Nella testa di 
Alessandro della Galleria di Fiorenza ma- 
ravigliosamente scolpita v* è anche scul- 
to vivamente un dolore. Havvi chiesti- 
ma che le ferite ricevute a Oxydrace ren- 
dano la faccia dolente e svenuta . _ Altri 
conghiettura significarsi da quel viso tri- 
stezza per avere Alessandro ucciso il suo 
fedele amico dito. L* Addisaon porta o- 
pinione che sospiri, e si affligga per non 
avere altri mondi da conquistare . Che 
Alessandro. giunto alla famosa tomba pian- 

§ e$se per non avere ottenuto un cantore 
elle sue imprese pari al cantore di A- 
chille , lo compatisco : ma che sospirasse 
per non aver altri mondi da conquistare , 
se egli piange , io rido . Soleva il gran- 
de Alessandro, come narrano i suoi sto- 
rtici, ubriacarsi non di. rado < e siccome 

g l i 

. . ■ « i . • . - • * r. 1 , 

. .... .. ... — r " 

%. ... < .. • . • . 

(a) At hic a pueritia latra gentiumque va- 
stator tetra bostium pernicies quarti amicorum , 
qui rummum benum duceret terrori esso cunei ts 
mortalibus • oblitus non ferocissima tantum , se A 
ignavissima quoque ammalia timeri ob virus 
raalum . Sen. de benef. lib. !• cap, ij. 
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gli ubbriachi veggono talvolta più soli , 
c più lune, così 'egli non coll’ armi , ma 
colle tazze in mano poteva veder più 
mondi , e conquistarli , e restar conso- 
lato . 

Lattanzio nelle sue Instituzioni ( a ) gri- 
da contro alle inquietudini ingiuste de* 
conquistatori .. Tolta,, dice egli , la con- 
cordia dagli uomini , \ tolta ancor la vir- 
tù : che sono i comodi della Patria, se' 
non se incomodi di altra città, o gen- 
te ? Ciò e propagare i termini , cacciar* 
ne gli antichi abitatori ,, crescere la do- 
minazione, ingrandire le proprie gabel- 
le : qua omnia non utique virtutes , sed 
virtutum sunt eversicnes . Ma da alcuno» 
mi si opporrà .* e non sarà sempre una 
lodata avarizia ( se vuoi seguire usur- 
pando si reo vocabolo ) la grandigia , e 
la dovizia della Patria? Tu ti aggiri fra 
un cerchio di anguste idee infingarde .• 
e il tuo sermone sa troppo, non che di 
togato, ma di monaco. Anch* io cra> 



(a) Sublata hominum concordia virtus nihil 
est omrìino ; qua enimsunt Patria commeda -nisi 
alterius civitatis , aut gentis incommad a ? Id est 
fines propagare aliis violenter ejdìis , augerei m- 
perium , veli /gali a facere major a , qua omnia 
non utique virtutes , sed virtutum sunt eversio- 
ne s . Tn primis enim tollitur human a societatis 
conjun&io , tollitur alieni abstinentia , tollitur 
denique just iti a , qua. dissidium generis huntani 
ferre non potest ; & ubicumque arma fulserim , 
bine etiam fugati , & exterminarc incesse est. 
Pivi u. Jnst. Iib. VI. cap. 6 . 
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do che non sarei stato valoroso soldato , 
ne ingegnoso capitano : ma ora io non 
braveggio nel campo , e seggo nello 
scrittojo cercando di. dire 11 vero . Chi 
ama i cittadini, e disama gli esteri, in- 
segnava (*). Cicerone ( di cui la morale 
pareva, buona anche a Bayle ) , viene a 
dirimere ,, quanto e da se , la comune so- 
cietà, dei genere umano .. E Lattanzio do- 
po avere citato questo passo soggiun- 
ge ( 6 ) : imperciocché come può essere 
giusto colui che nuoce , che odia, che 
spoglia ,, che uccide ? Le quali cose tut- 
te ninno, tutti; coloro , che. senz’ altra ra- 
gione- si argomentano conquistando di 
giovare alla; Patria . Non sono tanto ze- 
lante di pace che ignori darsi circostan- 
ze , nelle quali sia. concesso* dal giure 
della narura , e da quello delle genti il 
diritto delle, conquiste . Nulla di manco,, 
se fossi costretto dire la mia. sentenza 
sulP imprendere guerra che fosse del ge- Lodi det.. 
nere delle conquistatrici , parlando nel la P* ce - 
cospetro di qualunque Re visibile, e pili 
in quello, di. Dia invisibile, sarei un ap- 

pro- 



00 Qui autcm civium Yati onera .dietim ha. 
bendava , s externorum negante dirimunt hi court, 
tnunem- humani generis societatem: qua sublata , 
beneficenti a ,, liberalitas . ., bonitas , justitia fua- 
ditus tolli tur . Cic de officiis lib.. III. cap. 6. 

00 Nam quomodo potest justus esse qui no - 
eet 1 qui odit , qui spoliat , qui occtdit? qua 0- 
mma factum qui Pattuì predisse nituntur . I- 
bidem» 
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provatore diffìcile . Io non inrendo qui 
di voler disputare de* casi particolari , 
quando sia 1’ equità , e quando 1? ini- 
quità di un conquisto guerresco . Oltre 
ai romi ponderosi dei Pubblicisti un in- . 
gegnoso e cultissimo libro non molti an- 
ni fa ne srampò il Reverendissimo P. A- 
bate Bonafede uomo dottissimo , e scrit- 
tore prestantissimo, il quale segue dan- 
doci esempi come felicemente si possa 
trasportare nella vulgar nostra lingua la 
urbanità ottima dei tempi aurei del La- 
zio. Ben protesto che un’intemperante 1 
voglia di Conquistare giudico essere la 
maggior disgrazia che possa affliggere un 
popolo ; e che certi vittoriosi celebrati 
quai semidei a me non sembrano che in- 
comodi e che flagelli della terra . Qual- 
che volta mi si è svegliata la immagi- 
nazione di essere in un gabinetto politi- 
co, dove si deliberasse sul fare una guer- 
ra , o non farla t e mi venne talento di 
stendere una di quelle concioni che per 
* , esercizio di eloquenza distende Tito Li- 

vio , e slmile , quanto alla forma , a 
quelle che tanti storici mettono in boc- 
ca a tanti capitani nell’ atto di attaccare 
la pugna. Veramente perchè la mia vo- 
. ce fosse autorevole, converrebbe che io 
avessi professata anzi la spada che la 
cherica ; ma finalmente la mia voce sa- 
rebbe almeno pervenuta alle orecchie di 
pochi taciturni consiglieri sedenti iti un 
' cerchio , quando quella dei Generali non 
/ può 
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;pi}b esser intesa da un esercito tumul- 
tuoso, ancor supponendo che i supremi 
comandanti non sofferissero mài nelle ore 
innanzi del dare le battaglie nè la infred- 
daturanè la raucedine. Un giorno infra 
gli altri c,he apparecchiava la materia 
della mia parlata non solamente contro 
alla inutilità di certi allori nel genere 
delle conquiste, ma contro alla calamità 
nel genere di ogni guerra , diceva fra 
ine stesso. I Re di questo secolo, in cut 
viviamo, sono umani e pietosi , e però 
una mia considerazione mi varrà presso 
di essi , se osserverò che in ogni monar- 
chia , in ogni principato oggi si aprono 
spedali , si provvedono macchine , si la- 
vorano ordigni ed argomenti novelli e 
ingegnosi,, onde acconciar ossa, e rimar- 
ginar ferite , e si alzano cattedre di chi- 
rurgia, ,e si stipendian dottori nelle Uni- 
versità, e si addestrano giovani ne’ teatri 
anatomici , si distribuiscono premi nelle 
mediche accademie per ristorare la Uma- 
nità piagata: eppure si uccidon più uo- 
mini in, due. ore di zuffa, che non si 
guariscono in trentanni di, cura , essen- 
do .più presti assai a nuocere i .fucili dei 
granatieri , che a giovare i ferri dei chi- 
rurghi ..Un’altra osservazione mi si of- 
feriva opportuna a farsi, cioè che dopo 
tante stragi neppur si ottengono quelle 
terre che si vorrebbono , e .che per pure 
ottenerle si abbeverano disàngue. L’an- 
UO.1757. si sono date sopra cento leghe 
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in circa di terreno incirca nove grandi | 
battaglie , in ciascuna delle quali è mor- 
ta più gente che in ciascuna delle famo- 
se giornate d’Issus, di Arbelle, di Za- 
ma , di Farsalia , di Filippi , di Azio 
ecc. Mirabile cosa è che dopo tante stra- i 
gi per forza di esse le Potenze bellige- 
ranti non abbiano nè perduto , nè guada- 
gnato un pollice di terreno. Mentre si- 
mili meditazioni ravvolgeva nella mia 
niente , nel fervore de’ miei pensieri , 
piegava I* apostrofe sino al solio , ed os- 
sequioso diceva. Principi voi forse sare- , 
te l’ ammirazion de’ lontani , che faranno 
del racconto delle vostre battaglie , e 
delle vostre marce il' trastullo de’ loro 
ozi , e la gara de’ loro genj : ma sarete l* 
afflizione de* vostri sudditi , che geme- 
ranno sotto ai tributi , e che vedranno 
spopolarsi le proprie città , e le proprie 
campagne . Che se qualche nazione per 
qualche tempo illusa esalta certi combat- 
tenti , e li chiama eroi , basta che Dio 
a punire un 'tal popolo esaudisca nella 
sua collera i voti di esso . E' ben vero 
che appresso io entrava in me stesso , e 
parendomi un ardire P elevarmi tanto al- 
to colle parole, mi raccoglieva nel mio 
nulla , è taceva . Inranto che accadde ! 
Alle mie mani pervenne il libro del ce- 
lebre Signor Flecker -, in cui lessi una 
tal parlata per me immaginaria -, da lui 
eloquentemente eseguita , anzi stampata . 
Sia pur benedetto quel Monarca grandis- 

si- 
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suno. della Francia pieno in giovine età 
di sapienza e di religione , il quale ha 
saputo vincere, ed insieme frenare le sue 
vittorie, e dopo aver fatta la guerra a- 
mar la pace per modo da essere col suo 
saggio e giusto provvedimento il consi- 
gliere di pace pili volte presso a più e - 
stere genti * che in più lingue coll’uli- 
•vo in mano debbon cantargli ringrazia- 
mento . ° 

(a) Sire , la guerra à una sorgente di p arlit* 

tant * ™ a . » v* flagello sì tremendo che cki, N ’V 
un Principe sensibile , ed illuminato non Re di 
aebbe mai intraprenderla senza li motivi Franc7 * 
pih evidenti di giustizia : ed appartiene al co^'l 
piu grande Monarca dell * Universo dar P dazione 
esempio di questa morale dei Re , la quale £JL a 
assicurala felicità degli uomini, ed il ri- * 
poso dei popoli . Non cedete punto , o Si- 
re , nè a vane inquietudini , nè a speran- 
ze confuse . Ab ! e che voi mai potete teme- 
re , e che può mai eccitare la vostra gelo- 
sia? Voi comandate a ventisei milioni d* 
uomini : e la Provvidenza ha fatto del 
vostro Impero una terra di benedizione , 
moltiplicando le produzioni di tutte le spe- 
zie. Il vostro Reame accoglie nel suo seno 
tanta ricchezza di denari , quanta tutta 
P altra, Europa insieme. Voi godete entra- 
te 



(a) De l’ achninistration dee Finances de la 
Frairce par M. Necker Tome III, chapitre 
XXXIV. de la guerre pag. 419. 
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le irrtmen se , delle quali una distribuzione 
saggia pub mettervi in i stato di mantenere 
costantemente delle flotte e delle armate 
capaci ep infrenare le nazioni invidiose del- 
la vostra potenza. La guerra , che vi i 
consigliata , vi costerà forse ottocento*) no- 
vecento milioni: e qualora eziandio che la 
vittoria seguisse per tutto le vostre armi , 
voi consecrereste alla morte , o a patimen- 
ti crudeli un sì grande numero de ’ vostri 
sudditi , che \e alcuno leggendo nell' avve- 
nire r ve ne presentasse la lista in questo 
istante , voi dareste addietro per orrore . 
Questo nùri è tutto ancora . 1 vostri pepo- ' 
li, che respirano appena , voi vi apparec- 
chiate a gravarli di novelle imposte , ed 
insieme a rallentare l * azion del commer- 
cio, e delle manifatture preziose sorgenti 
del' travaglio , e della fortuna: e per pro- 
curarvi dei soldati in. terra, e in maresi 
leveranno dal mezzo delle campagne i col- 
tivatori , e si priveranno forse cento mila 
famiglie delle mani che lor somministrano 
il pane . Frattanto dopo i più magnifici 
avventurosi successi alla fine di tante fa- 
tiche c di tanti affanni che otterrete voi 
mai ? Forse un alleato passeggierò , . una 
riconoscenza incerta , un ’ isola di più lon- 
tana due mila leghe dalla vostra nazione , 
ed alcuni nuovi sudditi locati in un altro 
emispero ? Ah ! che più belle conquiste vi 
attendono . Piegate il guardo alP interne 
contrade del vostro regno, e mirate le vie', 
ad ì canali che ancora gli mancano ; e qùe- 

-, * ' Sti 
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Stì stagni infetti che si vorrebbono disec- 
care , e queste deserte ìande , di cui la op- 
portunità del primo soccorso offerto deter- 
minerebbe P asciugamento e il disgombra- 
tine nto : mirate quella porzione dei vostri 
popoli , che la 'diminuzion dei tributi sve- 
glierebbe a novelle intraprese : mirate par- 
ticolarmente quella classe di poveri che ha 
bisogno di un sollievo per resistere alla 
mestissima angoscia della sua conditi one . 

' Frattanto per' ottener coll* effetto tanti be- 
ni basterebbe, forse una tenue porzione dei 
capitali che spenderete velia guerra , a cui 
' siete esortato , 1 numerosi abitanti dei vo- 
stri vasti regni non sono sufficienti al vo- 
stro ampie, e , se è permesso di dirlo , 
alP estensione del bene che un solo uomo è 
capace di farei Ma se voi bramate acqui- 
’ stare de* nuovi sudditi , voi gli avrete sen- 
Xa effusione di sangue , e senza dare del- 
le battaglie j imperciocché essi' nasceranno 
da toltele parti per li mezzi benefici , 
che sono nelle vostre mani . Un buon go- 
verno moltiplica gli uomini, come la rugta- 
'da del mattino sviluppa in primavera i 
gernii delle piante . Così dunque avanti di 
cercare altra mare novelli sudditi che vi 
sono ancora sconosciuti considerate che 
per ottenerli voi forse incontrate il perico- 
lo di perdere un maggior numero di quelli » 
che voi' amate , e che vi amano , di quelli 
de y quali avete provata la fedeltà , di quel- 
li che hanno già pòsta sotto alla vostra 
tutela la loro felicità . Qual motivo per- 

Rob. Tomo Vili. F so- 
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tonale può dunque determinarvi alla guer- 
ra ? c lo splendore de* buoni successi eh» 
'sperate ? E' il desiderio di pii* gran nome 
nella memoria de y posteri ? Ma dunque non 
resta altro adito alla gloria che per la 
spada r e per lo sterminio ? E non è gloria 
quella di un Monarca che sparge da ogni 
‘lato i comodi , e- la letizia ?* Tifa non re - 
grìr che tre anni : ed il suo nome portato- 
da *s'colo in secolo dall' amore delle nazio- 
ni ancora a nostri giorni s* innesta a tutti 
gli elogj che si fanno ai Prìncipi ... 

Non dubitate punfo , o Sire , una sag- 
gia amministrazione varrà per voi meglio- 
che la politica piò trascendente e se voi 
■unirete a tante forze la signoria che. dona 
sopra tutte le genti un carattere chiarissi- 
mo di giustizia y e di moderazione, voi ge- 
rirete ad un tempo, medesimo della piò al- 
ta gloria y e delta piò fórmidabil potenza ... 
Ah ! date al mondo questo magnifico spet- 
tacolo .* e se si vogliono degli archi trion- 
fali , mostratevi allora nelle vostre provin- 
ce i e preceduto dai vostri benefici compa- 
rite in mezzo ai gridi di benedizione , ed 
alle acclamazioni impetuose di una nazio- 
ne sensìbile y e mercè del suo Monarca fe- 
lice . 

Torno a favellare io stesso e dico * 
Un regno notabile non pub starsi lunga 
stagione senza guerra : ma vorrei che le 
sue guerre fossero come le guerre di Ro- 
ma sotto al regno di Numa Pompilio . 
11 regno del religioso Numa durò secon- 

• • • do 

/ ' 
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4o Tito Livio, e Plutarco quaranta tre 
anni secondo Eusebio , e Cassiodorio 
quarantuno, tempo, quieto e securo , in 
cui tuttavia ebbe incremento la Romana 
potenza * Agostino versatissimo nelle ( a ) 
vicende di Roma quanto un vecchiocon- 
solare nota che se guerra a quei giorni 
d’ oro insorgeva,, non. era aviditas adì - 
pi scenda laudis human a , sed necessitai 
tuenda salutis , & Ubertatis . Indi dege- 
nera ron le eia* come cantò, ancora Vir- 
gilio ^ 

J):eterior d onec\ pau latini ac decoler 
atas 

Et belli rabies ,, & amor successi fi 
habendì ... 

Occupò il petto di Roma cupido prò •- 
funda. imperii , & diviti arum ,. come ener- 
gicamente si spiegò Mitridate in una. 
lettera ad Arsace Fraare Re de’ Parti 
conservataci da Sallustio . Pareva a S.. 
Agostino piò desiderabile la condizione 
di utt dominio, mediocre .e tranquillo 
che di un vastissimo e tnrbulenro- . Il 
dominio, mediocre,, di cui la sanità- si ò: 
•vegeta e prosperosa, meglio, si può con- 
servare per le paterne cure del suo pa- 
tron reggitore .. Non ò meglio ,, dice 
. .Fa ° e- 



CO' An optandum fuerit, quei tanta belìe- 
rum rovi*; Romanorum augeretur imperiar», cum 
eo studio quod sub Noma auftum est , & gaie - 
tttm esse potutati , tjr tutum? De Civ. Dei lib» 
JII. cap, io. 
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egli ( a ) » essere un uomo di piccola sta- 
tura sano , che un gigante di strana al- 
titudine malato? Felici gli uomini, se 
conoscessero in tutte le condizioni il be- 
ne della sufficienza! Feli-ci gli uomini y 
se ignorassero moltiplicare ì loro biso- 
gni y moltiplicando i lor desideri ! E fe- 
lici gli uomini Re , se per quanto ami- 
no la Patria ^ la nazione , il solio , la 
gloria, sapessero astenersi dall’immensa 
c.upidezza dell’ avere [ La Signoria Ro- 
mana crollò sotto al suo peso , e si sfar 
sciò solito alla sua grandezza. Non posso 
a meno di non copiare il tratto di un 
romanzo pieno di etica eccellente _ Nel 
libro diciannovesimo del Telemaco favo- 
leggiasi che quelli di Arpos nella Puglia 
Daunese , de’ quali la capitale si nomi- 
nava Agirippa , offersero il loro gover- 
no a Telemaco ; e per allettamelo all’ac- 
cettazione dissero che le loro terre da- 
vano due volte 1’ anno frumento , uva , 
ed olive ; onde dicevano poi ( ma fra 
se, cred’ió > per creanza ) che tanta le- 
tìzia, e fecondità di suolo potevano be- 
ne fargli ©bbliare la sassosa Itaca , e la 
selvosa iacinto , Monsignor Fenelon au- 

■■ . - ■■■ . 

(O Nonne in corporibus hominum satius est 
moarsam staturam curri sant tate babere , quam ati 
moiem altqttnm èiganteam perpetui s affli Elioni, 
bus pervenire ? Nec , cum perveneris , requiesce - 
« , teà qu/intograndioribus membris. tanto, ma- 
jtribus agi tari malis ? Ibidem- » ,H 
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tore di quel romanzo mette in bocca a 
Telemaco la seguente risposta . Io non 
sono t occo nè da riccéezze , nè da delìzie . 

Che importa possedere una più grande e - 
stensione di terra , e di comandare ad un 
ptì* gran numero di uomini ? Più imbaraz- 
zo , meno libertà . La vita è pur troppo 
calamitosa senza aggiungerle la pena di 
governare gli altri uomini indocili inquieti , 
ingiusti fallaci ingrati . Quando si ama dì 
essere il padrone degli uomini per amor 
proprio , non riguardando che la propria 
autorità \ ed il proprio piacere , e la pro- 
pria gloria , o si è un ‘empio o si e un 
tiranno , o si è il flageUo del genere uma- 
no . Qtiando al contrario non si vuol go- 
vernare che secondo le vere regole , aven- 
do in mira il solo vero - bene di' sudditi , 
si è piuttosto il loro tutore che il lor pa- 
drone . Si ritrova del travaglio infinito : 
nè si ha più voglia dì stender più oltre 
la propria autorità . Il pastore che non 
mangia le pecore , e le difende dai lupi , ' 

esponendo ancor la sua vita \ che veglia 
il dì , e la notte per condurle a dei buoni 
pascoli , non ha desiderio di crescere i suoi 
montoni , nè di torre quelli del suo vici- 
no ; perchè ciò non farebbe che aumentar 
le sue cure . In tal modo un saggio -e dor- 
to Vescovo istruiva a regnare un discen- 
dente di Luigi il Grande , il quale alla 
morte si pentì di aver desiderate troppe 
conquiste , e d«te troppe battaglie . Ho 
tròppo amata la guerra : furono voci che 

F i . .usci- */} 




86 Dell’Amore 

uscirono dalle labbra moribonde di Lai» 
gi il Grande . 

Patrio- Rientro alla mia trattatone , perché 
carusi a- 0(, ° chi nai chiama , e chi mi rinfaccia 
etico, che non Iodi io que’ magnanimi, li qua- 
li per la Patria prodighi delle 1 or ani- 
me furono vittime alla stia salute : 'Cer- 
to che alcune furono anime veracemen- 
te forti .• ma alcune altre , e quelle for- 
se , di cui piti romoreggia la storia , fu- 
rono anime veracemente fanatiche . Per 
assalire le imprese difficili e magne ò ne- „ 
cessarlo in tutte le cose qualche entu- 
siasmo , se per entusiasmo s’ intenda fer- 
vore d’ immagini , vibramento di spiri- 
ti , elevamento di pensieri -, speranza di 
approvazioni . Ma certo patriotico en- 
tusiasmo annebbiando tutto il lume del-, 
la ragione può divenire furore . 'Orazio 
ammazzò sua sorella moglie di un Cu- 
riazio Albano -noto d’ altro rea che fti 
spargere qualche lacrima sul marito uc- 
ciso • Questo tributo del pianto degno ' 
della maritale sua fede era un delitto 
onde un fratello dovesse trapassarle il 
P ert0 col ferro ? Scuserò Orazio come un 
soldato ebbro di gloria , ma non Io com- 
menderò come un cittadino amante di 
equità . Si alzano statue a Scevola , per- 
chè tentò pugnalar Porsena con insidia, 
lo sotto a tale statua non inciderò altra 
inscrizione che questa.- A Muzio Sorvo- 
la assassino di un R? , Bruto condanna- 
ci* morte tto figlio . Marco Tullio eh' 

era 
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era uomo di equo giudizio, e di cuor 
buono t se Bruto , dice-, lo condannò sen- 
za ragione , io non vorrei essere stato fi- 
glio di Bruto padre importuno e crudele « 
Ma forse Bruto aveva i suoi motivi da 
condannarlo per confermare la disciplina 
militare , e la nuova libertà vacillante 
cacciatine i Re . Sia così.- ma permefu 
un barbarico entusiasmo il non discende^ 
re dal tribunale dopo aver data la sen* 
lenza di morte ^ e tener il volto immu- 
tato, ed il guardo fiso nei figlio, sinché 
cadde sotto alla scure dei carnefici litio-, 
ri . Sessanta congiurati scannano Cesare 
inerme , ed ornai divenuto forse necessa- 
rio a Roma corrotta:, la quale doveva 
incominciare a servire , perchè non sai 
peva pilli comandare . Il caporione della 
trama sanguinaria era stato colmo di be- 
nefici da Giulio Cesare : pure fu esalta- 
to per P amore suo verso la Patria, e 
detto con enfasi tramandata in venera- 
zione ai secoli vegnenti P ultimo de ’ Ro- 
mani . Pausania spartano fu convinto di 
ribellione. Per cacciare lui abbracciamo 
gli altari, ed i suoi insieme dall’ asilo 
di Pallide si accesero dei fuochi sopra le 
are ; ed in fine gli Efori ordinarono 
che si turassero con muro le porte del 
tempio . La madre di Pausania si afFret-. 
tò di recare la prima pietra. Doveva Io 
madre di Pausania esecrate il delitto del 
figliuolo ; ma .quella vecchia doveva in- 
sieme chiudersi in casa, « gemere tnse- 
F 4 ere- 



88 Dell’Amore 

creto . Cìrsilo voleva una volta persua- 
dere agli Ateniesi di arrendersi ai Per- 
siani . Dava un cattivo consiglio : ma 
bastava non seguirlo, e tenerlo per uo- 
mo ^sospetto , e perchè lapidarlo ? e 
molto più 'perchè le pazze femine eoa 
rombazzo andarono a lapidare • anche lai 
povera moglie probabilmente innocentis- 
sima ? Pericle perduti due figli tenne 
conclone di eloquenza . Se le circostanze 
esigevano quel parlamento , io non gli 
serro la bigoncia , anzi gli porgo ia de- 
stra a montarla : ma perchè prodursi con 
festiva corona sulle tempie alla vista di 
tutto il popolo ? Poteva predicare anco- 
ra senza corona . L’ odio della monar- 
chia formava in Grecia quella che pote- 
va appellarsi la Costituzione ; ed il Ma- 
cedone Filippo dovette nasconderle il suo- 
potere sotto al nome di amico e di pro- 
tettore . L’ odio alla monarchia era dopo 
-t Tarquinj la educazione di Roma , la 
quale impallidiva e tremava setto agli 
arbitri eziandio crudeli di un Dittatore, 
contenta che non fosse appellato Re * 
Noi non siamo occupati la mente da 
siffatti- pregiudizi , e riveriamo quell’ am 
tonta legittima di govemamento , qual 
esso sia , sotto a cui ci siamo incontrati 
di vivere . Quindi è che ho veduto in- 
trodotti sulla scena parecchi Bruti,, cioè - 
tatti simili a quel del vecchio Bruto , 
tratti dalle storie, senza verun cornino*'? 

. vimento dell’udienza. Ai nòstri giorni. 

- un 
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tin padre per amor della Patria ron uc- 
ciderebbe i figliuoli, ma li chiuderebbe 
in un castello con buone guardie .. Per- 
chè un mprto in palco faccia impressio- 
ne , bisogna che -desti la compassione: e 
Ja compassione non si desterà mai , qua- 
lora ló spettatore sia persuaso che quelle 
orribilità si facciano per elezione pura- 
mente volontaria, e che si potrebbono 
ommetrere , per altre guise provvedendo- 
si all’affare, di cui si tratta. Sembrerà 
forse strano a qualche scrtrtor di trage- 
die , il quale commette spesso omicidi 
teatrali, e rappresenta suicidi , che gli 
uditori non piangano , anzi sbadiglino » 
Ma j o caro Signore , io gli direi y voi 
potete maneggiare i cadaveri come ri di- 
vino • Sakespear , voi. potete ammazzar 
tanti , onde non resti che il suggeri- 
tore da poterne recar 1’ avviso all’ u- 
dienza come nel Ruzwanschad , voi 
non otterrete nulla dal cuore dei vo- 
leri, tragici ascoltatori , se non li pce? 
parate con tenere ed artificiose circo-; 
stanze, onde quelle scelleragini, o, quel- 
le magnanimitadi non paiano capricci 
del poeta * e giuochi del teatro . Qual 
dolore sentirò mai , se una eroina vie- 
ne in palco a bere .il veleno , come 
burebbe il" cioccolate in camera ? Tal 
non era la miseranda situazione di Soffr- 
ii isbà . 

Ma che vaneggio io mai ! Presumo 
forse entrar alle officine dei retori, quan- 

• - do 
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do uscir non deggio -dalle palestre de > fi- 
losofi ? Il Patriotismo che segue a con- 
siderarsi è il •Patriotismo fraudolento» 
Patrio- Oli stratagemmi della guerra-, de’ quali 
fraudo» P ar ^ a copiosamente il Grozio , possono 
lento, esser leciti .* ma per amor della Patria 
non si ha mai ad aver ricorso nè alla 
bugia, nè all’inganno veramente tale» 
Eppure sono le storie piene di patti rot- 
ti, di promesse tradite, di fedi violate* 
di querele perpetue e scambievoli di po* 
poli , e popoli per tal bruttura . Non 
verrò raccogliendo dalle preterire azioni 
le carte da. intitolarsi Memorie delle fra - 
di ,-percbè sarebbe il più lungo corpo di 
storie che si sia mai scrino . Son pago 
di stabilire la massima gitista , [giacché 
sa tal .proposito si spaccia dottrina fal- 
sa . Aristippo per confessione degli eiu 
ciclopedisti insegnava che era bello com- 
mettere un delitto per amor della Patria* 
Il dogma di Aristippo si è frescamente 
rinnovellato ‘dall’ autore del Sistema So- 
ciale {a). Chi mentisce , dice egli, td 
inganna altrui per salvar la sua Patria , 
o i suoi parenti , o il suo amico , egli non 
pulb essere condannato che al tribunale di 
un pazzo . Ed ivi pure con più distinte 
parole si spiega così : Per la stessa ra- 
gione colui che a salvare la Patria impia- 
gasse la perfidia , il tradimento , lo sper» 

giu- 



(a) Sistème Social Part. I. chap. II. p*s* *• 
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giuro , il veleno /7 pugnale , sarebbe il 
cittadino più virtuoso . Aristide ebbe 1* 
onore che si pigliasse dalla giustizia il 
suo soprannome ; pure, dice Plutarco (*), 
se quanto alle private cose -era •giusto y 

2 Danto alle pubbliche era ingiustissimo. 

nfatti un giorno che in Atene si deli- 
berava grave negozio; e si sentiva dal 
popolo la coscienza di un giuramento 
falso, Ateniesi , sciamò , Ateniesi abban- 
donate sopra di me tutto Io spergiuro, 
e fate ciò che è utile alla Patria. Cice- 
rone era di una Morale più onesta , come 
appare dal libro terzo degli Uffici ( b )* 
Il Secretano fiorentino annunziando che 
la Patria si vuol difendere o con gloria, 
O con ignominia, e che in qualunque 
modo h ben difesa, porta Pesempio dell* 
esercito Romano tolto in mezzo e stret- 
to dai Sanniti che vollero metterlo sotto 
al giogo disarmarlo , e rimandarlo co- 
me imbelle a Roma . In quella acerbità 
d* inusitato vitupero i Consoli rimasero 
attoniti -ed incerti . L. Lentulo consigliò 
altamente che per salvare la Patria nes- 
sun crudo partito era da ricusare . Il 
Macchiavelfor loda la sentenza di Lentu- 



lo , 



(a} Tu universum Tjuncvirum , dit Tkeopbra- 
stus , in rebus privatis , tir erga cives summe 
justum , in Republica tnrnen multa ad tempora 
V atri a , quasi multa illa iniqua fiagitaut , per- 
petrasse . Plutarchus in Aristid. 

. - 00 T3e Officiti Uh. III. cap. U. 
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1#, che l’esito anch’esso approvò, col 
dire che per salvarla nulla si doveva di- 
stinguere nè di laudabile, nè d’ ignomi- 
nioso ; e coll’ aggiungere appresso nè di 
giusto , nè d* ingiusto', la quale aggiunta è 
degna di lui, e del Duca Valentino (*) . 
Discendendo ai tempi dei greci Impera- 
tori nel lume della nosrra stèssa santa 
Religione trovo che qualche storico ac- 
cusa Anastasio di aver tenuta sentenza 
che per ragione di Stato non si era .te- 
nuto a guardare un giuramento dato . 
Non so se sia vera 1’ accusazione : ma 
forse potrà aver appresa la massima dai 
Manichei, li quali erano assai favoriti 
da sua madre . E poi Anastasio poteva 
dire ogni sproposito, egli che fece sem- 
pre il divoto, e non fu mai cristiano. 
Euticbiano di setta voleva farla da Teo- 
logo, e da bello spirito; e si arrogava 
che gli sarebbe bastato l’ animo e 1’ in- 
gegno da ripulir l’evangelio. Lasciamo 
costui nella sua inquieta Costantinopoli 
tra le fazioni del circo a chieder senza 
porpora , e senza corona singhiozzando 
perdono al popolo dei suoi mal protetti 
cocchieri; E ciò basti aver accennato 
del Parriotismo vizioso che si esercita 
colle frodi e cogl’ inganni per benevo- 
lenza alla propria Patria. Passo a un Pa- 
triotisfno crudele . 

Non 






I 






CO Machiavelli de’ Discorsi Lib. III. c.41. \ 
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No» si aspetri il lettore che m* abban- patri®, 
doni alle descrizioni luttuose del Sangue ti$n10 
t sparso da tante genti, perchè il proprio cru ee * 
paese prevalga sopra gli altri , e li signor 
reggi.. Questo è un luogo comune che 
trascuro , e lo lascio ai giovani declama- 
tori della scuola . Neppure starò spargen- 
do lagrime sopra tanta porzione di stirpe 
umana che si co.nsuma per arricchire 
! un pubblico erario nelle miniere , e nel- 
le pesche . I soli merluzzi penitenziali 
quanti marinari, non costano alla Ùma- 
. nità consunti dallo scorbuto > ed inghioi- 
j liti dal naufragio ! LI recare certi esem- 
; pj di frodi non sarebbe stato senza pe- 
, ricolo., e certo stato sarebbe senza pru- 
denza . Il recarne uno moderno , quale 

10 sceglierà, di crudeltà prodotta da un 
amore di Patria, il quale nel suo prin- 
cipio poteva essere onesto e lodevole y 
sarà senza offesa di alcuno , e potrà es- 
sere con utilità di molti.. Non sarà, tolto 
nè. dai tempi di Attila , nè dai paesi 
di C.ulikarn , ma dalla nostra Europa , 
e dal nostro secolo dolce ed umano » 

11 fàito racconterò quale il racconta Vol- 
taire nella vita di Carlo X'II- (<?) Ste- 
jnl?oc,k Generale Svezzese vinse ai 20. 
di decembre l’anno 171.2. 11 ? Danesi., 
ed i Sassoni avanti di Àirena . 11 fiero 
Steinbock mandò intimando agli abi- 

tan- 



(a} Histoire de Charles XII. Roi de Suède 
Mv> Sepùème. 
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tanti di Altena che si ritirassero co* lo- 
ro effetti , perchè voleva abbruciar la 
città » Li Maestrali andarono a inginoc- 
chlarsegli davanti , e gli esibirono cento 
mila scudi y il Generale ne dimandò du- 
gento mila . Gli Altenesi chiesero tem- 
po da mandare lor messi in Hamburgo , 
dove avevano corrispondenti, prometten- 
do di sborsarli tutti nella mattina . L’ 
inesorabile uomo rispose eh’ era forza 
sborsarli tutti i dugento mila in- quell’ 
ora medesima , o che egli bruciava la 
città : e già ne* borghi erano- gl’ incen- 
diari colle faci i-n mano-. Ai 9. di gen- 
naio- 171?- in un freddo , di cui è cele* 
bre il rigore, cresciuto da un soffiamen- 
to fierissimo di tramontana dovettero gli 
Altenesi sloggiare da Altena . Fra gli 
urli , e le strida e i gemiti , e i pianti 
meli’ attruppamento > nell’ urto, nella fret- 
ta , nella confusione uscirono della, cit- 
- tà vecchi , ragazzi , donzelle , storpi » 
infermi, malconci di ogni maniera ► O 
quanti Enea pii al par del troiano a- 
vran portati sulle loro spalle degli An- 
chisi dogliosi di aver troppa vissuto . 
Aladri fresche moriron cadendo* su quel- 
le rive agghiacciate : ed al tFe morir si 
videro essi iti seno i bambini gelando- 
si quasi il latte nell* atto di succhiarlo 
fuori delie mammelle ► Dal- rialti dei 
monti circostanti , cui dovevan inerpi- 
carsi alternando i passi colle cadirre , 
cedevano i miseji Alteoesi , limitando- 
si 
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sì addietro i globi tetramente allumati 
che inceneri van gli alberghi nativi.* ed 
«divano il' rimbombo barbaro de’ tambu- 
ri ,, che facevano festa a quell^incendio • 
Le fiamme si appiccarono alla mezza not- 
te » e durarono vive sino alle dodici ore 
del!» mattina, dopa le quali non rimase 
che il luogo abbronzato e fumoso *. do- 
ve Alrena. già era stata .. Mentre la cit~ 
-tà si- abbruciava li fuorusciti' ramin- 
ghi si strascinarono, alfe porte di Ham- 
l»urgo, e quivi supplicarono gemebondi 
e disperati' che si: aprissero, le porte ... 
Quelli di: Hamburgo non vollero. ricever- 
li \ n£ si piegarono a quell’orrendo spet- 
tacolo : onde la maggior, parte dei citta- 
dini: AIranesi sono agli occhi degli Ham- 
burghesi periron di freddo x di stento „ 
e di dolore ..Questa 't la esposizione del 
farro- v 1* quale io non. ha narrata per 
eccitare un. atro di esecramento contro a. 
Steinbock , ma. per far una nota di pon- 
derazione. sopra gli Hamburghesi Biso- 
gna sapere avvisa Voltaire , che per le 
cure del Re di Danimarca Altena aveva 
. incominciato a fiorir nel commercio non 
senza gelosia degli Hamburghesi: vicini' 
.,che ne temevano danno ai lor negozi-.'- 
Credendo dunque utile alla lor Patria la 
perdita degti emuli lasciarongli atroce- 
mente perire (a ) Q misero e deplorando 

. . '.cf- 

CO Fu poi stampata un’apologià per .gS 

Hans- 
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effetto di un falseggiato Patriotismo che 
il commercio! Troppo esso cupidamen- 
te voluto un popolo all’altro ne fa con- 
tenziosa rapina, e P uno dalle mani dell* 
altro o insidiosamente se lo appropria , 
o violentemente lo strappa. In ogni li- 
do , in ogni porto, in ogni confine, in 
ogni' dogana per esploratori , per custo- 
di , per satelliti , per pubblicani il com- 
mercio si arresta, si conturba, si sgomen- 
ta , s* imDedisce : e mentre per una equa- 
bile social diffusione a tutto il globo do- 
vrebbe essere un supplemento delle man- 
canze , un conforto de’ bisogni , una par- 
ticipazione delle varie delizie sparse dal- 
la natura nelle varie regioni , diviene 
troppo sovente un oggetto d’ invidia , 
uno stimolo di avarizia, un fomento di 
rabbia , un* occasione di strage che in- 
sanguina il mare, e la terra. 

Patrio. Che se il Patriotismo non è sempre 
tismoia- crudèle , spesso è ingiurioso ; voglio dire 
sfurio- c jj e d a u> infanzia s* ingenera nel petto dei 
piccoli cittadini un disprezzo verso le cir- 
convicine città , o castella , che si repu- 
tano come rivali della contrada nativa . 
Una falsa stima, ed un falso amor della 
Patria, se non ardisce la ferita dello stra- 
zio , 



Hamburghesi, li quali certo parevano averne bi- 
sogno. Il Signor Voltaire onestamente acconsen- 
tì che fosse una falsità la mala voce sparsa che 

a u*i di Hatnburgo avessero con denaro indotto 
Generale Steinbocfc a essere un inceudiario. 
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zio , spesso non, s’ astiene dall’ amarezza 
dell’insulto. L’Italia si b distinta in 

? uesto genere di villanie. Scossa che si 
u in gran parte la dominazione de’ Fe- 
derici invase le sue piccole Repubbli- 
che un Patriotistno che non fu più na- 
zionale, ma territoriale, e tralignò inu- 
lta rissa perpetua. Nel 1249. (</) i Bolo- 
gnesi per far onta a quei di Modena le 
gittarono con un argano dentro alle mu- 
ra un asino per rinfacciarle dappocaggine 
e codardia, rimprovero che non merita- 
rono mai i Modanesi. Duoimi die i cit- 
tadini di Bologna sieno stati così oltrag- 
giosi . Forse- essi impararono. tal .foggia 
di svillaneggiare dai Fiorentini che in 
quel secolo, stesso diciassette anni prima 
usaronla contro di Siena , Parecchie del- 
le ingiurie , che si leggono fatte scam- 
bievolmente dai Comuni di qù'e’ tempi , 
erano grossolane, ed alcune affatto inde- 
centi , come le corse delle meretrici sot- . 
to agli: occhi degl’ inimici. Quella che 
fece tanti secoli prima ui> popolo italia- 
no , quella mi sa di buon garbo, e mi 
sembra ingiuria di buon gusto . Raccon- 
ta Tito .Livio fhe Annibale (^ assedia- 
va Casafino i e che gli assediati semina- 
rono sopra Ì terrazzi delle mura rape, e 
Rob. Tom. VITI*. G fa- 



(a} Annali Bolcgn. presso il' Muratori D;V- 

jexf, XXrt. 

*. 7 . Lpv. lik XXIIT, ; ' 
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fagiuoli per significare ai Cartaginesi die 
confidavano di ben difendersi sino a man- 
giare quelle minestre mature . Ma nei se- 
coli bassi dell’Italia, rotta in tante re- 
pubblichette e divisa fra tanti signorot- 
ti > la smania di soprastare l’ una plebe 
all’altra si fu infinita. AzzufFavansi per 
cose da nulla ; e se credeva un popolo 
di aver vinto , faceva galloria pazza , e 
si prendeva sull’ emulo beffe più pazze. 
Una secchia ebbe il vanto di essere 1’ 
Elena di due città oggi cultissime . Nar- 
ra il Villani, come Carmignano era su g- 
getto a Pistoja ; e perche sulla rocca di 
Carmignano v’ erano scolpite in marmo 
due braccia , che avevano le mani rivolte 
verso a Firenze , i Fiorentini incomin- 
ciarono a sognare che le mani di quelle 
due braccia facesser le fiche a Fiorenza.* 
e pero diedero all’ armi , -ed intimarono 
formalmente la guerra ai Pistoiesi . Pare 
impossibile che gli antenati di que’ Mi- 
lanesi che oggi sono tanto ospitali e cor- 
tesi , sieno stati verso gli altri Lombar- 
di così altieri e molesti , che vennero in 
odio ai generosi Comaschi , ed «agli al- 
tri vicini non senza colpa, siccome con- 
fessa P ingenuo storico novello di Mi- 
lano il chiarissimo e dottissimo cavalie- 
re Signor Conte Pietro Verri . Pagarono 
essi pur troppo il fio ; perchè all’ urto 
dell’ infinita oste tedesca non trovarono 
sostegno ed ajuro nelle alleanze italiane .* 
e V irato Federico Barbarossa pressoché 

tut- ' 
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tuita Milano demolì; e gli avanzati abi- 
tatori disperse in quattro borghi da due 
miglia lontani, dove dal 11Ó2. sino al 
1167. giacendo miseramente, si saranno 
porrari quasi da naturale istinto sospinti 
a riveder tratto tratto gli ammucchiati 
sassi solitari delle loro case paterne. Og- 
gi si esercitano gli odj pubblici con mol- 
te creanze : nè si tagliano alle femine le 
gonne, agli ambasciatori le barbe. Per 
altro se fra nostre città vicine eziandio 



in pace sieno a nostri giorni scoppiate 
somiglianti risse ingiuriose su ciò che 
furono , su ciò che sono, su ciò che tra 
poco saranno , posso dire di non saper- 
lo : perchè in sì breve spazio di giorni 
che mi resta a vivere, e in tanta copia 
di cose, che r.ì resta a imparare, asten- 
gomi con sottile cura del tempo lontano 
dal perderlo colla letruia egualmente del- 
le alterigie erudite che degli insulti eru- 
diti . Le città della Grecia erano in con- 
tinue contese di maggiotanza; ed i Ro- 
mani già divenuti i padroni di esse u- 
dendo frequenti ricorsi che facevano per 
ottenere decreti favorevoli , solevano 
scherzando dire malattie greche , malattie 



greche. ... 

Ma, dimenticando tutte le amaritudt- P«n«- 
ni e tutte le acerbezze , a cui può in- w l^gi 0 . 
durre il cuore umano un falso amore di rioso. 
Patria , se si abbandonasse alla vanità , 
esso benché dolce, però sarebbe un amor 
virtuoso. La verità fa onore. Pindaro, 

G 2 e 
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e Plutarco nacquero in Beozia; ma essi 
erano i primi a confessare che i loro pae- 
sani avevano ingegno grossolano . Non 
erano così moderati gli Ateniesi . Piglia , 
o mio gentile lettore , piglia che te ne 
fo un dono, un tratto bellissimo di Pla- 
tone , e perche; migliore sia il dono, te 
lo offero tradotto non da me , ma dall’ 
Abate Cesarotti . Il tratto è nel Menes- 
seno scritto da Platone colla più dilicata 
ironia a pungere i vanagloriosi Ateniesi. 
Sto per dire , o Menesseno , che sia una bel- 
lissima cosa morire in guerra, perche uno , 
benché povero , acquista un sontuoso e ma- 
gnifico funerale ; poi vien lodato , benché 
malvagio , e dappoco, da uomini sapienti $ 
nè c/ì) accaso , ma con una sfoggiata dice- 
ria molto tempo innanzi apparecchiat a . E 
questo da' lodatori fi fa con tanto buon 
garbo che spargendo i morti delle lor lo- 
di , e delle altrui , e fregiando il discorso 
con bellissima varietà di parole , lusinga- 
no gli animi nostri , esaltando non pure i 
morti , ma la nostra città con ogni sorte 
di lodi , Ci aggiungono anche tutti i nostri 
maggiori , quanti mai furono , e noi stessi 
che siamo vivi . Perciocché , o Menesseno , 
/• mi credo qualche cosa di grande , quan- 
do vengo lodato : e pereti) sono tuttora pre- 
sente , ascolto , e mi delizio j poiché mi 
sembra tutto in un tratto di diventar più 
generoso, e più bello . E perchè sogliono 
essere ad ascoltare insieme con noi alcuni 
forestieri , io mi fo bello appresso di loro , 

per- 
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perche mi sembra che anch' essi restine 
colpiti così coni' io, e che mostrino eli te- 
ner me , e la mia città per dappiù di quel 
che la tenevano per lo innanzi : nella qual 
boria io ci resto per tre giopni , e talvolta 
piu : tanto quel lavorato discorso e quella 
melodia instillatami nell ' orecchio dall ’ <s- 
ratorc lo trattiene piacevolmente . Cosic- 
ché appena dopo quattro o cinque giorni 
ritorno in me stesso , e ravviso in qual 
paese io mi sia ; poiché tanto è l' artifizio 
de' nostri oratori , che sino a quel tempo 
parmi di abitare nell' Isole de ' Beati. Sin 
qui Platone . Io nel libro della Probità 
Naturale mi adoperai di fare il ritratto 
di Atene: onde di poche linee, e di po- 
chi colori sarò ora contento . La vanità 
di quel gentile paese era eccessiva : ed 
eziandio le fruttatole di piazza non la 
volevano cedere in lingua , e*in accento 
ai letterati , se erano forestieri . Pub es- 
sere che la rivendugliola di erbaggio , e 
di frutte , la quale rimproverò Teofra- 
sro, avesse ragione: ma tengo per cer- 
to che quella linguacciuta lò avrebbe 
rimproverato ancora senza ragione . Que- 
sta era 1’ aria patriotica che spirava in 
Atene . Noi europei viventi abbiamo 
noi pure la nostra Atene madre aneli* 
essa di veneri, e di grazie. Ho letto in 
un libro che , celebrandosi in presenza 
di una gentildonna di Parigi gli occhi 
sereni e gaj di una giovine nata t cre- 
sciuta fuor di Parigi, ella pronunciò gra- 
G 3 ve* 
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vemente , se conoscere quella figlia , e 
confessare ingenuamente che aveva due 
begli occhi , per quanto averli belli pote- 
va una provinciale. Non cito il libro»- 
perché era un romanzetto storico, di cui 
non serbo memoria ; ben posso asserire di 
aver letra veramente tal decisione con 
questi miei due occhi provinciali che ho 
nella fronte. Ma lasciando folleggiare a 
sua posta tal femina ridicola , il celebre 
la-Bruyer mi fa ira , quando pur dovrebbe 
esser savio, perchè scrive i suoi Carat- - 
ieri a intendimento di correggere gli uo- 
mini ; eppure non rifinisce mai la mor- 
dente censura delle persone nate nelle 
cittadi delle provinole, perchè non han- 
no ne’ loro usi la lucente vernice di Pa- 
rigi ► Gian-Jacopo Rousseau dice , che 
qualora udiva un francese , ed un ingle- 
se contrastare qual fosse più grande e più 
popolata, Londra o Parigi, sembrava a 
lui di udire due uomini che disputasse- 
ro insieme, quale de* due paesi fosse più 
mal governato . Egli Rousseau se avesse 
poturo beneficare la Francia a suo talen- 
to , protestava che avrebbe incominciato 
dal distruggerle la sua capitale. Non do 
-orecchio alle malinconie, nè alle strava- 
ganze di quell’ infelice . Per altro leggo 
degli assennati politici. che insegnano 
non esser in buona politica desiderabili 
le capitali di smodata grandezza . Le no- 
tabili città nondimeno avran sempre dei 
privilegi sopra fé piccole ; e ehi nasce in 
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bella e signoresca contrada trova d’ ordi- 
nario preparati- tutti i presidi delia buo- 
na educazione , e delle ottime discipli- 
ne . Le cittì illustri hanno dei beni so- 
pra le minori .. Chi può negarlo? Ma 
alcuni privati credono lecito 1* insuper- 
bire per la magnificenza pubblica ; e si 
estimano grandi , perchè hanno delle 
grandi piazze , delle grandi torri , e dei 
grandi palagi .. Costoro rigonfi di alterez- 
za concedono solamente la vita vegeta- 
tiva agli altri > ed espressamente asseri- 
scono che in certi paesi minori non si 
vive . Possibile ( potrebbe dire un di 
Bordeaux , o di Marsiglia nell’ udire i 
racconti del tumulto brillante di Parigi) 
che sia un misero , e malveduto dalla 
fortuna colui , cui dopo la mezza notte 
non vien interrotto il sonno dallo stre- 
pito dei sollazzevoli al tacer dei teatri , 
e che di nuovo non gli s’ interrompa 
sull* alba al chiudersi de’ ridotti ? Possi- 
bile, che sia senza conforto , e senza de- 
lizia un passeggio , qualora altri fra 1* 
ondeggiamento del popolo non sia in- 
sozzato dalla nuvolaglia della polvere , o 
dalla spruzzagli del fango ? Possibile 
che non si possa andar con decoro in car-. 
rozza , se non se colla paura in cuore 
che dall’ urto non vi s 5 infranga un cri- 
stallo , e dal rovesciamento del cocchio 
non vi si scomponga una spalla , seppu- 
re non sieno pronti gli urli benemeriti 
deli’ avveduto cocchiere ? Che se i van- 
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ti , colli quali alcuno esaltasse la sua 
gran Parria fossero di cose solide e pre- 
gevoli , per grazia di esempio , che essa 
fosse ornata di più acuri intelletti perle 
scienze gravi , di più leggiadri ingegni 
per le arti liberali, di più culti modi, e 
di più forbite creanze per le gentili assem- 
blee, onde le sue donne piacevoli , e li 
suoi cavalieri aggraziati si distinguesse- 
ro sempre viaggiando tra i forestieri , 
in verità questa sarebbe anzi compiacen- 
za saggia che gloria vana . Ma pur trop- 
po la gloria è locata nelle bagattelle , 
perchè i sarti sono più capricciosi , i 
cuochi più squisiti, i perrucchieri più 
eleganti . Che lt* un popolo , o l’altro 
della Grecia si vantasse ricordando e i 
trecento delle Termopile , e i diecimila 
della Ritirata , e le battaglie di Marato- 
na , e di Salamina , e i suoi Omeri e- 
saltasse , e i suoi Anacreonti, non me- 
no che i suoi Temistocli , ed i suoi Mil- 
ziadi , il mondo ancor oggi dopo tanti 
secoli risponderebbe col plauso al suo 
vanto. Ma la Grecia mi s’impicciolisce 
davanti agli occhi , qualora la veggo 
divisa, inquieta, contenziosa, oppressa 
dal dolore , o fanatica dalla gioja per 
li giuochi delle sue carrette , e delle sue , 
lotte che più vive smanie non sentì , 
allorché Serse le era alle porte . Io abi- 
to una non grande città , ma florida ed 
abbondante degli agj della vita locata in 
pn giulivo cd ameno confine dell’ Ita- 
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Ha : e sebbene la mia famiglia parte ver- 
so una vicina città antichissima , ed ivi 
per qualche mese deli’ anno segue l’in- 
vito che le fanno i suoi concittadini , 
le sue musiche, e qualche suo spettaco- 
lo , io , grato alla salubrità di questo 
cielo , e alla vaghezza di questo suolo 
che amo, non interrompo il mio fedele » 
soggiorno ravvolto tutto fra le mie dol- 
ci lettere solitarie . Mentre scrivo que- 
ste cose arriva una schiera di valorosis- 
simi giuocatori di pallone , i quali in 
Genova fra il festeggiamento illustrissi- 
mo, onde quella ricca Repubblica accol- 
se Principi potentissimi , porsero col lo- 
ro vittorioso valore lo spettacolo , se 
non il più bello , forse il più geniale a 
S. M. il clementissimo Re di Napoli . 
Suonarono di plauso ambe le riviere , e 
questi atleti (ciò che è meglio ) ritor- 
narono all’ ozio onorato de’ lor quartie- 
ri con alcune migliaia di zecchini . Se io 
f òssi un greco, dovrei esultare ; e se più 
giovine, potrei cantare, benché non sia 
un Pindaro: ma questi rumori io li re- 
puto picciolezze . 

E tal amor della Patria , che è vani- Patr!o- 
tà , passa ad essere voluttà . Talora al- tismó' 
cuno ama la sua Patria , perchè gli pa- volut - 
re che in essa possa divertirsi meglio . tu0S0, 
Dionigi di Alicarnasso («) racconta che 

per 

v “■ *- ■ * . ■ ’ . ‘ 

CO jD/on/r. Halicar. lib . VI, cap . I. 
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per certa nimistà insorta fra ì Romani,, 
e i Latini uscì grida, per cui era libero 
alle donne dell’ una gente , e dell’ altra 
lasciare i mariti ». e ritornare alla loro 
Patria . Tutte le Romane accasate nel 
Lazio tornarono a Roma, fuorché due. 
Delle Latine maritate a Roma quasi nes- 
suna fece ritorno alla casa sua paterna „ 
Tito Livio aneli 1 esso racconta che trat- 
tandosi di spedire una colonia in Anzio 
si peno a ritrovare chi dar volesse il suo 
nome. La ragione della diversità nel pri- 
mo caso, e della ritrosia nel secondo si 
fu, perché a Roma le donne, e gli uo- 
mini si divertivano meglio .. 11 gusto 
degli spettacoli incominciò tra i figli di 
Qu irino assai di buon’ora, e fece tanti 
progressi che il Popolo Rodano andò in 
collera con Augusto per lo sfratto di un 
— ballerino ; né fé’ la pace col padrone del 

mondo, finché non lo richiamò. Atene 
arrivò a decretare .che reo fosse di mor- 
te chiunque fosse ardito di proporre che 
si usasse per li bisogni della guerra par- 
te di quel denaro che formava come una 
cassa sacra:,, perché era destinato per li 
piaceri del teatro . Eppure la salute di 
Atene era in pericolo per le macchina- 
zioni del non men valoroso che insidio- 
so Filippo . Le opere , le corse , le slit- 
te odo nominarsi dai cittadini per gloria 
patriotica . Una città che prenda ad af- 
fitto per un carnovale, o per una prima- 
vera un eunuco , il quale costi parec- 
chie 
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cfne centinaia di, zecchini sopra gli altri 
| virtuosi , è una città che alza la testa 
. sopra le altre circonvicine . I primi uo- 
, mini , e le prime donne , o perchè più 
, brave y o perchè più belle , fanno pri- 

meggiar oggi davvero i paesi . Dione So- 
fista ha una orazione diretta agli Ales- 
sandrini y in cui lauda il sito di Ales- 
sandria ec. : indi soggiunge : E che sì 
che nelP udire , 0 Alessandrini , tali Cose 
vi ringalluzzite , come se io intendessi dì 
farvi P elogio alla foggia di tutti gli al- 
tri che non cessano mai ■ adularvi ? No : 
io lodai P acqua , la terra , i porti , tutP 
altro innanzi che voi , Imperciocché quan- 
do ho io detto che siete modesti onesti pru- 
denti} Non dissalo piuttosto il conti aria? 

L’ elogio degli uomini è la disciplina v la , 
mansuetudine y la concordia y P amor del 
vero , e delP ordine , non la sete insazia- 
bile t e la ricerca incessante di sempre 
nuovi piaceri. E sul proposito dei pia- 
ceri punge fra le bizzarrie di Alessandria 
quella di amar troppo i musici , e spe- 
zialmente quelli , che allontanandosi dal- 
la perfezione infrascavano il canto di 
strilli sgartjati ( così traduce il chiarissi- 
mo Cesarorti ) , e di stravaganti scappate,. 

Io non so se questa parte estrema di rim-s 

? roveto si adatti oggi alta nostra Italia, 
o vivo in casa con una mia Nipote 
perfetta conoscitrice della musica , qua- 
[e potrei consultare ,* ma siccome io per 
me non sono intelligente di quest’arte v 

co- 
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cosi neppure oso recare in mezzo e rin- 
novar le querele che vo incontrando nei 
libri degli zelanti sul buon gusto del- 
le arti per la sua decadenza . Solamen- 
te io mi riserbo il diritto a me legitti- 
mo di dolermi su gl’insulti enormi, on- 
' de si oltraggia cantando 1’ onorato ce- 
nere ancora caldo del Metastasio , di cui 
i drammi si sfregiano , si alterano , si 
troncano a voglia d’ ogni impresario, e 
di ogni artore , e di ogni arrice . Fui 
pregato una volta , che mi degnassi di 
abbreviare una sua opera : e la mia sde- 
gnosa risposta si fu ch’io non era il car- 
nefice del Metastasio . So che estinto 
ogni avanzo di poetica verecondia s’ in- 
tralasciano ancora quelle sue mirabili a- 
riette che Apollo stesso canterebbe con 
suo diletto, e se ne pigliano in prestito 
«da altri autori; o a quelle stesse del Me- 
tastasio si cambia loco , giusta il capric- 
cio di chi vuol cantilenare con questa , 
o quella zolfa piu acconcia a suoi deli- 
camenti , ed a sue smorfie . Per fari me- 
todo pub accadere che dopo aver inteso 
un recitativo di Catone che- si prepara 
a morire in Utica , si ascolti una canzo- 
netta di Cleopatra che si prepara di an- 
dare a cena con Marcantonio in Egitto. 
Se questa non è corruzione del poetico 
teatro musico in Italia , qual altra sarà 
mai , o qual altra , studiando cogli at- 
tenti pensieri , se ne pub fingere mai ? 

Tempo è che il lettore raccolga i suoi 
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pensieri dissipati forse dalle mie sì va- 
riate narrazioni ; e deposto sul tavolino 
il mio volume socchiuso mediti seria- 
mente , se mai il Patriotismo tanto van- 
tato da molti non sia pure in molti ma- 
culato e brutto per alcune delle indicate 
magagne . Non basterà dunque nomina- 
re , nè sentire un qualunque amor della 
Patria per lusingarsi -, come fa oggi la 
setta de’ filosofi , di avere adempiuta o- 
gni giustizia, ed ottenuta ogni santità. 
Chi sa che il Patriotismo di qualche mio 
caro lettore non sia che uno sfogo dell* 
amor proprio, ed un ammasso di pre- 
giudizi , come ne dubitano Voltaire , e 
S. Agostino ? Sembrerà assai strana la 
congiunzione di questi due autori cita- 
ti . Eppure anche S. Agostino la sente 
come Voltaire . Di più egli nella dottis- 
sima opera della Città di Dio al capito- 
lo ventesimo del libro secondo assegna 
il principio , onde l’amor della Patria 
venga falseggiato in tante maniere ; ed 
è la bassa idea che l’uomo si forma di 
una ignobile felicità . Ecco il testo di 
S. Agostino, che scriverò esatto in lati- 
no sermone nel margine ; perchè nonin- 
tendo farne una traduzione grammatica- 
le . (a) A noi cale , gridano certi ùttadi - 



(a) Tantum stet , inquilini , tantum fi orcat 
copi is referto , vìSìoriis gloriosa , vel, quod ett 
felicita, pace sectira sit . Et quid ad nos ? Imo 
ad nos magis per t ine t , si divitias quisque serri. 
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ni , che sìa il paese opulento , e che noi 
siamo crescerli in ricchezza » colla quale 
possiamo supplire alle cotiàiane diffusioni 

■dei 



• per augent , qua quotidiani! effusionibus suppe- 
tant , per quas sibi et i am infirmi ore s subdat quis- 
que potenti<, r . Obsequantur divitibus pa«peres 
causa saturitat is , atque ut ecrum patrociniti 
quieta inertia perfruantur : divites pauperibus 
ad cliente! as , & ad mini sttnum sui jastus a- 
btttantur . Pepali plaudant non consultu r tbus u- 
rilitatum itiarum , sed largitovibus voiupt atum . 
Non jubc.intur dura , non probi beantur impura. 
Ptger non curent quam bonis , sed qvam subdi - 
hs regnent . Provincia regibus non tanquam re- 
ti elibus morum , sed tanquam rerum dominatori- 
bus , ci?' del itiarum suarum provisorfbus ser- 
ti ant : eosque non sin ceri ter honorem , sed ne- 
quiter , & serviliter timeant . Q_ttid aliente vita 
potius , quam quid sua vita qtnsque noceat , le - 
gibus advertatur . Nullus dtuatur ad iudices , 
siisi qui aliente rei , donivi , saluti , vel cuiquam 
invito fucrit impcrtunus , noxius : ceterum 
de suis , tei cum suis , vel cttm quibusque xo- 
lentibus faciat quisque qv.od libet. Abttndent 
publica scorta , re/ propter ornile s , qui bus fruì 
placuerit , vel propter eos maxime , qui privati 
habere non possunt . Extruantur amplissirnte , 
atque ornatissima donna, opipira convivia fre- 
qttententur , ubi cuique libuerit & potuerit , J/e 
r.otluque ludatur , bibatur , voraatur , dif/iuatur . 
Saltai iones undique concrcpcnt , theatra inhone- 
sta Itetitite vocibus , atque omnt genere sive cru- 
delissimte , j/re turpissima: voiupt atis extestuent . 
Il le sit publicus inimicus, cut hac felicita! di- 
Kfplitet : quisquis e am mutar e , vel auferre tcnta- 
vtrit , eum libera multitudo arenai ab attribus , 
tttrtat a sedibus , auferat a viventibus . I/li ha- 
beantur Dii veri , qui bone adipiscetidam popu- 
lis proiuravtrint , adeptamque servavi, int &c. 
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■dei bezzi : onde i potenti rendano a se 
soggetti , e sottomessi i popolari . Così è * 
servano ossequiosi i poveri ai ticchi per 
avere del pane da sfamarsi , e per godere 
sotto all ’ ombra del lor patrocinio una 
quieta inerzia . Li ricchi adoprino pure a 
capriccio i lor clienti poveri fer comodo e 
servigio del proprio fasto : il popolo intan- 
to gridi viva non ai procuratori della sua 
utilità , r,pa ai fomentatori della sua volut- 
tà . Non si comandino però ad esso mai 
cose dure ; nè gli si divietino giammai 
le impure . 1 Re non curino sopra quan- 

to buoni sudditi , ma solamente sopra 
quanti sudditi , e quanto sommessi regni- 
no . Le provincie obbediscano ai Sovra- 
ni non come ai correggitori dei lor costu- 
mi , ma come ai provveditori delle loro 
delizie ; e non gli onorino già sinceramen- 
te , come è il dovere , ma servilmente , e 
nequitosamente li temano . Colle leggi si 
■divieti più il far danno alle vite altrui 
che alla vita propria . Ni uno sta tratto 
innanzi al giudice , se non colui che reca 
danno alla roba , alla casa , alla vigna , 
al bosco altrui , ed importuno } g nocevole 
gli fa noja : per altro de ’ suoi , delle cose 
sue , ce? suoi , e con tutti quelli che ac- 
consentono , faccia tutto quel che gli pia- 
ce . Abbondino le donne c* han venale il 

Tor- 



li titolo del capo esposto è il seguente : qua- 
li velint felicitate gaudere ■» '& qui bus moribus 
vivere , qui tempora Cbr piarne Religioni* in- 
cus ant . 
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corpo per chiunque ama tal prezzolata tur- 
pitudine , e per quelli infra gli altri , che 
non vagliano a mantenere per se a parte 
la desiderata lascivia. Palagj s' innalzi- 
no amplissimi , ed ornatissime si addobbi- 
no le stanze , e squisitissimi si apparec- 
chino i conviti , dote per ognuno che il 
pub si giochi , si mangi , si beva , si vo- 
miti giorno , e notte , ed in ogni foggia si 
nuoti di perpetui stravizzi . Ripuonino le 
sinfonie bei balli , e dei salti ; e li teatri 
ribollano , e rimbombino per le voci d ’ i- 
nonesto tripudio , e di turpissima , o di 
crudelissima dilettazione . Colui a cui mai 
dispiacesse tanta felicità , sia dichiarato 
inimico pubblico della Patria : e se mai 
Tentasse o di cangiarla , o di levarla T la 
moltitudine nata libera se lo allontani 
dalle orecchie , lo preci] iti giu dalle cari- 
che che possiede , e lo tolga ancora dal nu- 
mero de' viventi . Numi per lo contrario , 
veraci Numi sieno riputati quelli che tal 
felicità ai popoli procaccino , e procacciata 
bene la custodiscano ec. Così agitava e 
mordeva quel vivo ed fteuto uomo eh’ 
era Agostino il suo secolo inerte e mal 
augurato. I sentimenti di S. Agostino 
giusti intorno all’ amore verso la Patria 
si riducevano a questi , che il cristiano 
deve amare la Patria terrena , ma più la 
sua Patria celeste , memore che , se ser- 
ve a questa , debbe regnare in quella . 
Ed ebbe egli un’ occasione da palesare 
col fatto 1’ animo suo , come appare dal 

suo 
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suo carteggio . In Calama città africana 
i pagani nelle calende di 'Giugno aveva- 
11 no ballato per idolatrico culto innanzi alle 
>■ chiese contro alle leggi recentissime dell’ 
Imperatore, e con una impudenza, os- 
[ serva S. Agostino , che non si sarebbe 
ardito tanto ai tempi di Giuliano . Li 
cherici diedero opera per disturbare quel- 
le orgie :• ma essi, ed i templi furono 
lapidati . Dopo otto giorni il Vescovo 
i 'opponendo i decreti di Cesare fu espo- 
sto di nuovo al dolore di veder lapida- 
ta la sua chiesa . Il giorno appresso i 
i cattolici chiesero udienza ai civili tribu- 
nali , e non la ottennero . Per la terza 
volta sassate', e faci si scagliarono con- 
tro a tutti gli ecclesiastici. Un servo di 
Dio , che andò loro incontro , fu ucci- 
so ; gli altri furono cerchi a morte : ed 
il Vescovo dovette nascondersi . Certo 
Signor forestiero salvò molti cattolici .* 
-ma nessun patrizio del paese si mosse : 
dalla qual prote'zion dello straniero dedu- 
ce S. Agostino, chiaro apparire che quel- 
le sedizioni , se i primati di Calama a- 
vesserò autorevolmente voluto , o non 
sarebbero mai insorte, o si sarebbero 
i presto calmare . Nettario nobilissimo cit- 
tadino di Calama ricorse a S. Agostino, 
l perchè interponesse la sua -pietósa media- 
zione verso la Corte, onde tener lontano 
lo sdegno di Cesare dalla sua Patria. Non 
i so bene se fosse ancora battezzato , otut- 
i tavia idolatra quell’ illustre ottimate . S. 
Rob. Tomo Vili, H A- 
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Agostino scrivendogli si scaglia contro 
ftl paganesimo, e nota caldamente come 
sono degni di disprezzo quei numi , i 
quali dagl’idolatri si adoran nei templi , 
e si deridono nei teatri . Giove poi il 
gran caporione dei numi Io flagella e lo 
strazia come un ignobile adultero recidi- 
vo : Tot locis p i agi tur , funciitur , tuncii - 
tur , sculpitur , scribitur , Icgiwr , canta- 
tur , saltatur J tipi ter adulteri a tanta com- 
mittens. Nondimeno convien dire che 
fòsse ben disposto al cristianesimo : e si 
cava da una lettera di S. Agostino che 
suo padre morto era da lui creduto in 
Cielo . Certamente Nettario aveva per 
S. Agostino l’animo pieno di riverenza, 
e Io appella Vescovo e Signore insigne , 
Signor esimio , fratello meritamente ri- 
veribile , e fratello onorabile. Nel 408. 
Nettario gli mandò la prima lettera, che 
nelle opere di S. Agostino una volta era 
la ducentesima prima, oggi nella edizion 
de’ Maurini è la novantesima. Chiede il 
perdono per Calama; e la sua perorazio- 
ne versa sulla carità della Patria, che o- 
gnun d esidera di lasciare prospera e fio- 
rente . Multa sant , aggiunge , in Cala - 
menti Colonia , qua merito ciiligamus : ed 
oltre ad essere in essa nato, .la sua fami- 
glia , e la sua persona le avevan prestati 
ilei buoni ufficj , pnde le era stretto an- 
cora di maggior congiunzione . Le ris- 
poste di S. Agostino furono che non ri- 
prendeva j anzi laudava P amor della Pa- 

- • • tria. 
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tfia , e che ammetteva che il buon cit- 
tadino non finisse mai di far del bene al- 
/ a,: c i uo ^ nullus sit Patria consu- 

lencii finis aonis , non invitus , tmmo li ben s 
accipio: ma passa a dire che lo vorrebbe 
eterno e felice cittadino di una Patria 
migliore , cioè del Cielo ; e conchiude 
dimandandogli perdono, se non avesse 
impedito ogni gastigo dell* imperator ai 
tumultuanti Calamesi , e se per la cele- 
ste contristava alquanto la Patria di lui 
terrena, a cui per altro augurava ogni 
felicita temporale . 

Il ragionare di S. Agostino si appog- 
gia a questo principio, che oltre a que- 
sta presente abbiamo un’altra Patria fu- 
tura. Io però senza apparecchiare una 
predica da pulpito riduco la somma del- 
le cose dette ad un affare di calcolo , e 
ad un raziocinio di logica. O si crede 
un avvenire, o non si crede. Se P avve- 
nir non si crede , se non si crede P im- 
mortalità dell’ anima, se non si crede P 
esistenza di un Dio, ma che questo mon- 
do si sia formato dal caso, o da se stes- 
so, se non si crede un Remuneratore che 
prem; dopo la morte P uomo retto , ma 
che riguardi colla stessa indifferenza la 
scelleraggine e la giustizia , io non dis- 
puto in questo Trattato con siffatti uo- 
mini che pensano così , e che si vergo- 
gnerebbono essi medesimi di manifestare 
che pensano così . Costoro crederanno non 
senza ragione di aver provveduto alla 
H 2 p a . 
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Patria j e di aver compiuti gli uflfkj di 
cittadino „ qualora abbian data opera che 
il territorio sia ben concimato e colto , 
che il carnaggio dei macellai sia grasso , 
ed abbondante, che i porchi de* pizzica- 
gnoli sieno ben travagliaci , e saporosa- 
mente conditi, che i mercanti spieghili 
dei drappi fini ed ornati, che in città vi 
sieno spezierie, liquori, suoni, canti, 
balli , sollazzi di ogni maniera , e che il 
denaro scorra dappertutto , ed ioaflfj , e 
rallegri tutti gli ordini della Patria . Ma 
chiunque è persuaso di doverla durare 
più che i suoi cani da caccia , e i suoi 
cavalli da carrozza , ed ammette la im- 
* mortalità, cioè quella filosofia che Cice- 
rone nella oscurità del paganesimo , e do- 
po le sue incertezze appellava filosofia 
consolare , cioè degna degli uomini gra- 
vi, e che han giudizio, allora io fran- 
camente asserisco, che coloro li quali 
•pensano solamente alla Patria, in cui a- 
bitano , ed in cui debbon abitare ancora 
per trenta , o quaranta anni , e nulla, o 
almeno non quanto basta, pensano alla 
Patria , in cui dovranno tanto lungamen- 
te abitare , quando mureran casa , senza' 
dubbio sbagliano il conteggio, e com- 
mettono un paralogismo , Usano , corno 
wn cattivo economo userebbe , il quale 
fosse diligente in carezzare un piccola 
poderetto rolro ad affitta: ed intanto 
trascurasse senza cultura ^impie campagne 
fidecommesse della sua faifiiglia. La con- 

_ chili- 
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cViusione si è che bisogna goder la Pa- 
tria passeggera in modo da poter goder 
poi la permanente. £ con tale avverten- 
za , che è savia , finisco e se finisco 
questa parte seconda del Trattato in ma- 
niera non dissimile dal fine dato alla pri- 
miera , il mio buon lettore abbia pazien- 
za ; perchè questo è il punto d’impor- 
tanza, e questo si è l’oggetto principa- 
le del mio, scrivere . 



Fine della Parte Seconda* 
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Amor yero della Patria , 
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A. empo è di creare le distinte e since- 
re. idee della giusta carità verso la Pa- 
tria . Tuttavia prima di entrare all’in- 
trinseca trattazione apriamone P adito 
con due annotazioni alla materia conve- 
tome?' nient i- Che , diremo delle colonie ? Una 
colonia nell’ ordine politico è come un 
figlio alla genitrice nell’ordine naturale. 
Ma le colonie appunto , come i figli , 
pervengono alla loro pubertà civile ; 
ed allora debbono trattarsi diversamente 
dalle Patrie , che ne son madri . Ma 
qual è l’ osservanza , colla quale debba- 
no esse riguardare la madre Patria? Ri- 
spondo che alle colonie starà sempre 
bene una onorata-gratitudine, colla qua- 
le amino, e riveriscano la terra origina- 
le. Intendo parlar di colonie , che sen- 
tano onore , ed umanità . Il Colombo 
con buona intenzione diede un cattivo 
consiglio ad Isabella di raccogliere i fa- 
cinorosi ed i rei per ispedirgli a popo- 
lare 1 Indie* II consiglio si eseguì: ma 
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verso la Patria. 119 

la zizzania non potè produrre frumento , 
ed una trista progenie ne generò un’ al- 
tra ancora più trista . Fondatori virtuo- 
si di colonia furono i Francesi dell’ A- 
cadia . Conquistata nella guerra per la 
monarchia della Spagna dagl’ Inglesi quel- 
la penisola, appena si poterono ritenere 
i Francesi che volevano partire; ed alla 
fine si fermarono con espressa condizio- 
ne che non sarebbero mai obbligati a 
portar l’ armi contro alla Francia: e pe- 
rò s’incominciarono a chiamare Francesi 
neutri* Nel 1749. gl’ Inglesi , intendendo 
di quanto profitto, potesse esser loro l’ 
Acadia , partirono nel maggio, in tre 
mila cinquecento cinquanta per quivi sog- 
giornare . Li Francesi neutri furono in 
agitazione e per la loro libertà civile , 
e per la loro libertà religiosa : e già pen- 
savano a recarsi nella nuova Francia , 
dove loro erano esibite terre . La Reg- 
genza inglese gli tradì * Furono fatti 
adunare in determinato luogo col prete- 
sto di rinnovare il giuramento .al Re . 
Come furono raccolti , li fece imbarca- 
re, e spargere fra altre popolazioni in- 
glesi * nelle quali morirono brevemente 
in gran numero , non tanto dalla mise- 
ria, quanto dalla malinconia. Ma anch* 
esse le Patrie madri debbono essere di- 
screte , -e savie . Le massime in. tal af- 
fare delle nazioni furono varie . Quei di 
Tiro si contentarono che le loro colonie 
esercitassero con essi un libero e como- 

<H 4 ' ' " do 
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do commercio . I Greci le lasciavano si- 
gnore interamente di se medesime. I Car- 
taginesi volean seguire opprimendole col- 
le imposte. 1 Romani ne formarono del- 
le città di presidio , e delle castella di 
guarnigione : pure ai loro spettacoli prov- 
vedevano , ed ai loro comodi colle pub- 
bliche strade , e coi' pubblici bagni , e 
coi pubblici anfiteatri : e certo li vete- 
rani in Verona , ed in Nimes non ebbe-- 
ro a desiderare il Circo latino .* Per al-' 
tro io non deciderò , quali debbano esse- 
re i diritti reciprochi dell’ autorità, e 
quelli della dipendenza. Questa è troppo 
implicata quistione , che a’ nostri giorni 
abbiamo veduta disputarsi sette anni con- 
tinui anzi per li cannoni della Nautica , 
che per li canoni della Giurisprudenza . 

11 thè di Boston ha innalzato nel nuo- 
vo mondo un nuovo Impero immenso , 
e i coloni Britanni ha diviso ora con ve- 
rità dal mondo nostro: divisos orbe Bri- 
tanno!, Le relazioni saranno variabili al « 
variare delle circostanze . Gli spazj deL 
tempi, gl’ intervalli dei luoghi, le emi- 

f [razioni dei popoli , le vicissitudini del-' 
e sorti distraggono poi , e mischiano , 
e confondono gli abitatori del globo per 
modo che possono i popoli interrogarsi 
P uno 1* altro da quali padri discendo io , 
da quali discendi tu ! Ed io interroghe- 
rei volentieri tre, o quattro sommi eru- 
diti di primo ordine, che san camminar- 
per le tenebre , perchè ini assegnino i 

/ PÙ-. 
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primitivi Itali , cui deggio prestare il 
mio grato ossequio . 

La seconda annotazione si è sopra le 
due Patrie. Marco Tullio (<»} dice che 
Catone aveva due Patrie, Roma 1* una -, 
ed il Tusculo l’altra . Egli Marco Tullio 
era nello stato medesimo . L’ ambizion 
dei clienti, la occupazion*deIIa Curia per 
se dimandavano tutte le cure : nondime- 
no io ho tanta estimazione dell 5 animo 
ben fatto di Cicerone , che egli avrà ac- 
colti i poveri anziani di Arpino , come 
li sontuosi legati della Sicilia, e che a- 
vrà protetto del pari che il Re Dejoraro 
il caporale della originai sua borgata. 
La circostanza difficile e dilicata si fu 
quella, in cui si ritrovò Dione Crisosto- 
mo . Le città di Apamea, e di Prusa pro- 
fessavano pubblica nimistà. Egli Dione 
era nativo di Prusa ; ed Apamea gli do- 
nò la sua cittadinanza . Egli accettò P 
onore , e tenne ringraziandola una sen- 
sata orazione sopra le due Patrie . Ma 
questo caso delie due Patrie si avverava 
tra noi con frequenza attesi spezialmente 
certi Ordini Religiosi che i loro alunni 

qua 



(a} Catoni , & omnibus municipibus dttis 
esse censeo Patria* , urtarti nature, alter am rivi- 
rati*, ut illcCato, cum esset Tusculi tatui, in 
Populi Romani civitatem susceptus est. Itaque 
cum ortu Tusculanus esset , rivitate Romanus, 
habuit alter am lori Patri am, alterar» juris . Ci- 
cero de lcgibus lib. II. num. 2, 
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qua e là trasportavano dal paterno do- 
micilio lontani . Questi sacri forestieri 
deggiono , ove ciò avvenga , dar opera 
diligente , onde rendersi utili e propizi 
alle città , che gli albergano da essi ri- 
guardate come Patrie adottive; e le cit- 
tà che gli albergano, se tali essi sono , 
deggiono far loro lieta accoglienza , e 
carezzarli come cittadini . E non sarà 
un cittadino quel giovine uomo che lo- 
gora la fiorente e robusta sua età nella 
pazienza di una scuola , e libera ogni 
famiglia dall’ingombro de’ suoi figliuoli 
medesimi , che divengono chiusi entro 
al recinto dimestico increscevoli ; e di- 
vora ogni noia ; e si aggira per ogni in- 
dustria , onde gittare senza disperderle 
ne’ docili intelletti, e. ne’ cuori arrende- 
voli le prime cognizioni dei sapere , e le 
prime verità della Religione ? E non sa- 
rà un cittadino chi colle ottime disci- 
pline delle scienze informa ed institui- 
sce preclari professori , onde al foro , 
al tribunale, al magistrato, all’altare 
non manchino i loro giusti e pregiati 
ministri ? E non sarà un cittadino chi 
ogni giorno non solamente aspetta per 
accogliere, ma va esso per ricercare nel- 
le contrade il povero, e l’afflitto, e tn 
ogni banda porge consolazione , e con- 
siglio ; e la pace annunzia colla serena 
fronte y e colla mansueta insinuazione 
alle più turbate case e discordi ? Ricot- 
tomi eh’ io era al fianco di ttao di que* 
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sti vecchi operosi e benemeriti , quando 
i udii un illustrissimo cavaliere protestare 
1 quasi piangendo che la sua famiglia an- 
cora per temporali benefizi doveva tut- 
to a quell’ angelo tutelare . Ed udii pu- 
re altre volte dei mercanti fedeli, e de- 
gli artefici onorati chiamare i propri fi- 
gli , e nipoti , perchè baciassero la ma- 
no a chi aveva salvata la famiglia dal 
fallimento, e dalla calunnia. E non sarà 
un cittadino chi dopo il diurno trava- 
glio si ricovera stanco nella tacita came- 
ra v non desiderando altro sollazzo che 
quello di rinnovare collo studio, ed ac- 
crescere la dottrina : seppure o il peni- 
tente, o il dubbioso, o il tribolato non 
richieggano per se ancora la quiete del- 
la notturna solitudine ? E non sarà un 
cittadino colui , che d’ ogni bene della 
città si rallegra, e di ogni incomodo si 
sconforta ; e qualora per la tarda vec- 
chiezza vien meno 1’ opera sua , non vien 
meno il desiderio ; ed egli cogli occhi 
rivolti al Cielo prega al paese , nella cui 
terra sta per deporre le ossa sfasciate , 
pace s abbondanza, securità,' salute? O 
sorre invidiabile delle città, che hanno 
somiglianti ospiti -cittadini 1 
Questa terza parte del Trattato , che 
è- dedicata a investigare la natura della 
vera benevolenza verso la Patria , sarà 
per me divisa in quattro articoli , nella 
esposizion de’ quali tutti verrò compren- 
dendo, li doveri del cittadino,. Quattro 

t sono 
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Tanta infingardaggine si propaga , e si 
rende universale agli ordini inferiori , ed 
alle pie stesse confraternite » e congrega- 
zioni y ed a tutte le radunanze di gente 
che prende forma di corpo pubblico 3 
qualche pubblico servigio . Se si abbia 
a distribuire una dote a delle donzelle t 
una limosina a degli infermi, per gior- 
nate, e per ore seguite si esercita la pa- 
zienza delle campane insieme, e dell’ o- 
recchie per invitare i frati della congre- 
ga al capitolo. Nelle pubbliche poi sa- 
cre comparigioni del culto sacro, giusta 
V instiruto della Chiesa , e del Principa- 
to y alle quali erano si pronti i nostri- 
maggiori , van divenendo più lenti i mo- 
derni Magistrati non senza querela e scan- 
dalo del popolo che ama gli spettacoli 
devoti ; e tale^ svogliata jpìgrizia non 
tanto la chiamerò io effetto di freddez- 
za irreligiosa r quanto di accidia politica , 
che lentamente s’ insinua per le membra 
tutte del corpo civile, onde per nuovi 
decreti, e per nuovi comandi sono co- 
stretti i sovrani correggirori a tratto a 
* ra ftp scuoterlo e svegliarlo alla pristina 
attività, ed osservanza.. Nel secolo un- 
decimo , e duodecimo i nobili vassalli , 
che vivevano protetti dall’ Aquila Im- 
periale , godevano di starsi nelle loro 
castella , _ dove, signoreggiavano a talen- 
to , e rifuggivano il vivere insieme % 
mentre sarieno stati obbligati ai cari- 
chi pubblici , ed alle funzioni' pubbli» 
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elle (*) . Ma dappoiché le città si alza- 
rono in Repubbliche, e sentirono di po- 
tere , gli obbligarono ad inurbarsi . La 
Casa di Camino una delle quattro più 
nobili , dice il Rolandino , cittadina si 
fece di Trevigi. Così il potente Patriar- 
ca di Aquileja, ed il Vescovo di Bellu- 
no , e di Feltra divennero cittadini di 
Padova. Tali signori prestavano servigi 
alla città divenuta Patria, perché la Pa- 
tria ha sempre diritto di esser servita . 

Li Pritani, o sia i Primati, in Atene 
cenavano ogni giorno insieme frugalmen- 
te nel palagio della Repubblica per esse- 
re presti a pigliare i partiti più acconci 
negli accidenti più improvvisi . Ancora 
ai nostri giorni pranzano non frugalmen- 
te insieme a Bologna gli Anziani a tale 
intendimento. Io eh’ ebbi alcune volte 
1’ onore di sedere a quei signoreschi sim- 
posi , mangiai con una tranquilla con6- 
denza che non insorgerebbe a turbarci 
importuno disastro alcuno. Questa con- 
suetudine bolognese , che mi ricorda del 
pari e la prisca dignità , e la prisca vi- 
gilanza della Repubblica, oggi ancora 
mi appare degna di riverenza . Ai bei 
tempi di Atene la giustizia dagli scanni 
gìudiciarj era amministrata con esattissi- 
me solfecirudini ; ed era una passione o- 
r.orata il desiderio di essere estimato un 

di-' 
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1 diligente . Aristofane nella Commedia: 

» degli Uccelli dice ; s 

; Stia n le cicale a canticchiar sugli al- 

beri 

j Tutta la state , ma Hi Atene i giu - 

Hici 

, Sul tribunal tutta la vita seggano , 

E nella Commedia delle Vespe intro- 
duce un vecchio: che farnetica , il qua- 
le , giacche era impedito dal figlio di 
recarsi al foro per giudicare i concitta- 
, dini , siede in casa a giudicare due cani 
1 accusati dai domestici di aver mangiato 
, un pezzo di cacio. Ma il tempo sempre 
nimico della costanza estinse il fervore 
1 degli Ateniesi , che amarono il divertir- 
si , il novellare , il gire al porto , l’ af- 
follarsi intorno ai sofisti , 1 * applaudere 
per vanagloria ai componimenti dei poe- 
ti , il piangere per diletto alle catastrofe 
delle tragedie, e ridere per malignità al- 
le satire delle commedie . Era mestiero 
usar della forza per adunar coloro che 
avevano diritto di dare il voto - A tal 
fine si facevano chiuder le porte eccetto 
quelle per cui si entrava al luogo del 
Parlamento. Pagavansi i Cittadini, per- 
chè comandassero ; ed era messo in ven- 
dita P esercizio di un’autorità che in se 
stessa era sovrana. A coloro, i quali e- 
rano più solleciti , si sborsava un obolo , 
ed appresso se ne sborsavano sino a tre . 
Per lo contrario V erano alcuni ministri 
4 detti Toxati , 0 sia arcieri , che per of- 
ficio 
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ficio davano come la caccia agli scio- 
perati con una certa fune tinta di mi- 
nio, che tenevansi essi tesa fra le mani ; 
e chi restava ne’ panni maculato da stri- 
scia rossa doveva contar tassa di denaro 
in penitenza del suo indugio pigro . Tal- 
volta ne’ casi straordinari si cacciaron di 
piazza i mercanti non che i giullari , e 
i buffoni ; e si bruciaron le tende delle 
botteghe c dove poltrivano sulle pancac- 
ce gli oziosi . Abbiamo un aringo di 
Demostene che significa di troppo i pro- 
gressi fatti dalla negligenza; ed è quello 
intitolato delle distribuzioni ai cittadini 
per allettarli colla pecunia di gire al 
campo, e di gire alla curia, onde soste- 
nere colle persone i pesi della vita so- 
ciale senza mandarne in vece supplimen- 
ti . Per potere starsi a casa , e mescolar- 
ci rra i crocchi de’ novellieri , e trastul- 
larsi al teatro, le armate erano compos- 
te di mercenari, e di ladri. Le flotte di- 
vennero sprezzabili agl’ inimici , e for- 
midabili ai confederati, li quali confede- 
rati del nome Ateniese all’ approdar del- 
le navi nell’ atto che ricevevano dalle 
bandiere di Atene il saluto degli amici 
tenievano il saccheggio dei pirati . E a 
proposito dei servigi prestati dai cittadi- 
ni alla Grecia recherò un tratto alquanro 
lungo del Discorso secondo recitato dal 
Sofista Dione Crisostomo a ouei di Tarso . 
Molti sono , die’ egli , che hanno la ghir- 
landa in capti) e in dosso la porpora , rrta 



'tigitized by Coogle 




verso la Patria . i 2 p 

gli uomini di Stato , i Presidenti legittimi 
sono assai pochi . Altri si tengono lontani 
affatto dal governo , altri non vi si acco- 
stano se non per mostra , come coloro che 
nelle alleanze stendon la mano , e nulla 
più , allegando per pretesto esser cosa pe- 
ricolosa P internarsi negli affari pubblici . 
Quindi è che tutto fanno sbadatamente , 
ne c 9 è cosa che gli occupi , o gP interessi 
meno di questa : e quando pur sanno che 
non si può nè ben governare una nave , nè 
mercanteggiar con vantaggio , nè coltivar 
fruttuosamente la terra senza dedicarsi 
interamente a così fatti esercizj , suppon- 
gono poi che basti al ben dello Stato , se 
ne assaggiano soltanto gli a fari , e vi si 
mescolano alcun poco come per passatem- 
po , e per ozio . Taluno non risguarda la 
presidenza che come un mezzo di far de- 
naro : tal altro P ambisce come strumen- 
to di vanità , indi ferente per tutto il re- 
sto . Lasciando da parte gli a fari vera- 
mente utili quei solo intraprende , da cui 
può ridondargliene qualche compenso di 
gloria : vago solo di far una bella compar- 
sa nel breve spazio eh ’ egli presiede , a 
guisa degP istrioni , che cercano di trarre 
a se lo sguardo degli spettatori , e procac- 
ciarsene applauso ; indi compiuta la favo- 
la detongono insieme colla maschera ogni 
pensiero delle cose che rappresentarono , 
nè ritengono più nulla del P eroe simulato • 
Voi avete più cP uno di cotesti eroi di sei 
rhesi : oggi è uno che tien la bigoncia j ben 
Ko^.Tomo Vili. 1 to- 
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tosto un altro succede , indi un altro ; o- 
gaun di loro la sua volta è il prelibato , 
il magnifico, il zelator della Patria : pas- 
sato quel dato spazio tutti s' ecclissano , 
il loro zelo s' estingue . Pure dovrebbero 
essi considerare che il corso' di sei mesi è 
la misura della presidenza legale , ma il 
dover di cittadino non si misura con altro 
spazio , che colla vita . Qual vero , qual 
solido bene può promettersi una così nabli 
Città da cotesti governatori eP un giorno ? 
Quello appunto che può sperare una nave 
da certi venti , che s'alzano talor da ter- 
ra , o sbuffano allo scoppiar d' una nuvo- 
la : aggiratala alcun poco ben tosto la la- 
sciano in abbandono , e talor anche col lo- 
ro soffio irregolare P -affondane. Il mal più 
comune e fatale si è poi quello che i vo- 
stri consiglieri non pensano che a lusin- 
garvi , e sfuggono a tutta possa checche 
ha in se qualche ombra d' odiosità , e può 
spiacere alle vostre' orecchie . Orio per me 
son di' avviso che un consiglierò verace e 
degno di presiedere ad una illustre Città 
debba esser preparato e munito contro quan- 
to può. accader di molesto , e spezialmente 
contro alle maldicenze , e all' ira della 
moltitudine , e chi ei debba somigliare ai 
premontar j formatori d' un porto , che af- 
frontano tutto P impeto del mare , ma con- 
servano P interno immoto e tranquillo ; 
cosi quelli debbono esporsi animosamente 
agl' impeti capricciosi del popolo , e frema 
pur egli , e s' adiri, e sparli di te, e fac- 
cia 
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<cìa checch? et si vuole, tu non dei scuoter* 
ti perciò , e neppur mostrarti sensibile a 
così fatte stravaganze , nè gonfiarti se ti 
esaltano , r.è se fanno prova di svillaneg' 
giarti , perder punto della tua magnanima 
e costante tranquillità . 

Roma si conservò lungamente più o* Dilige», 
perosa e più savia. Il Senato fu assiduo” dl Ro * 
nelle funzioni , sinché per le intestine 111 *' 
discordie non si perturbarono tutte quan- 
te le cose . Valerio Massimo ( a ) dice 
che ai tempi antichi erano li senatori 
per modo vigilanti ed attenti , che sen- 
za aspettare un editto di chiamata sole- 
vano costantemente radunarsi in un por- 
tico vicino alla curia , donde potevano 
accorrere con pochi passi come- fosse il 
Console arrivato. Ne’ principi quando la 
città era contenuta da breve giro, ad o- 
gni assemblea da tenersi si mandava un 
fante di casa in casa a recare 1’ invito . 

Indi si usò con un editto determinare il 
tempo , ed il luogo . Non si temeva 1’ 
ozio loro campestre, o piuttosto la loro 
campestre fatica * giacché erano agricol- 
tori insieme , e senatori . A villa in Se- 
natum arcessebantur , dice Cicerone , & 

Curius , & ceteri senes ( b ) . Nè si ave- 
va riguardo, di chiamare i Padri da Iuo-j 
ghi ancora assai lontani . Se qualcuno si 
l.z ... . escu- 



Cb 



Val. Max. lib. II. cap. ». . 

Ex quo qui eos arcessebant viatores fW-* 



minati sunt. Cic. de Se», cap, XVI. 
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escusava , dava pegno; e qualora l’escu- 
sazione non fosse dal Console riputata 
buoua e sana , gli si mandavano i pub-? 
blici riscuotitori della multa, come scri- 
ve Tito Livio («) . Il Senato si teneva 
di giorno: pure, occorrendo, non si te- 
meva interrompere il sonno . L’ anno di 
Roma dugento e novanta arrivò un mes- 
so spedito da uno de’ Consoli per infor- 
mare il Senato, come era cinto e stret- 
to dalle forze superiori degli Equi, e 
dei Volsci , e come la somma delle cose 
era in pericolo . Il Senato si raccolse di 
notte; ed il soccorso si decretò senza 
perd ere il tempo ( b ) . 

Le sessioni erano lunghe , nota Con- 
yers Middleton che ha composto un trat- 
tateli© sopra il Senato Romano . Anch’ 

10 estimo che saranno state lunghissime . 
Già in essedoveano agitarsi ruttili gran- 
di affari di tutto il mondo. E poi dive- 
niva uno studio il produrre le dispute 
Sino a. sera, quando premeva ad una par- 
te che non si conchiudesse nulla . Dòpo 

11 tramontare del. sole t?on si segnavano 
pili decreti .• onde il consummare dibm 
diveniva o un valore degli eloquenti, o 
un imbroglio dei cianciosi . Eppure tan- 
ta prolissità era sofferta da quegli ama- 

- i •• J' ' . ji ~ tO- ' - 




00 Post quarti citati non conveniebant , di 1 
misti circa domos apparitores ad pigriora capien- 
za i Liv. lib. III. cap. 38. 

(b) Dtonys . Halicar. lib. Vili. mini. 63... 
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tori della Patria pazientemente.* nè a 
capriccio si terminava, se prima il Con- 
solo non pronunciava questa forinola .* 
non ho piìt uopo di trattenervi , ovvero 
quest’ altra simile : non c* è chi piu vi 
trattenga . Giulio Capitolino venendo a 
tempi inferiori , nota in lode di Marco 
Aurelio Imperator saggio e moderato, 
che giammai non si rizzò nel Senato per 
dipartire, se prima il Console non aves- 
se detto.* nihìl vos moramur , Patres con- 
scripti . 

Egli è vero che i sudditi piccoli se- 
nati delle nostre città non hanno da prov- 
vedere nè alle malizie di Filippo, come 
Atene, nè agl’impeti di Pirro, come 
Roma. .Nulladimeno gli affari dei Comu- 
ni sono affidati alla loro integrità , e 
possono anch’ essi dirsi grandi , essendo 
relativa ogni misura delia grandezza . 
Dunque non debbono i Nobili lasciar ai 
popolo nè desiderio della lor diligenza y 
nè sospetto della lor fede . La qual fede 
a essere illesa e pura dovrà infra P altre 
guardarsi da due passioni dall’ interesse) 
e dall’ invidia . 

Quanto allo interesse la storia romana 
si gloria di raccontare , che dovette il 
Senato a sue spese celebrare i funerali , 
e dorar le figlie nubili a qualche suo cit- 
tadino morto povero dopo aver ammi- 
nistrata la somma delle cose nella Re- 
pubblica . Non sono mancati , e non man- 
cano esempi ancora nelle nostre età di 
I 2 pr«* 
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preclarissimi disinteressi ne’ pubblici ne- 
gozi . Un solo ne citerò , ma cavato dal 
paese delle miniere , onde sia piu cospi- 
cuo (a). Diego Silveyra portoghese ac- 
quistò fama chiarissima per la difesa di 
Din assalita da Solimano. Entrò in Goa 
da trionfante; e quella città rappresentò 
la sua via Sacra», ed il suo Campidoglio. 
Fu in ricompensa creato Viceré dell’ In- 
die : ma gli si fece un delitto della sua 
virtù ; e gli emuli andavano spargendo 
per la Corte che la carica di Viceré non 
era adattata alla bontà di Silveyra . Fu 
deposro r ed in età di 48. anni morì di 
languore vedendo perire tutti gli stabi- 
limenti portoghesi .. Egli amava il suo 
paese.. Da giovine aveva servito Carlo 
V. nella spedizion contro alle coste di 
Africa ; e volendo Carlo V, ricompen- 
sarlo rispose che non aspettava ricom- 
pensa fuorché dal suo Re . L’ ambascia- 
tore di Francia chiese in nome del suo> 
Monarca M suo ritratto. Fu chiesto qual- 
che soccorso dal regio erario , onde non 
si potesse dire che fosse morto di fame,* 
ma ne’ suoi scrigni furono ritrovati tr-e 
soli reali ; e giurò morendo df non avere 
mai preso un soldo dalla cassa pubblica* 
O ammirabile giuramento di un gover- 
natore dell’ Indie 1' 

Ma dovendo ancora, dare un esempio- 
• „ in 
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In biasimo dell’ interesse amerò di non Nei dar 
parlare in mio nome , e solamente-, mi ' t j n S j"' s j 
farò lecito di copiare un tratto dtf^li an- vuole 
• nali Politici , Civili , e Letterari del Si* «-j. 
gnor Linguet. 11 tratto c nel tomo pri* inte / e „ c 
mo al numero quinto foglio 27 9 * v » ” privato, 

tirolo , sotto a cui è disteso , e il se- 
guente : Rè pon se à un souscripteur impa- 
sient . Suppone Linguet che un amico 
francese si maravigli , come arrivato g'.à 
egli da qualche tempo in Londra suo 
asilo indugi tanto a scrivere sull’Inghil- 
terra. Dicendo di non voler dire nulla, 
infinite cose dice Linguet, e questa che 
trascrivo sull’ interesse io la rimetto al- 
la verità de’ fatti , ed al giudizio dei let- 
tori . 

Se per esempio io dicessi che nell antica 
Albione in questo santuario del patriot te- 
rno che dovrebbe esser difeso e nodrito per 
tutte le forme repubblicane , patriotismo 
vero qui non c ì è per. nulla ; thè <’ argento 
è ri solo Dio di quest'isola ; che li cavn - 
pioni li piìt zelanti della nazione lo sono 
sino al momento thè il ministero li rende 
muti con una mordacchia d' oro ; e che li 
Demosteni del Parlamento St ritrovano d 
.essere infreddati e rauchi , dacché una cle- 
rica , un titolo , una pensione va lóro in- 
contro per parte delta Corte j che infine tal 
• cangiamento è ornai sì naturale , e sì fre- , 
quente che nello spirito della nazione non 
ha nulla di disonorante ; che , quando si 
"vede un oratore esser la sera IV big , e di • 

, 1 4 . .. , . 





Sì vuole 
evitare 
la invi- 
dia par- 
ticolare . 
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venir la mattina seguente Tory , niun si 
mostra nè sorpreso , nè collerico , e sola- 
mente si prende informazione del prezzo 
che è costata la sua conversione ; e si 
concepisce tanto maggiore venerazione per 
la persona , quanto pii* a caro prezzo si è 
comprata : se queste cose dicessi , io direi 
la verità , e potrei confermarla con un mi- 
gliaio di esempj . Tuttavia alcuni si leve • 
rebbono contro di me ; e benché questi sie- 
no pur troppo fatti noti e confessati dagl * 
Inglesi , e benché ne ri suonino le loro gaz~ 
zette , in Francia sarei accusato di auda- 
cia , e d* ingratitudine ; e i filosofi gride- 
re bhono che appena arrivato a Londra 
abuso dell* asilo che trovo ; e gl ’ Inglesi 
facendo. P eco a siffatte declamazioni mi- 
cidiali confesserebbono che ho torto di pub- 
blicar cose interamente pubbliche presso 
essi , e si affetterebbe allora di guardarle 
come un secreto , trattandosi d y accusarmi 
di averle rivelate . Sin qui Linguer . E 
nel rescriverlo mi si ricorda del Re Giu* 
gurta che nell’ uscir delle porte di Roma 
volse la faccia indietro a rimirarla e gri- 
dò : Roma venale se sei si facile a ven- 
derti , spero che troverai un dì chi ti 
comprerà . 

Un’altra passione conturba gli animi 
e travolge le sentenze nelle pubbliche de- 
liberazioni, e questa si è r invidia pri- 
vata. Una certa gara, una certa antipa- 
tia , un certo odio s’ insinua ne’ petti 
de’ cittadini , e ne divide gl’intelletti , 

Qf- 
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Offende la vista mirare un emulo seden- 
te sopra uno scanno più alto ; ed aliena 
l’animo la stessa memoria di qualche suo 
merito verso la Patria. Perchè dispiace 
chi propone un parere , si vuol che di- 
spiaccia la proposizione ; e si ricusa il 
bene pubblico , perchè si vuol male all* 
autore privato. Un esempio in grande è 
quello della Storia romana . Sergio , e 
Virginio a campo Vejo ciascuno coman- 
dava una parte dell’ esercito . Sergio fa 
attaccato da’ Falisci , e non si volle umi- 

Ì liare a chieder soccorso da Virginio. E 
Virginio non si mosse , e volle piutto- 
sto il disonor della Patria, e la rovina di 
quello esercito che soccorrerlo . Un esem- 
pio in piccolo è quello della Storia fio- 
rentina . Nel libro secondo del Cortigia- 
no di Baldassar Castiglione si racconta la 
seguente novella. A questi dì in Consi- 
glio di Fiorenza ritrovandosi dei nimici 
( come spesso interviene in queste Repub- 
bliche} P uno d* essi , il quale era di ca- 
! sa Altoviti , dormiva ; e quello che gli 
sedeva vicino , per ridere , benché il suo 
avversario eh ’ era di casa Alamanni , non 
parlasse , né avesse parlate , toccandolo 
col cubito , lo risvegliò e disse : Non odi 
tu ciò che il tal dice ? rispondi , che i 
• Signori domandan del parer tuo. Aliar l * 
Altoviti tutto sonnacchioso , e senza pen- 
sar altro si levò in piedi , e disse : Si - 
gnori io dico tutto il contrario di quello 
che ha detto l' Alamanni » Rispose P Ala- 

man- 
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manni ; Ob-io non ho detto nulla . Subito 
«liste r 'Allentiti: di quello che tu dirai . 
Da siffatte inimicizie nate talvolta da 
ingiurie immaginarie ho io con mio do- 
lore osservato provenire a più di un Co- 
mune grandissimi detrimenti . O qual 
util concordia regnerebbe , se coloro che 
sono chiamati ai. Consigli vi recassero 1* 
animo di Pedereto spartano che , essen- 
do rimaste vuote due sedie nel Consiglio 
dei trecento , si presentò per riempirne 
una: ma avendola un altro ottenuta, si 
ritirò pien di contentamento . E mostra- 
te tanta allegrezza, gli disse un vicino» 
quando voi avete avuto un rifiuto ? Io 
mi rallegro, rispose quel sincero amator 
della Patria , perchè da ciò appare che 
nella Repubblica vi sono due uomini più 
onesti di me . Temistocle esortò a ri- 
chiamare Aristide suo nimico , perchè 
poteva esser utile alia Patria . Ma l’esem- 
pio di Lucullo nella terza guerra contro 
a Mitridate fu bellissimo , e degno del 
suo cuore diritto e dolce. Li due Con- 
soli Lucullo , e Cotta andavano con eser- 
cito a guerreggiarlo . Cotta giunse il 
primo; e fu vinto due volte per troppa 
fretta di vincere , e per gelosia di non 
aver compagni nella vittoria. Cotta scon- 
fitto si racchiuse in Calcedonia senza 
speranza di soccorso fuor di quello che 
volesse prestargli nel suo arrivo il suo 
Collega nel Consolato, e nell’ impero . 
Lucullo fu in Asia; e tutti gli ufficiali 

sde- 
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sdegnati della temerità di Cotta esorta- 
ron Lucullo a dirigere le sue marcie 
verso il Ponto aperto e lasciato in ab- 
bandono dal Re Mitridate . Mai no: ri- 
spose il generoso Lucullo : io amo me- 
glio salvare un cittadino romano che con- 
quistare tutti gli Stati dell’ inimico . 
Cotta fu liberato (*) » E tanto egli ò 
vero, che chiunque si vanta di essere ama- 
tor grande della Patria , se non 1* ha 
finge di avere un amor puro, sgombro 
da ogni- ignobilità di affetto , o di sdegno- 
privato ► Shakespear però nel 6UO Cesa- 
re , tragedia, che al dire di Pope trasse 
da occhi inglesi lagrime romane, fa par- 
lar Bruto in conclone , ucciso Giulio 
Cesare , a un di *presso così . Compatrioti 
ed amici , se qui in questa assemblea si 
ritrova qualche amico di Cesare , sappia 
che Bruto non amò Cesare meno di lui : <e 
se dimanda egli * perchè Bruto ammazzò 
Cesare 1 lo rispondo , perchè Bruto più di 
Cesare amava Roma . Vorreste voi , re- 
stando in vita Cesare essere' schiavi , 
piuttosto morto Cesare essere liberi ì Se 
■è alcuno così vile che volesse piuttosto es- 
sere schiavo che libero , e che romano , par- 
tii egli è /’ offeso da me Solamente 

questo y o amici , mi resta a dirvi . Con 
questo pugnale ho io tolta la vita al mi- 
gliore mio amico per la salute di Roma r 

. e 
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e questo pugnale io serbo per me mede er- 
mo , quando a Roma gioverà la mia mor- 
te . L’ Addisson poi introduce a favella- 
re in tale sentenza Catone , il quale 
manda Decia a visitar Cesare, ed a por- 
targli li seguenti suoi sensi . Digli che li- 
cenzi le sue legioni , che restituisca la li- 
bertà alla Repubblica , che sottometta le 
sue azioni alla pubblica censura , e ubbi- 
disca alla decisione del Senato di Roma . 
Faccia questo , e Catone è suo amico. Odi 
ancora di più . Benché a difendere i rei , 
ed a scemar P orror dei delitti non si sia 
adoprata mai la voce di Catone , monterà 
io medesimo i Rostri in favore di Cesare , 
e mi studierò di ottenere dal Popolo il suo 
perdono . 

Io non credo che Bruto , e Catone 
fossero eroi così puri ; e credo che 1* 
uno, e l’altro commettessero un delitti 
per orgoglio: Bruto, uccidendo il bene- 
fattore , per poter comandare , Catone , 
uccidendo se stesso , per non potere più 
comandare ; ma , dovendo farli parlare 
dalla scena, bisognava farli parlare nelle 
antidette maniere , rigonfiando le idee 
del teatro, e seguendo i romanzi del po- 
polo . Ben sarà sempre vero che non pub 
darsi verace e schietto amor della Pa- 



tria , qualora abbiano luogo amori , ed 
odj personali . E dagli esempi citati de- 
duco , che a raffrenare l’ invidia nulla 
più sarà necessario che il moderar l’arp- 
tizione . 
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Il Secretano Fiorentino ne* suoi Di- Moderar 
scorsi sopra la prima Deca di Tiro Li- 
vio libro primo capo trentasei avvisa co- aionCr 
SÌ : Ne» debbono i cittadini che hanno a - 
vati i maggiori onori , sdegnarsi de 5 mino- 
ri . Io dapprima affermo non esser divie- 
tata al repubblicano la conveniente peti- 
zion degli onori ; perchè finalmente con 
ciò si significa e la buona volontà di 
prestare alla Patria sempre più operosi ed 
importanti servigi , ed insieme la buona 
stima , che egli fa della sua alta grati- 
tudine , e delle sue gloriose ricompense. 

Sono celebri le offiziosità dei candidati 
di Roma: ed in ogni Repubblica il bro- 
glio pubblico non offese la modestia pri- 
vata : purché non sia immodesto il dolo- 
re della ripulsa, qualora essa avvenga, e 
qualora sia il cittadino pronto anche al 
minor lustro, se l’uopo della città il 
richiegga . Ma ascoltiamo il Macchiavel- 
lo . Avevano i Romani fatti Marco Fa- 
bio , e C. Manilio Consoli , e vinta unà 
gloriosissima giornata cantra a* Vejenti , e. 
gli Etruschi , nella quale fu morto Quinto 
Fabio fratello del C onsoto , ‘ quale P anno 
davanti era stato Consolo . I Romani an- 
cora che fossero amatori grandi delta glo- 
ria , nondimeno non istimavaho cosa diso- 
norevole ubbidire ora a chi altra volta 
èssi avevano comandato ,. e ritrovarsi a 
ser.vire in quello .^esercito , del quale erano 
stati Principi . Ed il Secretano fa inol- 
tre la seguente considerazione , che, fifa 
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speranza debbe aver una Repubblica , e 
piò confidare in un cittadino che di un 
grado grande scenda a governare un mino * 
re , che in quello che d ’ uno minore salga 
a governare un maggiore . Perche a costui 
non può ragionevolmente credere , se non 
li vede uomini intorno , i quali sieno di 
tanta > riverenza , e di tanta virtù , che 
la novità di colui possa essere con il con- 
siglio e autorità loro moderata . E con- 
,-chiude finalmente . Se chi era stato una 
volta Consolo non volesse mai piò andar 
negli eserciti se non Consolo , ne sarebbe- 
ro nate infinite cose in disfavore del vi- 
ver libero , e per gli errori che avrebbono 
fatti gii uomini nuovi , e P ambizione che 
loro avrebbono potuto usare meglio , non 
avendo uòmini intorno , nel cospetto de * 
quali ei texnessino errare , e così sarebbo- 
no venuti ad essere piò sciolti ; il che sa- 
rebbe tornato tutto in detrimento pubblico . 
Ma io citerò un esempio greco più ac- 
concio di questo latino , in cui finalmen- 
te un fratello militava sotto ad un fra-, 
tello . Epaminonda aveva vinta Sparta , 
ed alzata a illustre gloria Tebe .* ma i 
Tebani minacciavano di farlo morire , 
perchè aveva tenuto il comando quattro 
mesi oltre alle leggi. Fu assoluto :• ma 
gli diedero per dispregip una carichet- 
ta da sostenere . Epaminonda l’accettò , 
pronunciando questa massima preclara : 
le cariche nobilitano il cittadino : ma pa- 
rimenti il. cittadino nobilita le cariche. 

Sul- 
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Sull* accettare le cariche minori dopo le 
maggiori parla dirittamente ancor Mon- 
tesquieu nel tomo primo al libro quinto 
e capitolo diciannovesimo . 

E venendo dai tempi antichi più dap- 
presso a noi , e parlando di tutti i do- 
veri antidetti affermo che l* assiduità nell* 
andare alle pubbliche assemblee , e la fe- Giar- 
de nell* amministrare le pubbliche cure , mento 
e la diligenza in correggere le passioni ^ a 0 t 1 ° tc ,a 
casalinghe, e personali , dovrebbono fra città dai 
noi essere tanto maggiori , quanto più ? enti r . 
réverendo e il vincolo del .giuramento C h C en- 
santo che ci obbliga . E' consuetudine fa" 0 , «l 
di molte città , e certamente qui dove 
scrivo è prisca consuetudine giusta gli 
statuti degli antenati, che un gentiluo- 
mo, il quale entra alla sala delle pubbli- 
che deliberazioni , e divien uno del nu- 
mero di coloro , cui appartiene la deci- 
sione de* pubblici negozj , in faccia all* 
eccelso Rappresentante della Repubblica 
nostra Sovrana ., dn mezzo alla schiera 
dei consiglieri testimoni ^ inchini il ca- 
po, pieghi le ginocchia , aperto il libro 
de* sacrosanti Evangeli tocchi colla ma- 
no ossequiosa quelle carte divine , ed in- 
vochi ad alta voce P augusto nome di 
Dio , e prometta <a lui di assistere a 
quelle assemblee , di sostener quelle ca- 
riche, di esaminare quelle sentenze con 
lealtà esatta ed intera . Bramerei pure 
che s* intendesse la estensione , e la ener- 
gia di tal giuramento . La forinola , che 
- . si 
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si recira non di rado con fndifFerenza 
quasi un’anticaglia di uso, una cerimo- 
nia di magistrato, una rubrica di tribu- 
nale , all’ orecchio cristiano dovrebbe 
suonare così. O Ente magno e supremo 
che il mondo creasti , ed il mondo giu- 
dicherai , te chiamo in testimonio de* 
miei pensieri , e delle mie parole ; ed a 
te mi obbligo di serbare con fede quan- 
to ora ti prometto con religione. In ve- 
rità qualunque fatto giuramento dovreb- 
be spargere l’anima di orror sacro . Ma 
cime che pur troppo tra noi cristiani il 
nome di Dio si usurpa da mane a sera , 
ora per nascondere sotto di esso la per- 
fidia , ora per isfogare 1’ ira , ora per 
promovere 1’ avarizia • Eppure il giura- 
mento fu in tutti i secoli presso tutti i 
barbari reverendo : riverenza , la quale 
significa la universale persuasione di un 
invisibile essere sapientissimo , e giustis- 
simo. Le storie ci narrano come i Gen- 
tili , testimoniando Giove , e gl’ lddj 
eomponevan le guerre, determinavano ì 
confini, stringevan le destre, alternava- 
no gli abbracciamenti. Platone ( a ) dice 
che Radamanto , il quale governava un 
popolo pieno di religione , non esigeva 
per prova di un’asserzione che il giura- 
mento . Oggi , forza è confessarlo con 
dolore , il giuramento prestato al Dio 

ve- 



(a) Plato de legibus lib. XII. 
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vero e unico, per ignoranza , perabuso, 
per giuoco , per interesse si strapazza , 

$i falseggia, sì logora, si deride; e di 
esso si fa quasi un traffico nei fori , ih 
cui si rende ragione ai popoli , e che 
dovrebbonO essere come i templi della 
Giustizia intemerata, fra la turba garru- 
la degli scribi ingannosi , e de’ clienti 
ingannati . 

Prima di finire questo capo che vèrsa 
intorno al servigio da prestarsi alla Pa- 
tria esorto i giovani a non volere dis- 
pregiare i vecchi, e prego questi a non . 
voler troppo presto ritirarsi dalla procu- 
raci on del governo Quasi maceri dagli 
anni, e dai disagi della persona. Giova- Non if. 
ni onorate i vecchi . La maturità degli f f ett . a l e 
anni conduce, alla maturità de’ consigli : r àrsi* dii 
e la sperienza del passato diviene come servigio 
una profezia dell’ avvenire . La varietà 
de’ casi insegna la varietà dei rimedj : e per vec- 
la vecchiezza si b quella stagione , in chiezia 
cui possono divenir utili eziandio gli er- 
roti commessi da se , e notati in altrui, tà. 

In somma la temerità è propria dell’ età 
fervida , la prudenza della raffreddata . 
Maximas respublicas ab adolescentibus senti- 
labefatiatas , a seni bus sustentatas repe • 
fietis , dice Catone il maggiore . Que- g i 0 r Ca- 
sto b quel Catone -, che Marco Tullio ione in- 
nel bel libretto de Seneflute introduce a 
parlar quasi in collera, e a difendere Uchiezza. 
vecchiezza da quattro accuse , la prima 
delle quali si è che avocet a rebus ge • 

Kob, Tom, Vili. K rw- 
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rendi s . Dunque i vecchi non saranno 
buoni a nulla ? Dunque non vi sono se- 
nili affari , che eziandio coll’ inferma 
corpo si possano amministrare ? Dunque 
nulla faceva Q. Massimo , nulla L. Pau- 
lo padre tuo, o Scipione, e suocero dell* 
ottimo mio figliuolo ? Gli altri vecchi , 
li Fabricj , li Curi, liCoruncani, mentre 
la Repubblica difendevano coll’ autorità , 
e col consiglio , non facevano nulla (<?) ? 
Secondo P opinion di costoro nulla pure 
farà il piloto che taciturno siede in sulla 
poppa. Catone in questa parte aveva ra- 
gione . Non giudico che abbiala sempre 
in tutta la sua apologia , onde si meri- 
tò qualche confutazione daT Signor Mar- 
chese Orsi bolognese . Ma oimÒ quale 
spazio infinito di distanza fra lo scrive- 
re di M, Tullio, e lo scrivere di quel 
buon cavaliere f Cicerone sparge qu-el dia- 
logo avveduramente di vezzosissimi so- 
fismetti proprj da conversazione ; ed il 
Marc. Orsi si acconcia in collare, ed in 
toga per rispondere a ciascuno seriamen- 
te , come e del pari seriamente avrebbe 
argomentato a una disputa di teologia 
sulle scuole di Bologna. Se le storie , o 
mio lettore , scorreremo de” preteriti tem- 
pi , troveremo Monarchie , e Repubbli- 
che salve negli estremi pericoli per Io 
^sagace avvedimento dei veccbj. Debbono 

es- 
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essi pertanto prender coraggio e serbar 
vivo e costante il genio della fatica. 
Racconta Seneca nel suo trattato sulla 
brevità della vita, come un certo Juven- 
nio uomo di esatta diligenza giunto all* 
età di novant* anni fu da C. Cesare spon- 
taneamente sciolto dà non so qual cari- 
co . Egli andò a casa, e si pose a letto, 
è comandò che tutta la famiglia intorno 
al letto sparsa Io piangesse, come si 
piangono 1 morti . Lugebai (<*) domus 0- 
tium domini senis j nec finivit ante tristi- 
riam , quarti labor illi suus vestitutus est . 
Plutarco ha un Opuscolo, in cui cerca 
se al vecchio convenga travagliare per la 
Repubblica : e nella seconda parte dice , 
che le api , e le formiche travagliano 
sino alla morte : niun vide mai un’ ape 
vecchia cangiarsi in tafano . Pericle , ed 
Agesilao operavano ancor da vecchj . 
Catone declamò in Senato passati gli ot- 
tanta . Furio Camillo servì Roma sino 
agli 80. , e morì dalla peste pieno di au- 
lii . Massinissa , come abbiamo da Poli- 
bio, morì di novant’ anni ; e lasciò un 
figlio che ne contava soli quattro . La 
sanità si può serbare ancor nelle età piò 
avanzate . Massinissa appunto poco in- 
nanzi alla riiorte , il giorno appresso di 
aver vinti i Cartaginesi , vecchio ffcte 
e rubizzo fu veduto mangiare appetito- 
le 2 $a- 
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«amente pan nero . Nei nostri tempi J? 
Ammiraglio Andrea Doria difese Corsi- 
ca contro ai Francesi presso al novante- 
simo uno , in cui morì . Plutarco poi 
per incoraggire i vecchi a seguir soste- 
nendo gli impieghi cittadineschi fa loro 
sperare che saranno allora meno mossi 
dall’ invidia , e meno battuti dalia dice- 
tia degli emuli . I cani abbaiano a quel- 
/ li che non conoscono. 11 fumo vien fuo- 
ri al principio ; ma quando la fiamma s” 
alza e splende, non c’è più fumo . 

Che se pure infralisce il vigore dei 
sensi , tuttavia non sempre al pari lan- 
gue dell’animo la prestanza. Ai nostri 
giorni Milord Pit per la gotta vacillan- 
te e doglioso si fe’ recare suHe braccia 
de’ familiari e deporre sulle sedie del 
Parlamento a dir sua sentenza per la< 
guerra di America^ E' vero che quello 
a ben comprenderlo era affa r sommo ; 
perchè fu il più vasto dissidio ch’abbia 
veduto il mare , essendo i due emisperj 
del globo venuti a contrasto insieme - 
Ma e non sì fece condur per mano in 
Senato Appio Claudio vecchio ed orbo 
per esortarlo a non far la pace con Pir- 
ro ? Non si trattava allora che delle con- 
venienze, e del decoro del nome roma- 
no. 

imprese La mia Repubblica è debitrice dèlia 
famose luce più vivida della sua gloria ad un 
chio V En- nonagenario e cieco . Enrico Dandola 
rico quarantesimo primo Doge di Venezia 

Dandolo ere- 
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scese dai solio per salire a una nave , 
depose il corno per cingere una celata , 
Dissipo come un fulmine di guerra 1 D^ge dì 
Pisani occupatori di Fola nell’ Istria , e v «neaia. 
gl’ inseguì sino al Peloponneso . Ma que- 
sta impresa non fu che il preludio dell* " 
altra, massima negli annali del mondo, 
il conquisto del greco Impero . Enrico 
VI. tedesco Imperatore fatto aveva cro- 
ciare tutta La-Magna, Dopo la morte 
di lui i Principi segnati di croce si rac- 
colsero in Vinegia per lo passaggio in 
Terra Santa ed ivi un’alleanza si strin- 
se , in cui Dandolo accordò ai Francesi s 
piò di quello che dimandavano per ot- 
tener , com’ altri ben osservò , più di 
quello che si voleva accordargli . Mon- 
ta alla tribuna in S. Marco , legge ad 
alta voce il trattato conchiuso colla 
Francia, e caldo d’ estro sovrappone al 
Corno la Croce sacrosanta fra le ammi- 
razioni dei Padri stessi coscritti attoni- 
ti , ed i gridi del popolo applauditore , 
Sciolse con cinquanta galere il volo alla 
quarta crociata e la meridionale Pro- 
pontide, e l’ orientai Bosforo si sentiro- 
no minacciati dall’ ingombro delle venere 
antenne . Calcedonia fu saccheggiata la 
prima ; Acropoli dovette aprire il seno 
del suo porto all’ armata . 11 vecchio A- 
lessio Imperatore costernato da una rot- 
ta ricevuta spedisce un’ambasciata che 
pareva orgoglio , ed era timore : ma si 
rifiuta ogni accordo. I Veneti infrango-- 
• K 3 no 
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no le catene che serravano il pprto di 
Calata, ed abbruciano, e affondano tut- 
ti i greci bastimenti . Il nonagenario 
Duce dirige e guida egli l’assalto di Co- 
stantinopoli , e alza torri delle mura stes- 
se più alte ; e mentre i suoi si arrampi- 
cano, -e gP inimici pittano e frecce, e 
fiamme , e sassi , egli colla persona si a- 
vanza , e spiega al suo Iato lo stendardo 
di S. Marco*; e questo stendardo s’ inal- 
bera sopra una delle più eccelse torri di 
Bisanzio. Ode che i Francesi sono per 
essere oppressi dal numero; ed accorre 
✓ al piede del palazzo delle Biancherie , e 
li salva. Fugge il vecchio Alessio da 
Costantinopoli ed egli libera suo fra- 
tello dalle prigioni, e lo incorona; e gli 
offre il figlio Alessio il giovine . Nuova 
guerra si accende fra li Crociati , e il 
nuovo Alessio, il quale con greca fede 
tentò consumare di greco fuoco il vene-, 
to naviglio : ma Dandolo scopre 1’ in- 
ganno , e salva fa flotta . Novellamente 
si assedia dai cristiani nostri Costanti-, 
nopoli ; e novellamente si prende . Il 
Doge ne ricusa il comando per se , e 
per la sua Repubblica ; riputando più 
gloriosa cosa essere creare gl’ imperato- 
ri , che ricever 1’ impero . Per sua ope- 
ra s’ incorona Balduino Conte di Fian- 
dra. Ben Morosini unto Patriarca resta 
il capo dell* ecclesiastico reggimento . 
Le isole dell’ Arcipelago , assai porti 
nell’ Ellesponto, e nella Frigia, e nel-. 
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la Morea crescono il dominio di Vìnej 
già . Candia si compra dal Conte di 
Monferrato t e i Veneti restano senza 
rivali sul mare . 

Ma dopo aver fatti degli elogi sono, 
costretto prima di terminare questo ca« 
pitolo di fare una riprensione ad un mio 
amico insigne che amo per genio, e ve- 
nero per dovere, e ad .uno non solamen- 
te de* più bravi uomini, ma de’ miglio- 
ri uomini che abbia avuti l’Italia. An- 
nunzio e segno col diro il Petrarca che 
onoro ed amo indicibilmente , appunto 
perchè estimo che avesse un cuore fatto 
eccellentemente . Nel corso della sua vi- 
ta incontro delle azioni che quasi m’in- 
namorano di lui , quanto era egli inna- 
morato di madonna Laura . Duoimi il 
dover confessare che mancò a mio giu- 
dìzio alquanto ne’ suoi uffici verso la Pa- 
tria . Fu utile servitore , e buon amico 
di tutti i Principi del suo tempo , ma 
non lo Fu del suo Comun di Fiorenza . 
Jacopo secondo Carrarese * e suo figlio 
Francesco, Niccolò, ed Ugo Estensi, 
Luigi Gonzaga , e Guido suo figli© , 
Azzo Signor di Coreggio, ed i suoi fi- 
gliuoli Guiberro , e Guido , Pan do Ho 
ÌVlalatesta , ti Viscpnti Luchino e 1* Ar- 
civescovo Giovanni suo fratello co’ suoi 
tre nipoti , e Galeazzo singolarmente , 
il Re Roberto di Napoli, il Papa, V 
Imperatore , la Repubblica di Venezia 
con ogni accarezzamento io invitarono* 
K 4 Jo 
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Io albergarono, Io adoprarono, Io favo- 
reggiarono. Firenze sola sua Patria, per 
altro possente allora e gloriosa in Italia, 
non fu mai da lui visitata a piè fermo , 
« solamente salutata di passaggio nel gi- 
re a Roma, e nel ritornare di là l’anno 
uel giubbileo 1350. E' vero che Petracco 
suo padre, per le turbolente fazioni di 
que’ tempi n’ era stato cacciato esule : 
ma e pur vero che gli anziani Fiorenti- 
ni emendarono appresso l’antica ingiu- 
ria , e lui richiamarono con isquisita o- 
noranza , spedendo a sollecitarlo ancor 
Giovanni Boccaccio suo stretto amico . 
Il Signor Abate Mehus eruditissimo ha 
di più pubblicata la lettera latina, col- 
la quale li reggitori di Fiorenza si ar- 
gomentarono di persuadergli il ritorno . 
Eccone un tratto . Abbastanza hai viag - 
gi**o sin ora ; ed abbastanza hai esami- 
nati i costumi , e f indole di altre città . 
I Magistrati tutti , e i cittadini privati , 
i nobi/i , ed i plebei , e /’ antica tua casa , 
ed i ricuperati poderi ti aspettalo . Vieni 
dunque , vieni dopo sì lungo indugio , e 
seconda colla tua eloquenza i nostri dise- 
gni , Se ti avviene d* incontrare nel nostro 
stile cosa che ti dispiaccia , ciò debb"* esse- 
re un altro motivo ad esaudire i desiderf 
della tua Patria. Tu ne sei la gloria , e 
perciò le sei caro : e ci sarai ancora più 
caro , se esaudirai le nostre preghiere ec . 
In questa, saggia ed amorevole lettera c - 
da notarsi una riflessione delicata de’ Fìq« 
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rentini, i quali invitandolo ad insegnare 
fra essi , in singoiar modo lo invirano 
ad affinare il puro loro idioma toscano. 
Francesco Petrarca rispose a tanta cor- 
tesia cortesemente , ed anzi promise di 
andare : ma poi non andò mai . Nè a me 
sembra escusazion sufficiente il dire che 
amò anzi di seguire, qua e là errando, 
a giovare l’Italia tutta che Fiorenza so- 
la -, perchè rispondo che avrebbe potuto 
recarle giovamento, eziandio dopo avere 
un determinato domicilio fra le patrie 
mura. E poi osservo che in quell’ anno 
stesso tornò ad Avignone , anzi a Vai- 
chiusa per far sospirando l* amor colle 
piante, e col sassi, benché fosse da tre 
anni morta la sua Laura . Ma di tale 
mancanza- del Petrarca ( se tale fu vera- 
mente in quelle- circostanze, ) sia detto 
assai : nè si cerchino le macchie nel sole . 

Ancora di Monsignor delia Casa c’ è 
chi mormora. Il Varchi nel suo Ercola- 
no parlando del Casa dice: tuttoché fos- 
se fiorentino , non pare che nelle sue opere 
stimasse , o amasse troppo Firenze . Per 
altro ciò che il Casa avvisa nel Galateo 
al capitolo decimo sesto riguardo ai Luc- 
chesi , ed ai Fiorentini paragonati co* 
Napoletani a -me non sembra ingiurio- 
so , ma giusto spezialmente in quella 
stagione . 

La narrazione fatta di sopra dei mili- 
tari servigi prestati da un vecchio di, 
novant’ anni infermo degli, occhi mi sug- 




r~ 

» 



W- f - 



2 $4 Dell’Amore r \ 

gerisce il secondo dovere del cittadino,» 
•che è il difenderla eziandio, qualora uo- 
po sia , militarmente . Il pugnar per la 
Patria fu sempre riputata laudevol cosa, 
e il morire per essa gloriosissima. Quin- 
di ò che oggi pur vivono nella fama i 
Leonidi , ed i Milziadi , i Fabj , e gli 
Sci pioni , ,e le femine stesse non atterri- 
te nella battaglia di Leutrra . Le madri 
spartane nell’ accommiatare un ^figlio , 
che andava alla guerra per la Patria, gli 
mostravano uno scudo, e dicevangli : o 
questo, o su questo + Qual Repubblica 
non segna ne - * suoi annali i nomi de* cit- 
tadini prodighi di loro anime per sal- 
varla? Qual città non alza statue, e non 
iscolpisce monumenti ne’ suoi fori, e ne* 
suoi templi a que’ cittadini più illustri, 
che si armarono per la sua libertà? Qual 
palagio di chiara famiglia , se ha tra gli 
antenati un prode eh’ abbia versato il 
sangue per la. Patria, non sospende dal- 
le sue sale effigiate tele, che rappresen- 
tino i suoi ardiri magnanimi , e le so- 
stenute tenzoni? Nella gran chiesa lute- 
rana in Berlino, da cui furono cacciati t 
ritratti dei Santi, oggi si sono sostitui- 
ti quei dei Soldati , e si veggono pen- 
dere i volti dei Marescialli Schewerin , 
Keith, Winterfel . La guerresca gloria 
. acquistata ò in ogni Patria immortale ’ 
d| S pTetro Pi etr0 . Micca però sarà immortai noma 
Micca a Turino , al Piemonte , alla Savoja . 
Turine- Nel 1796, fu dai Francesi Turino asse* 

» 1 • 
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diata : e già non le rimaneva intatta 
che una sola fortificazione esteriore . 
Governatore entro era il Conte di Daun, 
che ordinò ai minatori , che tencasserq 
con uno scoppio balzare in aria le opere 
avanzate de* nimici. Pietro Micca turi- 
nese era il capo, de* minatori . La mina 
era compiuta, quando dal crollar del ter- 
reno soprapposto s’avvide che l’inimico 
tentava di rovinare il suo lavoro e sven- 
tare la mina. Che fare in quell’angustia 
di pericolo? Tempo non v’era da riti- 
rarsi addietro , e colle solite guide dar 
fuoco alla solita traccia della polvere « 
Micca ordina ai compagni di retrocedere 
consegnando a lui in mano la face . Pre- 
gali di raccomandare al Re la sua fami-' 
glia , appicca il fuoco , sconvolge tutto 
il lavoro degl’inimici, e resta sotto alla 
rovina sepolto . La piazza respira , ha 
spazio di tempo da resistere : arriva il 
Principe Eugenio , dà battaglia , la vin- 
ce, e Turino è liberata. 

La guerra che s’imprende non per of- 
fender altrui, ma per difender se stesso, 
e la Patria, sarà d’ordinario guerra giu- 
sta ; e il buon cittadino debbe esser lon- 
tano egualmente dal fare che dal sofferi-, 
re le pubbliche ingiurie . Nel caso di 
assalimento a scusa d’ infingardi consi- 
gli non mi si opponga nò la scarsità dell* 
esercito , nè la scarsità deli’ erario . E 
che mai era la Grecia contro di Serse il 
gran Re ? Supplisce non rade volte H 
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coraggio a tutto . Ne’ secoli dopo il mil* 
le quali esempi non ci lasciarono queste 
nostre città italiche e di prodezza mili- 
tare , e di militare economia? Asti mi- 
se in campo un esercito da contrastare 
con un Re possente Carlo I. di Napoli . 
Milano offerse a Federico II. dieci mila 
soldati. I Bolognesi ne armarono qua- 
ranta mila contro de’ Veneziani . Ecelino 
contava tra suoi dodici mila Padovani . 
Forza è dire che le Repubbliche , in che 
era distinta l’Italia, fossero maraviglio- 
samente raccese di patrio amore , se in 
tanta debilità di presidi , e in tanta fe- 
rocità di assalimenti pure si stavano . 
Raderico di Frisinga scrivendo nel mille 
cento sessanta i fatti di Federico I. no- 
ta che i Milanesi per difendersi da lui 
neppur curavano i fossi , le torri . 
Alessandria città allota nuova si protes- 
se , dall’ ira immensa di quello stesso 
Barbarossa con un recinto di terra am- 
mucchiata a se d’ intorno. Gli Astigiani 
anch’ essi senza mura nel 1200. cinti so- 
lamente da una folta ed irta siepaglia 
di spine posero ostacolo alla grandezza 
di Carlo I., e guerreggiarono colle pri- 
me potenze di Lombardia . Quanto alla 
pecunia sia pur essa il nerbò della guer- 
ra straniera ; ma quando si fa la guerra 
per la custodia della Patria essa non man- 
ca mai . Certo la mercede allora divieti 
soverchia . Lessi già che i Carj furono 
i primi che fra i Greci militarono prez- 
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zolati 3 e che però divennero disprege- 
voli , e furono appellati mancipi . Ora 
leggo presso P eruditissimo Filangeri 
che Pericle sia stato il primo pagaror 
de 5 soldati durante la guerra ( a ) . Ma 
chi mai da vile dimanderà dalla Patria L* 
oro, mentre da forte verserà per la Pa- 
iria il sangue ? E mentre queste cose io 
scrivo recherò un esempio solo , ma no- 
stro , ma recente, ma luculentissìmo . OGenowa- 
Genova , o Genova tu difendesti te stes- 
sa con valore che noi vedemmo, ed i po- 
steri celebreranno. L’ Italia alzò il capo » 
e scossa dal suo sonno s* avvide di esser 
maggiore «he non credeva. Non più mi 
si ricordi nè Sparta, nè Roma: tu ben 
puoi vantare non meno le tue Termopi- 
le che i tuoi Fab; . Abbandonata dai con- 
federati rimanesti preda impensata de* 
tuoi nemici senza poter pur combatter- 
li . Oin^è, qual non si fu in un momento 
la costernazione di tuttij gli ordini , la 
dissipazione di tutto U* erario, la umilia- 
zione di tutto P impero, la disperazione 
di tutte le cose! Intanto nella tristezza, 
e nel silenzio di que’ giorni lugubri si 
preparava dalla Provvidenza arbitra delle 
vicende del mondo sorte per te miglio- 
re . O repentina conversione d* armi. , 

« di consigli tanto laudevole più quanto 

non 

\ - . 



(a) Filingeri della Legislazione- che cita ili 
Patterò Archsalogiae gr«c* iib. XIV. w£>. a. 
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non lasciasti in essa desiderar la tua os- 
servanza verso gli augusti nimici , e la 
fede del tuo Senato ! L’ Europa si com- 
mosse dapprima per sorpresa al rumore 
del tuo ardimento , tacque per maraviglia 
aliai costanza della tua impresa , applau- 
dì finalmente per giustizia all* onore 
della tua vittoria . Nella serie di tante 
vicende quali spettacoli singolari non mi 
si offrono davanti agli occhi! Lascio da 
un lato le fatiche, i sudori , le vigilie, 
gli affanni di un popolo pacifico divenu- 
to d’ improvviso guerriero . I letterati 
uscirono dalle loro accademie , e i soli- 
lari dai loro chiostri, e scendendo dalle 
cattedre , e interrompendo le salmodie 
impugnarono spade, ed afferraron fucili .*• 
onde meritarono che i Padri Coscritti del- 
la Curia solennemente ringraziassero i 
santi ministri dell’ altare . Rapisce i miei 
occhi, ed i miei pensieri e Paris Pinelli 
che, volato dall’Isola di Malta per soc- 
correre la sua Patria, pugna, direi quasi 
solo , contro a due mila , finché insangui- 
naro e lacero per le piaghe b preso dal 
numero, e gli vien tronca la testa; e il 
giovinetto duce valorosissimo Canevari 
che moribondo raccomanda il celarsi la 
-sua morte ai soldati , onde ottenuta la 
vittoria non si perda il frutto della vit- 
toria ; e Giacomo Lomellini che in un 
furioso intestino sollevamento di sordi- 
dissima plebe, che voleva lanciare le fiam- 
me e la rovina dentro al Principesco- Pre- 
io* 
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torlo , oppone il suo corpo nell* atta 
che già si agi tava la miccia incendiaria 
e perora, e grida, e prega, e minaccia, 
e finalmente calma una procella di for-, 
sennati ; ed in fra gli altri m’ inchino 
innanzi al solio del prestantissimo Bri* 
gnole , che con sapiente e felice tempe- 
ramento di maniere e di consigli sosten- 
ne la gravità dei nobili , freno la teme- 
rità dei vulgari , intrepido umano magna- 
nimo liberale sino a deponer nella zecca 
il bene scuito vasellame, imitato dai do- 
viziosi larghi donatori dell’ oro dei loro 
scrigni, e delPargento delle Ior mense, 
e dalle dame medesime preste a trarsi le 
collane , e le smaniglie , rimanendo più 
belle in quel maestoso disornamento . Fi- 
nalmente Genova è libera : e gli stessi 
Inglesi nimici dominatori colla flotta del 
suo ligustico mare le . mandano colla no- 
vella della pace la congratulazione del- 
la vittoria per la sua fortezza , e per I» 
sua costanza , I Genovesi ben difesa , e 
ricuperata la Patria assai magnificamen- 
te mostrarono , che il prisco valore del- 
le anime Italiane ari può ben talora so- 
pire , estinguer non mai , Gemerne s de- 
nique recuperata defensaque Patria satir 
magni fice ostenderunt •yetus illud in Italia 
animorum robur sopivi interdum tempori- 
bus , extingui nunquam posse , Con tali 

Ì iarole ternaina il libro suo terzo de Bel - 
o Italico P aureo Castruccio Bonamici- 
JHo ancora l’ animo caldo dalla sua lettu- 
ra * 
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ra . O Alembert, o Algarotti*» o Betti- 
nelli pregiato un tempo ed utile testi- 
monio de’ miei studj , e voi tutti quan- 
ti siete letterati illustri nemici della lin* 
Br#ve gua latina, per io Dio A pollo vi prego , 
digressìo- ® per le nove sante sorelle che mi con- 
ne sopra cediate licenza di leggere e di studiare 
fio^Bo? q uel,a -lingua che voi tante volte repli- 
namici , cate- essere una morta, anzi una sepol- 
e «opra ta entro a pochi libri . Io so che b ben 
latina, trapassata reta dell’oro; ma mi pare 
che Castruccio scriva collo stil d’ oro . 
Leggo Tito Livio, Cornelio Nipote, 
Giulio Cesare , Castruccio Bonamici ; e 
mi sembra di conoscere le scambievoli 
differenze, ma la disuguaglianza e la in- 
_ feriorità dell’ ultimo non -ben affatto la 
riconosco. Se non più mi adopero a scri- 
vere con quella lingua antica , almeno 
lasciare* eh 5 io segua di amarla. Secondo 
voi altri preclari Signori sarò stato un 
imbecille a dedicarle tanta parte di mia 
giovinezza: ma non so pentirmene, per- \ 
chb mi sembra <li raccoglierne oggi in 
vecchiezza frutto dolcissimo . Ogniqual- 
volta leggo purissima latinità , un oc- 
culto sapore, ed una ineffabile lusinga 
mi tocca, e mi penetra, e m’irriga 1’ 
anima soavemente . E poi sappiate eh’ 
io ho bisogno di rinnoveilar tale lettura 
a purgamento dello stesso povero mio 
volgare stile, il quale trovo sempre in 
pericofo di essere maculato ed avvilito 
per tanta peregrinità di vocaboli, per 

tan- 
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tanta irregolarità di sintassi , per - tanta 
ampollosità di metafore, per tanta igno- 
biltà di espressioni , onde sono contami- 
nati e brutti tanti libercoli, tanti fogli, 
tante traduzioni, che pur sono obbliga-' 
to a divorare pazientemente . Colla lezio- 
ne dei classici latini , e dei nostri mae- 
stri italiani, che imitarono i latini, io 
ammendo tratto tratto lamia locuzione, 
e la ra v vi vo , e la riconforto . Parmi ( sep- 
pure questa non è un* illusione del mio 
amor proprio) che la lezione de’ latini 
tinga qualche volta quasi di buono e 
sano colore la mia lingua ordinaria , e la 
illumini della materna onorevolezza e di- 
gnità. ■ • - *. 

Torniamo in fretta sul sentiero già da 
prima segnato. Terzo ufficio del citta- Terzo 
dino si è illustrare la Patria. In molte 
iraniere può esser illustrata, e prima ,trari* . 
coll* armi , delle quali si è detto assai : Varie 

appresso colle lettere, delle quali appe- 
na si pub dire abbastanza . Quanta ga- strare la 
ra non si desto nelle greche città pera- ra,,ia • 
vet la gloria d’ essere la natale terra di 
Omero ? Nessun Ammiraglio domatore 
del rnare fece veleggiando tanto onore 
al nome inglese quanto Neuton seden- 
do . E 'ciò che predico delle lettere, a- 
dattàr sii ptìò , e si vuole a tutte le ar- 
ti onorate, alla pinura, alla scultura, 
all’architettura. Urbino può ben essere 
una solitaria città nascostasi, dirò così, „ 

fra gl’interni sassi dell’ apennino , cheli 
Rob, Tom. Vili, ‘ L suo 

v 
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suo nome , mercè il suo Raffaello, sarà 
sempre delizioso alle orecchie degli uo- 
mini liberali . Finalmente illustrare si 
pub la Patria coi marmi, .e coi bronzi, 
e colie arti meccaniche ben protette e 
colle fabbriche ben costrutte . Le fortez- 
ze, e gli arsenali , le dogane , ed i por- 
ti si appartengono ai Principi . Le Re- 
pubbliche , ed i Comuni d’ Italia nel 
trecento , e nei quartrocenro alzarono 
quelle Curie immense dette della Ragio- 
ne che adornano , ed insieme ingombra- 
■O'is nòstre piazze., 1 marmorei, acque- 
dotti condussero dalle petrose viscere dei 
monti lontani le acque e ; per u,so, e per 
sollazzo. 1 fiumi, e i torrenti ubbidiro- 
no allora ai potiti » ed alle sponde, ben- 
ché non fossero scoperti .i- metodi nuo- 
vi e sublimi delle matematiche.' quando 
Oggi taate, volte si può dire; pom emiri • 
dignatu* Arate*. Intanto 1* Algebra a- 
stratta siede sul lido, ma non. vede quel- 
la rovina , perchè è intesa a far calcoli 
immaginari . A que’ due secoli da noi 
ìu ciò vanerelli chiamati barbari , si 
possono ben applicare quelle parole di 
Cicerone (<?) : Atque Ulte impenste melio - 
rw sani muri , navalta^ porta* y aquarum 
duElus , ommaqlie , que ad usar» Reipu « 
bhcts pertinent , I pri vati possono inoltra 
coi palagi > e coi giardini abbellire la 
. ; 1 Pa- 

- ' 

- • • - - ; i ^ t 

-00 Cìc. de Officiis dii. H. , - ^ 
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Patri* i anzi possono essi medesimi coi 
lor denaro concorrere alle solenni pub- 
bliche decorazioni ; e non so qual altro 
denaro mai sarà più glorioso . Unico am- 
monimento a darsi in siffatte splendide 
largizioni è che nella sontuosità si spen- 
da pecunia giustamente acquistata . Pe* 
fide colle ■spoglie dell* inquietato Pelo- 
ponneso spese anche di troppo ne’ vesti- 
boli della Rocca Cecropia . Demetrio Fa- 
iereo , che lo riprende, popolò di troppe 
statue tutta Atene: ed egli aveva ruba- 
la la cassa sacra . Memmio arricchì Roma 
toi monumenti dell’ ingegnosa Corinto : 
ed in Roma pure aperse Verre ‘Una gal- 
leria colle rarità della Sicilia, di cui 
saccheggiò i templi, 'ed i musei, via 
.Recandosi i simulacri nonmenó degli e- 
roi , che degli Iddi • ma P una si fu una 
rapina pubblica ; 1* altra fu una rapina 
privata: ’ed al. più, qualora .quegli ac- 
quisti volevano esser modesti , e parer 
yirtuosi , erano furti sagaci. Il Signor 
Caulfield giudice principale del Tribuna- 
le del Banco, del Re in Inghilterra lasciò 
negli anni passati trecento mila lire ster- 
line al Re per far la guerra alle colonie 
di America. Dicesi che fu giudice.d* 
integrità e di dottrina ; ma cb’ erari! 
massimo degli avari dei Dominj Britan- 
ni* . ■ , 

. Quelli che sono signori spettabili nel- 
le suddite città debbono procacciar loro 
iutte quelle onorcvolezze } e quelle co- 

JL 3 “ ' ' - '* mo- 




t 64 Dell’ Amore 

modità di privilegi che ottener si pos- 
sono giusta la consuetudine dei tempi , 
ef dei Principati . Città Metropoli , e 
Città Prima erano prerogative diverse 
presso gli antichi . Metropoli dicevasi 
quella, che mandava colonie, e riteneva 
sopra di esse autorità come di madre . 
I Romani dilatarono la significazione del 
flome j e chiamarono ancora città Me- 
tropoli 0 per la residenza del Re, o per 
. la beltà sua, o per qualche benemerenza 
insigne verso di Roma. Arrivarono a di- 
videre una Provincia, ed a creare in es- 
sa più Metropoli : e sulla decadenza dell* 
Impero l y abuso fu sommo, onde decla- 
mò Ctaudiano ; 

Provincia tjuaqao superstes 
Dividitur> gemimmque duplex passa- 
ra tribunal 
Dividituir &c. 

Infatti Nicomedia era già Metropoli .* 
e Bitinia ottenne anch’ essa di esserlo , 
Diòne Crisostomo ha un bel discorso det- 
to in Nicomedia per esortarla alla con- 
cordia con Bitinia. La prerogativa di tal 
vocabolo s’ improntava sulle medaglie , 
e s’incideva sui pubblici monumenti . 
Gl* Imperatori urtati dagli uffici, e dalle 
cabale diedero il titolo di Prima a due 
diverse città : e , così volendo , parve 
che volessero comandare ancora alla dia- 
lettica , ed alla grammatica . Queste re- 
plicazioni , e queste capricciosità cagio- 
nano oggi qualche turbamento d* idee 

agl* 
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agl’ interpreti antiquari . Spanhemio cre- 
de che il diritto di una città detta Pri- 
ma consistesse nel presedere ai tempi, ai 
concili, ai sacri tìz j , ai giuochi naziona- 
li . Inchino a giudicare che la opinion 
di Spanhemio sia giusta . Certa cosa b 
che gli affari sacri, e le preminenze sa- 
cerdotali erano in venerazione . Undici 
città dell’ Asia spedirono ambasciatoti: 
ed il Senato fu più giorni in esame pen- 
soso per deliberare quale dovesse aver l* 
onore di alzare, un rempio al divino Ti- 
berio . Smirne fu prescelta . Nel procac- 
ciare alla propria Patria le onorificenze • 
si vogliono cautamente rispettare sempre 
la verità, e sovente la temperanza, alrrir 
menti si pub destare o la critica , o il 
riso . Cefte rivalità fra i piccoli paesi a 
chi ha delle idee convenienti nella testa 
sembrano puerilità . Quando gli sciami 
delle api s’intimano guerra e si danno 
battaglia, pulveris exigui jatlu si dissipa- 
no , e si acchetano. I Romani , i quali 
estimavano che tutto il mondo dovesse 
servire al loro divertimento , udendo le 
gare delle Rcpubblichette della Grecia, 
se ne burlavano , e le appellavano ma- 
lattie Greche . La parsimonia poi impre- 
ziosisce gli onori , e la prodigalità gli 
avvilisce . Ateneo narra che furono crea- 
li cittadini in Atene due , i quali non 
avevano altro merito che quello di esser 
figli di un buon cuoco applaudito . Quei 
di Corinto sentirono più onoratamente 

* 41 
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di sestessi. 1 !® r ® d ?™„* S a c ^^AlessandToT) 
il diritto di et a tisuose con u», 

il c I? a ' e ; *, Xe' soggiunsero «si non «*n- 
sorriso : «■ che , so && ? grse c {, e vot 

za onesta alterezza- •? . £ C ur Cofin* 

siete # Mondo dopo Ere# , - ?J Al-.. 

, 0 /*« -/dono , e carez-- 

^ ^donatori° « monumento della star 
zo i donatori * dato a troppo 

tua pareva a DemOS« ad un 

buon prezzo ano Demetrio Fa’ 

Timoteo , ad' un Aerate . * 

lereo ebbe tante^ sta sarei ve rgogn^ : 

gtorm h*-\ ««JJ* . Ma ^ desiderio di 

to »n uscir di casa sere un . furore * 

avere statua P* ss ^ ' . e ne scrivevano, 

Ca.riteHavano i tagliavano te-, 

piedestalli degl di OUO v«* 

ste vecchie i e ne tnne o , 0 a d un 

applicavano ad un TO ’ u . n atenie- 

romano un sasso- se si leggeva timo- 

se 1 , o nn tebauo I^Tito «mpr" in ■letti*- 
me di »" «>"•« ano “ militare eh. 
ga sotto «11* *i neme di un sa* 

affrontà un esercito, gladiato- 

piente sotto alla stàtua Viotti fa- 

re • l 0 R “ r u V’ n p” ntuiU ; ed all. 
ST cambiavano non^per 
Dione Gn50S ^®? P oe [ G h^ essi erano com* 

eloquentemente- , P e volevano festeg- 

Jiso d’ ogni F °“°’ e io- 
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bone diconla la più pregevole orazione 
di Dione Crisostomo . li dottissimo Ab. 
Cesarotti non > affatto di tal sentenza . 
Io vorrei per gloria di Dione Crisosto- 
mo che piacesse di più a~ un tanto uo- 
mo . Non dirò che tutta intera ser^a 
macula sia molto bellissima- >: ma dirò 
almeno che: e piena di molti passi beliis* 

si mi . 

Ma in mezzo alla Idee,, ed al tumul- 
to deile Metropoli, e delle Capitali, di 
cui parliamo , che diremo d-fe* paesi ptes 
coli? Alcuni non pregiano che le città 
grandissime , e dispregiano eziandio le 
mediocri. Cian*}actopo Rousseau non era 
di tal sentimento Nell* 1 Emilio nel to- 
mo IV. alla pagina £14-, della mia edi- 
zione assegna due indizj del' buon go- 
verna, la popolazione , e la disrribuzion 
della popolazione , la a «ale vorrebbe es- 
sere eguale-: onde di due domini , che 
contano la stessa popolazione, quelito sa- 
rà più forre- che l’avrà meglio , cioè più 
egualmente'dismboita . Sono , segpe egli 
a dire .* le grandi città che spossano uno 
Stato, è' fanno la sua debolezza: la rie » 
chezzà , chi* esse producono, è-una ricchez* 
Za apparente' ed illusoria ; c* è molto ar* 
gerito e poca forza • Dicesi che la città 
ài Parigi vale - una provincia .al Re dì 
Frància ; ma io credo eh ’ essa costi a lui 
prie provìnce . Parigi secondo molti riguar» 
di è nutrita dalle, province } e la maggior 
parte delle loro entrate si versano entro è: 
■’ li 4 tal 
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tal città , e vi restano senza tna't ritorni - 
re, nè -al popolo^ nè al Re . Non si pub 
capire come in questo secolo di calcolatori 
non ci sia uno che faccia vedere , come la 
Francia sarebbe pili possente , se Parigi 
fosse annichilato . "Non solamente il popo- 
lo male distribuito non è vantaggioso allo 
Stato , \ma è pia rovinoso che la stessa 
spopolazione ; poiché la spopolazione dà un 
prodotto nullo positivo , ma la consuma- 
zione' di un popolo malamente steso dii un 
prodotto negativo . Quando odo un fran- 
cese , e un inglese pieni della grandezza 
della lor Capitale disputare quale abbia 
piu abitanti è per me come se disputasi 
sero insieme quale de' due popoli ha /’ ono- 
re di essere più mal governato . 

Lasciamo da un lato le speculazioni di 
Rousseau , il quale incomincierebbe la 
serie de’ suoi benefizi verso 4 Francia 



col bruciare Parigi 



Anche il Signor 



filosofo Mercier finisce il terzo tomo del 
suo ritratto di Parigi coila supposizione 
di appiccare il fuoco a certi cantoni : 
ma egli userebbe la gentilezza di avvi- 
sare gli abitatori un anno avanti . Per 
altro Rousseau prima di morire andò a 
seppellirsi nelle sue angustie più fitte e 
popolose , dove il raccogliere un raggio 
obliquo di sole puro è una rarità . Na-' 
scere in ampia cittade può essere una 
gloria, ed ò sempre una comodità , ab* 
bordando in essa non meno gli ornamen-' 
ti della vita che i presidj della dottrina . 

- Nel- ^ 
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Nelle grandi città si eccitano le idee 
grandi ; nè il fino costume degli uomini 
si pub sorprèndere, nè apparare altrove. 
Bourdalove , e Molier aveano bisogno 
di una corte appunto per poterla istrui- 
re : siccome Bramante , e Buonarroti 
avevano bisogno di quella Roma , e di 
quella Firenze che adornarono . L’ in- 
gresso che fa Plutarco alla vira di De- 
mostene è da notarsi . Egli cita l’elogio 
di Alcibiade scritto da Euripide ( o da 
altro autore che sia ) dove si afferma 
che per esser beato è nécessario innanzi 
a tutto nascere in una città illustre . 
Per altro a chi è nato in mediocre con- 
trada non è interdetto 1’ esser magnani- 
mo e glorioso . Il catalogo di uomini 
eccelsi nati in umili paesi è infinito; e 
contava qualche rinomatissimo terriere 
eziandio la piccolissima Egina isoletta 
posta di rimpetto al Pireo , la quale Pe- 
ricle voleva che si levasse via , come 
dalla faccia si leva un bruscolo . Il pae- 
se nativo vuoisi dall’ amoroso cittadino 
rialzare per ogni possi bil maniera stu- 
diosamente : nella quale studiosità schi- 
far tuttavia si debbe il troppo-; perchè 
P eccesso in simili esaltamenti negli ani- 
mi difficili fra gli strani eccita lo sde- 
gno , nei miti il riso . Per altro la sres- 
sa mediocrità riesce come un invito ge- 
niale a farle, del bene . Chi diviene un 
uomo di garbo , diviene con ciò solo un 
uoVno benefico alla sua Patria . Favellava 
. 1 io ‘ 
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io un giorno con -un giovine , il quale 
sentiva come vergogna d’ esser nato iti 
paese piccolo . Io non giudicai di dover 
secondare quella leziosaggine , e gli ris» 
posi con modo agretto: ella si faccia un 
uomo grande, e così incomincierà a far 
grande anche il proprio paese . Ma il 
fatto si fu .che il suo paese restò picco» 
lo come prima . Il mio detto ha somi- 
glianza con quello di Plutarco, il quale 
— nato, in Cheronea -confessa di esser nato 
in piccola città della Beozia , ed aggiun- 
ti 6 : -e perde pii* piccola non divenga , 
amo di farvi soggiorno, il Signor Abate 
Cesarotti lo critica e come poco mode» 
sto, e come freddo . -E quanto alla po- 
ca modestia certo ha ragione ; ma con* 
vien^ ricordare che la umiltà non era. la 
yirt.ii dei virtuosi pagani a noi cristiani 
insegnata da Gesucristo . Quanto alla se- 
conda taccia io non sento gran freddo ; 
irta forse il mio sensorio critico non sa* 
ra ora abbastanza dilicaro. Giovanni Boo 
caccio non arrossì mai , anzi usò sem» 
-pre chiamarsi da Certaldo : eppure gli 
anrenati del Boccaccio si erano traspor* 
tati in Firenze : anzi il Manni pretende 
che fosse nato in Firenze ;■ e T Abate 
Anronmaria Salvini pretendeva, di avére 
scoperto che. nacque nella strada detta al 
Pózzo Toscanelli , Ma egli if Signor Gio- 
vanni Boccaccio nella iscrizione prepa* 
jata dà se ai suo sepolcro nomina la vii* 
ìa di Ceriamo come sua patria . E Cù 

ce* 
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cerone medesimo, che fu poi da Catone 
stesso detto il padre di Roma , non si 
vergogna di esser figlio di Arpino : an- 
zi. aveva scritto un poema in lode di, Ma- 
rio. appunto perché arpinare. 

L’estremo, ed insieme i! precipuo do- Quarta 
vere del «irradino è ben costumare la 
Patria. informandola con onesti e belli co mare u 
stami . E per la bellezza dei costumi Patria, 
non intendo ora le avvenenti e culte fog- 
ge del vivere; e dell’ usare , ma intendo 
le virtù,. e la religione « Questo capito- 
lo è veramente gravissimo ; ed in grazia 
sua confesserò ingenuo di aver impreso 
a scrivere il libro. Tutti i politici , che 
meditano intorno alla civiltà, si assorti* 
iliano di ritrovare i mezzi acconci , on- 
de; le Monarchie , e -le Repubbliche ab- 
biano durevole vita, e ben confermata. 

Io affermo alla durevolezza degl’ Imperi 
non; bastare nè I’ esercito sempre appa- 
recchiato per lo numero formidabile, e 
più ancora per. la disciplina , nè la liingf 
pace donata dal rispetto , e; dal timor 
dei vicini ., non la, ricchezza immensa „ 
condotta dai porti , £ dii lidi lontani; 
ma sostengo .e -contendo che alla perse- 
veranza di ogni govetnamento civile sia 
necessaria la giustizia, e> la religione , 

Senza guardare il costupie giusto e reli- 
gioso si corrompono i popoli ed appo.- 
co appoco per serpente occulto veleno 
si contamina la interio e organizzazione 
jde’ Principati .Non cadono già essi xe- 
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penrinamente ? ma insensibilmente deca- 
dono ; ed a un urto improvviso-che so- 
pravvenga si accorgono d’ essere.infermi . 
Sono oppugnati e più frequentemente e 
più pericolosamente dai vizj , che dagli 
eserciti . E con ciò solo bastevole rispo- 
sta intendo di aver data ad un certo pen- 
siero , che pub passar per la mente al 
mio lettore , il qual opponesse degli Sta- 
ti fiorenti insieme e viziati . Nù queste 
mie asserzioni meritano di essere spac- 
ciare. come zelanti malinconie . Non ha 
guari è uscito da uno Svizzero ( a ) ot- 
togenario sopra tal argomento un libret- 
to senza nome sensato assai , che un sa- 
pientissimo uomo oggi preclaro Cardina- 
le di Santa. Chiesa scrisse da Vienna sr 
unificando qualche desiderio che per me 
fosse riprodotto in Italia . Che sé bra- 
masse alcuno di udir trattata questa qui- 
stione dalle prime vecchie teste del mon- 
do> ascolti Scipione Africano il distrug- 
gitOE di Cartagine, e Lelio amico suo ce- 
lebre, ed il gran filosofo, e il gran poli- 
tico Marco Tullio . Cicerone aveva lavo- 
rata un’opera con. lungo ed intenso stu- 
dio, come egli confessa, intorno ajla Re- 
pubblica; e per Repubblica intende ogni 
governo. Questi libri , ch’egli pregiava » 
ed amava, sono oggi periti . Ai tempi 
di S. Agostino ( b ) vivevano ; e questo 

let- 



(a) PoIIer de S. Geritisi a de JLusanne . 
Cb) De C/v. Dei li!/, II, taf. zi,. 
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letteratissimo Padre della Chiesa ce ne 
ha conservato un frammento pre2Ìoso e 
caro . Nel volume dottissimo intitolato 
della Città di Dio ha un capitolo con 
sulla fronte queste parole : qu<e sententi a 
fuerit Cicerenis de Romana Repubblica . 
Dice dunque S. Agostino che coloro, i 
quali non badano di qual ignominia di 
costumi s’insozzi la città, purché vigo- 
rosa sussista ( a ) , ascoltino non tanto 
ciò che asserisce Sallustio , il quale notr 
dubita di rinfacciare alla Repubblica Ro- 
mana di esser ai suoi giorni già pessima , 
ma Cicerone, il quale francamente sostie- 
ne che ai suoi era essa perita, e del tutto 
venuta manco . Eppure alla stagione di 
Marco Tullio non V erano perdute né 
battaglie, né dominj, e i barbari ri- 
spettavano i confini, e i pirati sgombra- 
vano il mare all’ apparir deLle vele lati- 
ne, ed i Re tuttavia chiedevano la clien- 
tela del Senato . Nel dialogo Cicerone 
introduce Scipione Emiliano , il quale 
una ben amministrata Repubblica asso- 
miglia a una musica ben temperata ; ed 
afferma non potersi dare tal ben ammi- 
nistrata Repubblica senza che essa non 
professi giustizia. Indi Scipione, usando 
della opportunità , prese a dire con ac- 
quante Copiose parole, come la giustizia 

era 1 - 



(a} Quanta morum pcssimorum & fi agiti oso- 
rum labe ac dedecorè impleatur , sed tant ammo- 
do ut consistati & mancar. Ibidem. 
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«ra ad ogni città giovevole , e nòcevolé 
la ingiustizia (a ) . Un certo Lucio Furio 
pilo* era in quei congresso dottissimo ; 
e prego che si compiacessero di trattare 
con diligenza, e con pienezza quelìaquis- 
tione intorno alla necessità della giusti* 
itir; perchè era opinione ricevuta dal 
vulgo non potersi reggere urta Repubbli- 
ca sine ingiuria , cioè senza ingiustizie : 
‘Scipione acconsenti volentieri che si esa- 
minasse bene la controversia; e che si 
mostrasse esser falsa questa proposizione , 
tion potersi governar la Repubblica sen- 
za ingiustizia; e verissima questa Secon*- 
da potersi, e doversi governar la Repub- 
blica non con una qualunque giustizia., 
ma con una giustizia affatto somma (£) .. 
T4ei terzo libro dunque il giorno appres- 
so pugnò 1* Africano con tanta conten- 
zione contro della ingiustizia, che non 
'pugnò còn maggiore cóntro di Cartagi- 
ne. Norasi che disputò magna conflìtta* 
ime. Veniva acceso Pardòr della dispn- 
.ta dal contraddire di Pilo , il quale tut- 
tavia pet .onor suo protestò di sentire 



Ì ‘ • ' - 4 - * . * . ‘ W " . • * l 

(a) E am sìne just iti a hullopa&o esse' 'pos- 
se ; ac deinde ctm aliquanto latita disseruisset 
Quantum prodesset jtìstitia civttati , quantunque 
■obesstt si abfuisset &c. Iblei. 

(jtO Rempublicam siete incuria regi ( altri 
legge gerì} non posse: proposizione falsa: Rem- 
pub He am tini stimma justttia regi non posse : 
Ibidem : proposizione vera sostenuta da Sei. 
pione . - ; * _ - 4 - 
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nell’ animo altrimenti . Egli si assolti- 
glib di provare che era un impossibile 
afferò governar Repubblica non ingiurio- 
samente, cioè senza accuse d’ingiustizie 
commesse • Dopo 1 ’ una, e l’altra arrin- 
ga fu supplicato Lelio da tutti i presen- 
ti di quella conversazione . Xelio rogati - 
ùbus omnibus imprese a ragionare • 1 e for- 
temente , e splendentemente difese la 
giustizia , e definì nihil tam inimicunf 
injustitiam rivirati, nec omnino si v 
le magna justitia gerì aut < stare posse 
■Rempublicam . Cicerone poi nel princi- 
pio del quinto di quei sapientissimi li- 
bri smarriti parlava da se , e non a no- 
me di altri . Egli , citato un verso di 

Ennio , . 

p/loribus antiqui s res stat Romana t , 

~ •- viri s quel 

dolevasi che ai suoi giorni essi avevano 
ricevuta la Repubblica dai maggiori:, 
quasi una pittura egregia di buon , dise- 
gno , ma come mortificata , e sui perde- 
re le sue tinte ; e dolevasi vie maggior- 
mente eh’ essi non avevano data opera 
a rkolorirla ed avvivarla . Finalmente 
M. Tullio conc-hiudeva colle seguenti 
sincere ma tristissime parole : Rempubtr- 
cam verbo retinemus . xeipsa vero, pam- 



•prrdem amisimut'. ' 

■ H maraviglioso Cicerone efie forse me- 
glio di ogni altro Romano Sapeva cono- 
scere le forze, e le debolezze di Roma, 
giudico quando diede alla luce 1 libri de 




« 
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Rebublica , che fu Tanno appunto _ del 
suo consolato, thè la Repubblica fosse 
eia finita , non già oppressa dall armi 
straniere, ma consunta dai viz) domesti- 
ci . Senza le Congiure di Catilina, sen- 
za li furori di Clodio , senza le rivalità 
di Cesare, e di Pompeo, senza ^con- 
flitti di Marcantonio , e di Ottavio la 
Repubblica Romana sarebbe perita. La 
sua caduta era già preparata, ed era ne- 
cessaria . Se non insorgevano quelle dis- 
cordie , quelle proscrizioni-, quei trium- 
virati, altre faci si sarebbero accese, «d 
altre pesti; ma sempre la storia di quel- 
la età sarebbe stata la storia della rovina 
di Roma ingiusta e irreligiosa . Questa 
b una confermazione illustre di ciò , che 
-notai di sopra, per la mancanza dei buo- 
ni costumi, e per l’abbondanza dei Vi- 
zi illanguidirsi lentamente le Comunità, 
e gl’ Imperi'. Cicerone riconosce la de- 
cadenza di R-oma per difetto, delle virtù 
non del braccio, ma dell*. animo sino dai 
tempi di Scipione Africano il giovine, 
la n:orte del quale accaddé nell’ anno 624. 
di Roma , e però settanta anni prima 
che Cicerone scrivesse. 

Ne opponga già altri ancora che per 
la giustizia senza ingiuria voluta dal con- 
gresso di quei sapienti s’ rnrenda la e- 
-qitità delle guerre , la fede delle allean- 
ze , la custodia degli averi , la santità 
delle leggi": insommà che s’ intenda li 

reggitori solenni dei popoli dover esser 

giu- 
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giusti ; ma che ingiusti senza detrimen- 
to pubblico possono essere li privati . 
Questo è un errore . La, perfidiosa e san- 
guinaria congiura di Lucio Cari lina ac- 
cennata di sopra non fu. che una unione 
sorta fuori dalla feccia di Romolo yr che 
un ammasso di nobili avviliti , che avea- 
no perduta la riputazione, e gl’impie- 
ghi , di giovani libidinosi , che' vedeva- 
no chiudersi loro in faccia per mancan- 
za di soldo la taverna ,. e il lupanare , 
di militari disonorati che anelavano all* 
assalto della roba ed al latrocinio di cit- 
tadini e plebei per ogni viziosità faci- 
norosi . e sfrenatissimi ' 

I Principati sono. composti dagl indi- 
vidui particolari ; e se questi saranno u- 
niversalmente ed abbominosamente cor- 
rotti , appena fia mai che il saggio 
Principe possa colla più saggia ^gela- 
zione emendarli , ed infrenarli . Quindi e 
che sempre .io giudicai essere agl’Imperj 
utilissimo lo zelo di chiunque istruisce 
il popolo nelle dottrine ricevute da Cri- 
sto i perphù da esse impara che bisogna 
riverire le pptestà'. temporali , che biso- 
gna ubbidire agli editti , che bisogna 
pagare i tributi imposti , che bisogna , 
all’ popo , , militare. sotto i vessilli de 
Principi * é sempre ìnsomma dare a Dio 
quello che è di Dio , ed a tesare quel 
che ù di Cesare . Qualora un paroco fa 
la domenica iL catechismo , qualora, un 
predicatore la quaresima sale al pulpito, 
Rob. Tom. Vili. M e 
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€ sì studiano spiegando i doveri doli- E- 
vangeliò di formare de’ buoni cristiani , 
formano a un tempo stesso de’ buoni 
sudditi ; e però trattano sempre, la causa 
pubblica dei Principati. In un castello, 
in una borgata, in una- villa può essere 
qualche volta più utile al -Principe un 
convento di Frati che la guarnigione di 
una cittadella.' Ma, disputando io che è 
dovere del cittadino il ben costumare la 
Patria , discendiamo dalla Repubblica con- 
siderata nella sua generalità alla Repub- 
blica distinta ne’ suoi privati individui . 
Affermo che ognun deve esser sollecito 
a procurare il buono e laudevole costu- 
me degli altri compagni e concittadini . 
J E primieramente sarà vero amor della 
Patria 1’ astinenza da ogni scandalo . Col- 
le tuie orécchie udir ricordare in qualche 
città le epoche, e le persone, onde tras- 
sero loro origine certi libertinaggi.;,, e 
nòn mancavano eruditi nelle cronache li- 
cenziose del proprio paese , i quali asse- 
gnavano P anno , in che sr chiamarono 
per la prima volta da Francia le femine 
ballerine a vezzeggiar sulle scene patrie : 
e determinavano le epoche, quando in- 
cominciò a pervertirsi colle veglie P or- 
dine delle notti , e dei-giorfcr, fi ad am- 
mollirsi la severità italiana f aprendosi 1* 
adito nelle case signoresche alle visite 
confidenziali, e ai dichiarati . correggia- 
menti - Chi è.najo da chiaro sangue, e 
' chi abbonda di lauta ricchezza sappia 
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clie i suoi fàtti mettono uno splendore, 
« i suoi' peccati: vestono un’autorità, 
onde il volgo che.vive d’ imita2Ìone al- 
za gli occhi verso essi,, e. se non può 
ricopiarli , almeno li riverisce . Dunque 
saràun voler bene alla Patria il .promo- 
vere in essa il buon costume. La massi- 
ma di Cicerone sarà giusta eternamente , 
che sarà felice quella città, la quale non 
solamente sia rxtpibux firmi, copiis locu- 
pies , grafia ampia , seri qua simut viria- 
te bonesta sit. Senza la Religione verso 
Dio non potrà lungamente reggersi ben 
regolata ttnas società . Haud scio , an pie- 
late adversus Deos sublata , fides etiam , 
Cb* societas humani generis » Ó* una excel- 
lenti stima virtus tolJatur, Così pure dice 
P ammirabile Cicerone (*).' 

E qualora. affermo- la necessità della 
Religione, intendo della Religione cri- 
stiana e nostra; perchè suppongo ora che 
si ammetta e si. professi’ la medesima» 
Questo non e il luogo da entrare alle 
prove di ciò che debbo suppor già pro- 
vato. Solamente osservo giustamente che 
se per conservale una Patria i filosofi as- 
segnano, ed i polirici confermano che è 
necessario conservare il buon, costume 
per conservare la Patria , .nessuna altra 
Religione sarà, piò opportuna a esserne 
la conservatrice che la Religione cristia* 
M 2 - na ; 



(a) De nat. Deor. lìb. T. n, 4. 
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na ; perché niuno negherà che la Reli- 
gione cristiana non sia la piu vigilante 
e sollecita promotrice del piti esatto e 

E uro costume. L’ultimo capitolo del li» 
ro del contratto sociale di Rousseau in 
favor dei pagani non e solamente un tes*! 
suto di stravaganze , come è tutto il li- 
bro , ma ( mi sia permesso il dirto con 
libera voce oltre al mio costume ) è un 
tessuto di follie : ed alla stagione in che * 
lo scrisse forse incominciava la nota tur» 
bazione del suo cervello. Ancora Od ©ar- 
do Gibbon in due vituperosi, capitoli 
della sua storia (*) significa desiderare 
che il mondo, per esser buono' .ritorni' • 
pagano. Secondo lui però siccome era 
bello l’adorare i furti di Mercurio <, e 
quegli altri furti diversi di Venere, co- 
sì laudevol sarebbe stato , e lo sarebbe 
adesso l’ imitarli . Non potendosi poi da 
lui negare la evidenza, e la energia rii 
tante sublimi virtù fra noi infuria e scia- 
ma che la Morale cristiana è fanatica , 
eccessiva , contraria ai principi della na- 
tura , condannata dalla ragione che ama 
la fredda mediocrità . Cotesti signori so- 
no tnaravigliosi . Insegnano con qualche 
verità in qualche senso , ( ma per farne 
una obbiezione fuor di proposito contro 
all’ Evangelio, il quale prescrive il trio* 

. : . , ■ ; . : • de- > 



(a) Della Decadenza e Rovina dell’ Impero 
Roma ho . ‘.*4 »' » v • «• 
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Aerare ed il mortificare le passioni , ) 
che per essere eroi bisogna esser caldi , 
ed appassionati : indi insegnano che per 
essere ragionevoli bisogna essere mediocri 
e freddi . Essi o si contraddicono , o esi- 
gono per condizione dell’eroismo la per- 
dita della ragione , cioè che per diveni- 
re eroe convenga prima diventar pazzo . 
Il Gibbon meritò di essere confutato da 
due suoi inglesi ; e meglio forse lo sarà 
presto da un italiano . II Waburtton da 
filosofo sostiene che la Religione cristia- 
na sia il più fermo appoggio degli Sta- 
ti : e ciò ha confermato poco fa da po- 
litico il celebre Necker , non dubitando 
di asserire che il buon costume otterrà 
ciò che non potrà ottenere il buon go- 
verno . Non posso contenermi dallo tra- 
scrivere a questo luogo un passo che è 
nel terzo tomo del Signor Necker. Egli 
tratta de’ settecento Ospedali che saran- 
no nel regno di Francia , e che vorreb- 
be vedere ben regolati . Sul fine del ca- 
pitolo sedicesimo non può non rivolge- 
re il suo guardo pietoso verso i figli 
esposti ed abbandonati . Dice che da 
due mila ogni anno se ne recavano a 
Parigi da paesi sprovveduti di asili per 
tali piccole creature , col disagio e col- 
la, morte di moltissimi . Porta un decre- 
to del Consiglio , che divieta tali tras- 
porti da luoghi lontani , e ricorda la 
pietà del Re che discende a pregare di 
procurar loro .albergo caritatevole in 
M i lup- 
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luoghi piti vicini . Il Signor Necker os- 
serva con dolore che il male cresce coi 
crescere del rimedio» e che il popolo vi- 
zioso abbandona a carico del Pubblico 
gli sfoghi occulti delle sue private pas- , 
sioni ; e tanto più dimentica i doveri 
di padre , quanto vede più esercitarsi 
da S. M. quelli di Sovrano * Giudica 
eglT che if disordine deggia imbarazza- 
re un giorno il Governo» e dopo siffap- 
te considerazioni conchiude così (d) , Io- 
non posso trattenermi d r invitare i Curatiy. t 
e tutti li ministri della Chiesa a raddop- 
piare il loro zelo per rimovere il popolo 
folle istruzioni da questi delitti r contro 
oj quali le Itggi hanno si poco potere -v 
Questa è un r occasione fra tante altre , ire 
cui si sente come il soccorso della Refi* 
'gipne.J necessario al mantenimento dell y 
ordine pubblica . Conoscerebbe ben poco i % 
imperfezione di tutti i mezzi dell * ammi- 
nistrazione chi fosse indifferente a questuo 
possente ajuto . L y uomo illuminato ' può 
amar. la virtìt per se stessa : ma la pias- 
se numerosa degli uomini sproveduta dèi 
soccorsi della educazione , e sconcertata in- 
cessantemente dalla miseria del suo stato r 
‘ha bisogno di essere sostenuta pei una idea 
rapida del bene , ,t del male , e ptr uh 
sentimento di timore , e di speranza, eh* 

li- 
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.'.(f) De 1* Admìnìstration des Fùiauccs del» 
Trance tome ili, chapitre ad. 
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la regga ìft mezzo alle tenebre .. Filosofi 
del nostro secolo contentatevi di aver li- 
berata la Religione dai pregiudizi d' una 
dura intolleranza ( a ); ma voi avreste un 
gran torto se voleste di piu ; deh lasciate 
aglì-ruomini il freno pii* salutare , e il più- 
consolante eli tutti i pensieri . 

Commossi dall’ autorità degli uomini 
l'ersati nella cognizione del .governare 
noi pure , mi diranno alcuni , siamo del- 
ia opinione che la, Religione ( e la Reli- 
gione Cristiana Cattolica Romana se co- 
sì vi’ piace ) aia necessaria nella sua su- 
stanza : ma non giudicheremo giammai 
che sieno necessarie certe vane osservan- 
ze proprie de’ cattolici . Chi mai potrà 
provare che serva al buon costume , e 
però, come ci si dice, alla conservazioni 
della Patria , che i cittadini ( per recare 
ttn esempio solo) nel venerdì, e nel sa; 
bato mangino delle uova , ma non pos* 
sano mangiare delle galline, le quali fan- ■ 
co le uova ? 

Rispondo che la Religione cristiana 
.che è Religion rivelata ha , e debbe ave- 
re culto esterno, capo visibile, riti, li- 
turgie , regole . Se 1’ uomo che professa 
questo Cristianesimo disubbidirà ai suoi 
metodi , e disprezzerà certe sue leggi » 
sarà tosto un cristiano cattivo apparec- 
chiato a non curare questa Religione an« 
M 4 co- 



(b) II Sìg. Neckg: è protestante. 
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cora nell’ altre ; e però sarà irreligioso 5 
e però, secondo il detto sinora, saràtm 
cattivo e malcostumato cittadino . E giac^ 
chè gli avversari vogliono celiare sul 
mangiar pesce, e sul mangiar carne» sul 
mangiar uova, e sul mangiar pollastre, 
mi permettano che porga loro una sup- 
plica di lasciar che si faccia dai cattoli- 
ci per la Patria celeste ciò che da altri 
'si fa per la Patria terrena. Eccouna'no- 
' tizia tratta dal tomo decimo sesto di 
P.synal . I Protestanti non osservano i 
digiuni di S. Chiesa , nè fanno il vener- 
dì $ ed il sabato : eppure nella nuova 
Inghilterra che abbonda di presbireriani , 
quando una famiglia può far fede con 
giuramento al Governo di aver mangia- 
lo due volte alla settimana per un anno 
pesce salato , è esente da parr^ delie im- 
posizioni . Essa in primavera pesca la 
scombro all 5 imboccatura del fiume Pen~ 
tagoet .* vicino a Boston nel centro del- 
la tosta v’è tanto merluzzo che il Capo- 
Cod , malgrado la sua sterilità , è una 
delle parti piti popolate delia Colonia . 
Inoltre la nuova Inghilterra spedisce du* 
gemo navigli di trenta cinque in qua* 
rama botti Puno al g-an Banco a Terra- 
nuova , all 5 Isola-Reale che fanno tre. 
viaggi in tutta ia sragione , e riportano 
almeno cento mila quintali di merluzzi*. 
Se gli accidiosi fra 1 cattolici potessero 
digiunando pagare il campatico , e dimi* 
nuire : tributi, credo che farebbero vo-** 

lett- 
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lentieri delle vigilie magre . E poi nes* 
sun ha da ridere su queste astinenze no- 
stre ; perchè nell* ultima guerra pochi 
anni fa abbiamo letto un editto degl’ 
Inglesi intimante digiuno , ed imploran- 
te l’ aiuto del Dio delle vittorie per vin- 
cer gli Americani; e ne abbiamo letto 
un altro 'degli Olandesi per vincer gl’ In- 
glesi . 

Ma io raccolgo le forze del mio ra- 
ziocinio entro a linee ristrette, ed af- 
fermo queste due sentenze vere . L’ uo- 
mo che osserva esattamente la legge cri- 
stiana è un uomo probo: e 1* uomo pro- 
bo sarà un buon cittadino , che sarà 
utile alla sua Patria ; perchè cosi esige 
da lui e la sua legge , e la sua probità . 
E v un inganno solenne 1* immaginare che 
il fedele osservatore del Cristianesimo sia 
un pigro devoto inutile al ben pub- 
blico, ed alla civil società. Sarei infini- 
ti , se volessi citar tutti gli esempi di 
uomini pii, ed accomodati al cornuti 
temporale vantaggio' che mi si affollano 
avanti ai pensieri; pure mi vien talento 
di’-produrne uno italiano., e d’ illuminar- 
lo con alquante illustri parole . 

Io sento nascermi la tenerezza, e per 
tutto' il cuore diffondersi qualunque vol- 
ta mi ricorda di S. Carlo Borromeo : e 
nel commovimento, della tenerezza npn 
dubiro di asserire a me stesso, e ad al- 
tri che nessun paese troverà fra suoi cit- 
tadini uno che di lui più benefico sia 
i sta- 
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stato mai alla sua Patria Fu quél ca- 
valiere veramente 1’ uomo di Dio , e tu 
veramente l’uomo del popolo. La Reli- 
gione santificò , ma non restrinse la ma- 
gnificenza dell’animo signorile Vissuto' 
dalla prima giovinezza nella urbanità, -e 
nella luce della corre del suo Pio «I V. 
imparò ch’era nato grande.- Egli,- per 
se sì moderaro , e frugale , seppe infatti 
giusta ogni conveniente grandezza alber- 
gare Arrigo III;, che ritornava dalla Po- 
lonia al trono di Francia r e la Impera- 
trice Maria figliuola di Carlo V. * e mo- 

S lie prima dèi secondo Massimiliano. 

ino dalla - sua legazione di Bologna eser- 
citò la magnificenza ornando di bronzi t 
e di marmi la piazza, e il liceo. Arri- 
vato alla sua Milano -riedificò t’ arcive- 
scovile palagio, e le scuderie, e le car- 
ceri. Coll’opera del celebre Prelato Or- 
manero Istituì l’ almo Collegio* Borro- 
meo in Pavia condotto poi dal nipote 
pari splendido il nipote Cardinal Fede- 
rico alla presente amplitudine . Innalzò 
il sontuoso tempio sacro alla Madonna 
del Rho ; e partito dal duomo festosa- 
mente col Governator di Milano fu liè- 
to di gettare la prima pietra al bellissi- 
mo tempio de’ Gesuiti che canto amava. 
,J Eà n ogni sua fabbrica si ammirava col- 
la sontuosità dell’ impresa la dignità dell* 
architettura . E quali notL furono le sue 
regie liberalità ? Disegnato Vescovo di 
Milano fece in Vinegia , ed in Genova 

DIO* 
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monetare sua argenteria per trenta mila 
scudi che distribuiti nelle mani dei po- 
veri formarono come la pompa del suo 
i«gresso ► Inaudita largizione fu quella 
di vendere il napoletano principato di 
Oira a un di presso per quaranta mila 
zecchini , e in un giorno "solo farne li- 
mosina di tutti : ed a limosina furono 
destinati pur altri venti' mila venuti a 
lui per lascito di Donna Virginia della 
•Rovere sua cognata .. Questi modesti 
spettacoli della limosina , e questi citta- 
dineschi dispensamenti meritano miglior 
plauso dalla ragione che non gli strepito- 
si sollazzi dati al Popolo Romano dai 
•prodighi edili che ins^nguinavan per fa- 
sto le arene colle - pugna- dei gladiatori 
•furiosi , e delle bestie africane . Che se 
gli edifici erano pubblici , éd eran glo- 
riosi y erano essi medésimi diretti, a far 
<Ia sua Patria più costumatale più buo- 
na nell’ atto di farla più bella , e più 
agiata . Eziandio secondo politica , sic- 
come è necessari* ad uno Stato la Reli- 
'gioite , cosi necessari ne sono i ministri, 
che i politici appellano li sacrificatori.» 
IXunque Carlo Borromeo,, che intendeva 
appartenere questi a se in singolare ma- 
niera quasi la più. congiunta famiglia 
sua , a educarli si accinse diligentemen- 
te > onde forma divenisser del gregge , 
dottori di retto sapere , e maestri . di pu- 
ro costume . Tre seminari fondò in Mi- 
lano y e tre nella diocesi di Milano : <& 

■i <1«*- 
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queste fondazioni 

?'“ rn V mera còlle entrate , ma abbel- 

colse ;in stnod. »*«««* ?" n C I0 del pò- 
polo! egu che tanto . «^g^nclfl'o V .d£ 

siasuca gerarchia . e dopo aver 

gni degli 1 Religione , nella 

sostenuta ed onor v ; g0 re d ; ogni 

quale e riposto P . b ‘ intorn o coll’ e- 

bUOn ftnno 1’ difillo sociale , e di ot- 
sanie a tutto l idg e i 0 rafforzo . 

timi presidi lo P r °, , OQ e della men- 
Oltre ai anguOr ■ ^ m alati 

te ne yecen).» " e f - ne pervertite, 
di ogni maniera \ . fanciulle peri- 

le spose mal marlt , ,p* era su a rimedio, 
colanti trovarono . « jet» su, ^ 0 „„. 

O custodia . Il P alla SU a protezio- 

za erano del pa ° godesse m ge- 
ne : benché, a ma i e provve- 

neralità anzi in "\P e > castigarlo pian- 
d£ "t’ C Ad m Ó £ ‘^«“tftfi person? del 

- piU^oantaroinato ed^gnobile vulgo.de U 
sua grande cltta P'^®- ] piccoli nioB- 

lanze , o le .sue ^S d scadevano dalie 

-RisiSrftfes-'à* 
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piazze le loro aspre mani, e le loro cur- 
ve spaile sottomettevano ai servigi più 
duri, sentirono le carezze della sua cari- 
tà . Già quelli tra gli Svizzeri , ed i Gri-_ 
gioni , che alla sua custodia eran corti- 
messi , formarono sempre una porzione 
diletta delle sue cure . Fondò per I’ Elve- 
zia un Collegio che pervenne a godere la 
entrata di otto mila scudi . Tre delle loro 
vallate ebbero una sua visita amorosa , 
inerpicandosi talora carpone su per que’ 
dirupi, e su per que’ ghiacci , ed entran- 
do faticosamente in misere borgate , ed 
in affumicati casolari . Ma a provare che 
S. Carlo Borromeo fu un diradino alla 
sua Patria beneficentissimo dito più di- 
stintamente cose più sensibili, e che dal 
mondo si sogliono più pregiare . L’anno 
cinquecento e settanta gittò strema ca- 
restia. Il Cardinal Borromeo comperò 
pane, e cibò la sua Milano. Il Duca di 
Albuquerque Governatore per lo Monar- 
ca delle Spagne imitò l’esempio del Ves- 
covo con altri ricchi : ma il Vescovo 
spesé tanto che V indebitò . Andando 
al palagio di lui siapriva agli occhi una 
scena nuova , ed una nuova grandigia • 
Le sedie eran di legno , le bianche pa- 
reti erano segnate da pochi quadri , gli 
utensili scarsi a. sparuti .* ma all’ ingresso 
deLcortile schierate si vedevano capaci 
caldaje fumose, entro a cui bolliva» car- 
nami , è minestre che li famigli del Car- 
dinale dispensavano a sordida turba affa- 
ma- •' 
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lima . Quei vestiboli , e quegli.atrj à- 
vrebbono allora messo a miei occhi splen- 
dor più solenne e glorioso che se aves- 
sero le logge tumultuato da stuolo d*. i- 
nargentari servitori , e quelle pavimenta 
risonato 'dagli urti dei cocchi dorati , e 
dalle percosse delle zampe di destrieri 
generosi. Nelle tacite ore della notte ag- 
gravasi per le contrade a cavallo quasi 
solitario in traccia di famelici , e di bi- 
sognosi non con altro treno che di alci* 
ni servi , che gli recavan davanti ceste e 
sporte con dei mangiari , e che egli ‘se- 
guiva con una borsa di denajo aperta 
pendente dal collo , e coperta dall’ episco- 
pale roccetto . Ma il flagello della fame 
fu vinto appresso da quello di una peste 
famosa negli annali infausti di Lombar- 
dia . Qual più miserando aspetto e più 
atroce, e più pauroso di quello funestis- 
simo -della pestilenza, la quale maceri , 
ed affligga, ed impiaghi, e strugga una 
moltitudine immensa? Quella Milano, 
cbe ora risplende di fioriti panni , che 
ora abbonda di squisite mense , eh* ora 
ìi allegra di giulivi festeggiamenti , ai 
tempi di S. Carlo intristì tacirurna squal- 
lida gemebonda . La peste spogliava del 
pari i palagi , e i ttìgurj . Gli abitatori 
vivi mancavano alle case j- ed ai morti 
mancavano i feretri ed i sepolcri . Io non i 
' 1)0 la tetra vaghezza di funestare la im- l 
maginazion del lettore con descrizioni lu- i 
gttbri. Kestringomi ad asserire che lavi- i 

g*- 
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*planza, e la cura, di quel tanto periglio 
fii tutta del Borromeo ; e che il Borro- 
meo fu. il padre di tutti , e però il véro 
padre della sua Patria . Non lo descrive- 
rò nell’atto di rinnovare, benché quare- 
sima non fosse, la cerimonia di spargere 
sulle iestc il cenere penitenziale, cenere 
ricordata allora la umana cada.» 
citi», eziandio cadendo sopra biondi ca- 
pe sopra. fronti giovanili', più che 

non la ricorda. oggi dopo le cene , e le 
danze sparso sopra le fronti appassite , ed 
i cranj canuti . Non Io descriverò in at- 
to di portare un inalberato pesante Cro- 
cifisso, in cui egli pastoramoroso e me- 
diatore fra la terra , ed ri Cielo teneva 
fissi immobilmente gli occhi bagnati di 
lagrime; mentre intanto le ignude pian- 
te straziate bagnavan di sangue gli ster- 
pi’, ed i sassi . Non lo descriverò arrestato 
colia divina Eucaristia in mano .da una 
ambasceria pubblica , perchè si astenesse 
da- quella amministrazione de’ Sacramen- 
ti , e guardasse piò la sua vira , dalla 
qual dipendevano ‘le vite di tanti altri ; 
egli s’ intratriéne sorpreso , ascolta gra- 
ve , risponde amorevole , ed entra pieto- 
so alla camera di un sacerdote , cui vuo- 
le prestare il viatico. Ometto simili co- 
sa.*- perchè non esalto ora Carlo Borro- 
meo come un Vescovo, riè come un San- 
to; lo esalto come un cittadino utile, j? 
come un provveditore politico . Allonta- 
natosi dalla città il Governatore supre- 

* no,.': ' 
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rio , ricovratisi li nobili cospicui negli 
asili dei loro Feudi, e delle loro castel- 
la, egli chiamò i rimasti., e costituì una 
novella forma di legislazione, e di cor- 
reggimenro Intanto i servitori dimessi 
dalle famiglie, i garzoni licenziati dalle 
botteghe , gli artefici oziosi di ogiùme- 
stiero formarono colle mogli 
e coi figli famelici uno squadroi^^^H- 
le bensì e supplichevole , ir.a e 

disperato che assalì ooi lai , e colle lagri- 
me il palazzo dell’ Arcivescovo . Dimo- 
rare in Milano era un’afflizione, uscir- 
ne una impossibilità ; perche i Milanesi 
erano interdetti dal fuoco, e dall’acqua 
per ogni società^ delle vicine contrade . 
Non si sgomentò l’intrepido uomo. Di 
tal gente creò soldati , sentinelle^, infer- 
mieri , fornai, cuochi , lavàtorudi. Ijrji , 
purgatori di lane. Quattrocento più scel- 
ti adunò in Melagnano al palagio detto 
» della Vittoria fabbricato dal Re France- 
se Francesco primo: ed ivi determinò u- 
»a disciplina di ore , e di occupazioni 
che fu maravigliosa . Per suo consiglio 
si costrussero fuor delle porte solitarj 
recertacoli , e villerecce capanne. Usciva 
anch’ egli fuor delle mura per li dintor- 
ni ? cavallo ; nc dalla sella giù discen- 
deva per riposare , o per mangiare ; ma 
solamente per provvedere» e per conso- 
assiso sul suo destriere aveva 
con poco pane calmata a disagio la na- 
turai indigenza, dopo le diurne fatiche 

e scor» 
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« scorrerie Attendendo solla tarda sera una 
frugai cena , defraudò gualche volta an- 
eti’ essa P espetrazion dei famelici,. Fu à 
suo carico nel rempo della pest ileo-zia il 
pascere ogni giorno da sessanta in settan- 
ta, mila persone. Il denaro nonmaocò ; 
eppure allora si tacquero le gride degli 
onerosi tributi, e s’interruppero le esa- 
zioni degl’ inquieti gabellieri . Le sue .pre- 
diche , ed i suoi priegbi trassero dalle 
mani e dalle orecchie delle marrone pen- 
denti, e anella:' ma egli Si trasse il pri- 
mo dal dosso le vesti, è le lenzuola dal 
letto, che donò porintero ad un pove- 
retto. Ottocento braccia di panno rosso, 
e settecento di pavonazzo si misurarono 
per coprire carni nude di miseri. Già 
prima gli argenti , e le pelii.ce erano pas- 
sate idall’ Episcopio allo Spedale dei vec- 
chi • ' Non più restarono in casa nò por- 
tiere., nò tende, eccetto la fodera di un 
tappeto che divenne la coperta della sua 
tavola, e conservò tal onore sino alla 
morte di lui. Insomma il munifico citta- 
'dino diede tutti gli averi per soccorrere 
a tutti i bisogni , bisogni moltiplici , 
cotitJiani , improvvisi, miserandi , che 
tutti credeva egli essere bisogni verace- 
mente e propriamente suoi. Pensò siste- 
mi, dettò leggi , scelse ministri, preser- 
vò sani , divise infermi, distribuì ospi- 
zi, rinserrò alberghi, inviò esploratori , 
determinò custodi,, alimentò nutrici , e 
fece ai lattanti pargoletti presrar servigio 
eziandio le capre, vegghiò giorno e »ot- 
x Kob. Tom. Vili. N te, 
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gli* restò Scaricò onTpo- 

o d«“oU.o: ed allora rimasto S. Carlo 
H$" ’ ^mortificai 

^hrsr. d di. So : cr dòpo 

EE&&S&* §s «S|: 

gn'arl a c ì ^tri eli t e ^n'o n ° aVr ebbe ,W desi- 
? ^ fuorché in Siracusa vi fosse un 
dente, tuorcne Archimede . Infcli- 

«omo di Rie»». «<* * „ sue roor , 
ce Milano '? U ,° nd i m i rì»olgc> 

concittadini . Dico che non j 

meglio , perché. miglio . . . j Lascio 

fratelli che ncody gl W-nicl . 

celebrare . Tt.o L.v o de 

He SUOI t)eC) i Cn . . sto!» 

Strierò nell, cupe voragini ™ «“ de 

tamente devo» ai numi d in«n* > pla> 
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placarli irati contro alla Patria. Non so* 
no di laude avaro a tanti bravi capitani 
che eziandio ai giorni nostri cadon sul 
campo combattendo:, ma ia fede che si 
dà, l’ onore che Si professa , la ricchez- 
za che si spera, il plauso che s’immagi- 
na, la corona» la storia, il poema, la 
terrestre immortalità della fama destano 
il cuore animoso. Forse l’avere nel ca- 
po il Campidoglio avrà fatto Scipione 
stesso pi ìa prode a vincer Annibaie, ed 
a distrugger Cartagine. Quanto alla. tur- 
ba dei vulgati soldati essa h una folla 
quasi di macchine animata che ebbra e 
confusa dal rimbombo dei tamburo, dal- 
la bottiglia dell’acquavite, dal fumo del- 
la pipa , dall* urlamento deli’ ufficiale se 
he Va spinta al macello per l’abito di 
Veder altri ad andarvi» Ma a che vaneg- 
gio io mai in tali confronti? Lascio ver- 
deggiar volentieri sulla fronte de* guer- 
rieri i loro allori ; quella sentenza dia il 
lettore che a lui piace fra on. capitino 
che suda sul Campo romoroso di una -bat- 
tàglia , ed un Vescovo che per lungo 
tempo solo, abbandonato, senza speranza 
dì premio, senza conforto di plauso gior- 
no e notte pena nel silenzio di una Me- 
tropoli deserta ; e che fra la mestizia ed 
impianto guerreggia Ja morte , la quale 
mira su di ogni squallido, ..volto che gli 
si presenta davanti. F’ intendimento mio 
è provare che il cristiano giusta i prin- 
cipi dell’Evangelio in tutti gli uffizi del- 
la, vita sarà un amator della Pania , ed 
' N 2 an- 
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ancora tcmporalmenre utile cittadino. Per 
dare un esempio nomino S. Carlo Borro- 
in et) , ed esaminando tra le difficili vi- 
cende dei mondò una che è singolare, 
con essa pruovo che fu un preclarissimo 
cittadino hisignemente propizio alla uma- 
nità : onde dedarre si possa che non solo 
non oppone il Cristianesimo all’ amor 
della Patria , ma questo amor perfezip- 
ria ; perché la santità che è la perfezione 
del Cristianesimo, come appare in San 
Carlo, rende il patrio amore perfetto . 
Leggendo la storia di Milano sembra che 
quel cospicuo paese sia destinato a rice- 
vere. pubblici comodi da’ suoi Arcive- 
scovi . Due nomi risuonano chiari alle 
orecchie degli eruditi oltre al beatissimo 
del divino Ambrogio. Il primo è quel- 
lo di Auspertoj che nel secolo nono ri- 
stabilì a Milano le sue mura , rialzando^ 
la dalla umiliazion di tre secoli e mezzo 
dopo la celebrata strage di Uraja goto 
spedito -da Vitige suo zio. Ariberto è 
l’ altro dell 5 undecimo secolo, che seppe 
difendersi da Federico Imperatore come 
nimico , potè aiutarlo come confederato ,. 7 
volle più settimane festeggiarlo come os- 
pite. Ma l’uno, e l’altro furono anzi 
Sovrani che cittadini, come nota il dot- 
tissimo Conte Verri; e l’uno e l’altro se^ 
portarono la mitra in testa, portarono 
ancora la spada in mano. Già io de’ mi- 
litari non voglio favellar più. Il Cardi- 
nal Carlo Borr.omeo fu 'nipote di un So- 
vrano grande, ma visse sempre quanto al 

mon* 



Digitized by G 




-a 



verso la Patria.' *97 

mondo da umile , e da privato . L 5 esem- 
pio suo però divieti appunto più adatto, 
perchè esempio di pacifico gentiluomo .. Chi 
mi opponesse che S. Carlo avrebbe ado- 
perato in non dissimil maniera ancora in 
dissimil paese, io Io pregherei a non vo- 
ler ricorrere ad un sofisma usurpato dalla 
stesse magnifiche ampiezze della celestial 
carità . Certa cosa è ( e ciò basta al pro- 
posito nostro ) che Carlo Borromeo fa 
Milanese di Patria, e che Carlo Borro- 
meo salvò Milano sua Patria, 

* . . * * ■ * 
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ANNOTAZIONI 
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‘ SOPRA 

I **» . ** * 1 V 

la UMANITÀ' 

I t ■ N f : 

.’ 4 " DEL 

t 

SECOLO DECIMO OTTAVO. 

• » 

» • * 

/"Auesto vocabolo Umanità oggi è ima 
W voce usurpata dalle bocche di tutte 
^ colte persone , e carezzata dalle 

£ enne di turn i politici, e di tutti i fi- 
•sofi , H quali pieni ri pensiero delle idee 
della egualità primitiva dicono di rispet- 
tare i lor simili , di amare i lor simili, 
**i voler giovare i lor simili ; ed arrivano 
a darsi il vanto onestissimo di sentire en- 
tro al proprio cuore le secrete lusinghe', 
ed anzi i dolci fremiti di questa Umani- 
ta , ed a prorompere nella patetica escla- 
mazione , che sarebbero felici, se colle 
tanto profonde- loro speculazioni, e colle 
tante, e tanto sudate lor carte felicitare 
potessero un solo de’ loro simili . Di al- 
cuni filosofi poi la compassione è per mo- 
do tenera e clemente, die essi , dilatando 
la benefica anima, pigliano il patrocìnio 
degli animali medesimi , e predicano co-^ 
me un misfatto il nostro comun mangia- 
re crudelmente polli, e vitelli . La Urna- 
nità del secolo diventa generosa e magna- 
nima , e dispreiza scogli , e procelle , al* 
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lorchfc si tratta di rinvenire uomini . €li 
animosi nocchieri seguono le^vie del so- 
le, non come gli Argonauti in traccia di 
un Vello d’ oro ma ip cerca di nuovi 
lidi, e di nuove isole per visitare i cari 
iof simili * e -rimirare nel viso gt’ ignoti 
loro congiunti •" Il traffico, il qualee l 
idolo delle più avvedute nazioni, stringe 
co’ nodi reciproci della Umanità tutta- 
quanta la stirpe creata , e facendoci rico- 
noscer tutti per bisognosi , ci fa tutti ric- 
cHi ; onde l’ Afro , e 1* Americano semi- 
na, pianta, miete , .vendemmia per 1 A- 
siatico, e V Europeo : ^navigatori ve : 
leggiaoo verso gli. stranieri , sperando di 
riposare poi in seno agli amici ; ne si ce* 
lebrerebbero oggi molto gli A lessando.» 
ed i Cortes, li quali, incomodi ospiti, 
turbassero il riposo, e la modestia di. an- 
tichi , ed innocui posseditori . Ben si ce- 
lebrano coloro, che sanno coi lusinghevo- 
li occhi , colle serene fronti , coi mansue- 
ti cenni , a coi pacifici allettamenti invi- 
taro i iyagahondi e ritrosi selvaggi , e dal- 
la conversazion dille fiere , e dalla orribi- 
lità delle spelonche trarli fuori , .ed ordì- 
Darli in agiate e sociali popolazioni . 

_ Gli spettacoli del -settecento anch essi 
spirano. umanità» 1 Non più si addestra la 
italica gioventù alle giostre, ed ai tornei 
sotto all’elmo, e alla lorica fra i penno- 
ni ,-e le divìse. I cavalieri , anziché pre- 
mere arditamente colla lancia in resta il 
dorso ai focosi cavalli , godonsi giacer 
aoollcmttu» «ntrp un- soffice carrozzino., 
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i t, ««elià «land io 

ì*nlì'Mll«^»8^‘ ijp» ,1 odiano ccr- 
m telate battasi™. • J I, tarsale» 

• tam.nte gli “ rI > botte , "e <«'••« • ?' a "‘ 

la lanciottate , le botte , foIO ie 

no marnosi abbaswt w ^ delle 
in tetnpo in certe co« d ei d ,«ru- 

cacce de tOTt. E on ava^ . ditio „ 0o 
nienti barbatici» , . jj un popolo» 

ft onore alla edocaiione dt^^o^p 

insultar P er r lle o!S V o C M»do all» ira con e- 

ti gli animai , ^mansuetudine fra or» 

gni ludibno la u tcct f e di paltoni»* 

ciurma “JJBH”. e punzecchiandolo» e sa- 
Kcaneggjandolo» P q ma gghiaate , '*». 
praffacendolo o . spettacolo, ed t 

■sanguinato» L o , a pp re sta oggi 

comune fra 1- •? 

la Umanità , h il su0 no , del gesta, 

nerezze del canto » del suo ^ de8tarc gl 
del ballo, non si i «•*» cl “ ^ dunque al 
affetti piu «mani . U.spe B ^ RouS sein.» 
vento I* opache' n» bn . , qua ndo 

che cl crederebbe «omt^ Jnimali «Watt 

Ci contentassimo --..«ino le furie di 

ri. Cosi pure a* iucatemno te > # u 

Obbes , che la * fc^isc* P« r gli «l®- 
nina; « la villania cos V l ctaf0 dell’ uomo*, 
menti primi ■»* «!•* 

E.'i.s^-sskss’us; 

«arssaaritas. -ur 
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cession di sollazzi , onde ribollono le grati 
città,' e si popolano i ridotti , e si apro- 
no a chicchessia i penetrali delle faroi- 
glie; e questa sì conversevole' e sì agevo- 
le confusione degli ordini , onde eziandio» 
al parassiro, ed al giocatore ( se alquanto 
splendidi» ne ? panni , ed arguto ne’ sali ) 
vien aperto T adito ai gabinetti , ed alle 
mense degli ottimati.* Cresce U difetto 5 
della presente piacevolezza di tranquilli 
costumi , qualor si leggono gli annali tur- 
bolenti de* nostri maggiori , e $* incontra- 
no tante ire domestiche, e tanti dispareri 
cittadineschi , e tante popolari sedizioni , 
e tante tiranniche crudeltà. Qual abuso 
non fece 1* Italia della ben ricuperata li- 
bertà sua dopo la Lombarda lega, e la 
Costanziese concordia, sedata già la op- 
pressione degli' 1 inquieti Federici, o piut- 
tosto de* lor avari e* prepotenti Vicari f • 

Le mutue gare insane straziarono le pic- 
cole arrabbiate Repubbliche , delle quali 
ciascuna si faceva una gloria acerba di ab- 
battere , o schernire almeno la sua rivale 
vicina . . In mezzo all’ arbitrio di sempre 
nuovi statuti , ed alla volubilità di sem- 
pre nuovi partiti, e spesso nel mezzo 
stesso di una confusa e popolesca anarchi» 
sorgevano sempre nuovi ed impensati pa- 
droni , che erano fabbri , ed esecutori di ' 
sempre pili iracondi sistemi . I condot- 
tieri deli’ armi ausiliare chiamati in Soc- 
corso dai Comuni recavano la desolazione 
ne’ tenitori , e la prepotenza nelle città ; 
usurpando fra le stragi per se col ferro il 
• PO' 
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poter pubblico , eh’ erano invitati coll* 
oro a difendere . £ come poco utnano non 
fu poi l’incerto e capriccioso diritto feu- 
dale , onde un privato, dispiegando sopra 
la sua porta le ali di un’aquila, esercita- 
va io una villa di terrazzani monarchia 
sopra borgate di schiavi , per cui era un 
delitto 1’ appellare a Cesare? Quegli anti- 
chi cavalieri della urbanità nimici , e spes- 
so della società , vivevano dispersi , e si 
rioserravano “nelle castella , e nelle torri , 
Quivi il loro studio non era indiritto alla, 
tranquillità gioconda dellf delizie campe- 
stri, ma alla sicurezza sospettosa dagli as- 
salimene!, dagl’impeti, e dalle insidie j> 
e però fossati profondi, e luride paludi, 
e ponti , e specole , e steccati formavano 
l’architettura quasi militare dei loro stes- 
si civili palagi. Ai nostri giorni nef pia- 
ni ,e sui colli ne torreggiano ancóra gli 
avanzi; divenuti asili di. augelli malaugu- 
rosi fra i massi sfegati , e i baluardi ro- 
vinosi; monumenti , che annunziano ai 
passeggieri l’antica inumanità. Ma senza 
andar addietro molto col guardo a riscon- 
trare le fazioni lugubri ,- quando il padre 
istigato dallo spirito micidiale, di u«T no- 
me, o di una divisa odiava il figlio, ed 
il figlio il padre , basta piegarsi Un poco 
p rimirare il secolo passato , che , le ar« 
migtre discordie ormai composte del Sa- 
cerdozio , e dell’Impero, doveva tasserei 
narsi , ed ammollirsi . . Eppure ancora il 
secolo decimosettimo fu secolo irato e san- 
guinoso . La prerogativa di una celebre^ 
. Urna- 
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Umanità era riserbata al nostro secolo de» \ 
cimottavo . Nondimeno alcune obbiezio- 
ni-si presentano alla mente contro alla U- 
inanità di questo secolo. j ; . , •’ 

— Questo. secolo fe inumano, altri ama di 4 
zìone » e * dire , percbb mette impedimento più d* 
che fan- ogni altro secolo alla propagazion della 

aiVi'o- slir P c • . *-e* mass » me *• ed i costumi cor» 
mani tenti minorano le celebrazioni de’ inatri- 
loxvi C ° * non Ì.» > «: P er conseguenza le legittime ge- 
I, ’nerazioni de* figliuoli . Sembra strano che 
si possa riprendere 1* età nostra di porre 
ostacoli alla propagazione umana, quan- 
do in tutti i fogli si annunzia e si pro- 
clama essere la popolazione Ja prima rie* 
chezza degli Stari ; e si arrivò in un pae-' 
se a calcolare quante ghinee appunto nò 
più nfc meno scorrano dentro all* erario 
nazionale ad^ogni spuntar di. una testa 
fuor de 1 ventre di sua madre : e quando 
si sono distrutti., o riformati. tanti Con- 
venti infecondi, ed assegnati limiti più 
ristretti al celibato religioso-. Tutto ciò ~ 
è vero , dicón costoro ; ma ò a conside- 
rare, oltrevii celibato sacro , esservi.. il 
celibato nautico che rinserra tanti, ma- 
schi solitari entro, a una fortezza^- dii le- 
gno , e li consegna , non so se con mag? — 
giore periglio al vento, e alla tempesta , 
od all* inedia, ed allo scorbuto:» celibato 
nautico , che cresce col crescersi ogni 
giorno gli arsenali , e le flotte del truffi-, 
co , e della guerra . , E' a considerare es- 
servi il celibato appunto guerriero , che 
dispoglia le montagne , e le pianure del- 
la 
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fi più robusta gioventù , la quale dorme 
sorto le fredde tende, mentre piangono 
fante vedove ,• « languiscono tante spo« 
se: celibato guerriero , che cresce col 
crescersi ad ogni annata la numerosità de- 
gli esercrtr. È" a considerare esservi nel- 
la pace ordinaria il celibato, che pub ap- 
pellarsi servile, cioè quello di tanti gio- 
vani servitori , che per aver pane sono 
costrerti a non aver donna . Oggi assai 
padroni protestano di esser fìssi nella mas- 
dima di non pigliare al ‘ lor -servigio ma- 
ritati; e perchè senza ingombro di sposa 
li credono più comodi alle loro persone 4 
potendo portarli Seco senza querela nelle 
loro gite , come portano senza resistenza 
ri baule, e il sacco da viaggio ; o certa- 
mente meno incomodi alla borsa, richie- 
dendosi minor salario a pascere una boc- 
ea che una famiglia « Per ogni Città in 
proporzióne del suo numero vivono le 
centinaia, e le migliaia di simigliane ce- 
libi sforzati , che sì abbandonano alla di-' 
sperazióne di aver prole legittima . E' 
& considerare, seguono essi, esservi i! ce- 
libato filosofico , il quale esalta la. liber- 
tà , e per un comodo epicureismo ricusa 
il giogo , e si sóttragge dal peso . Rous- 
seau avrà avuto il suo fondamento , quan» 
do scrisse , che lo spirito fi/osofico è riimi • 
co del principato , e della popolazione . Ed 
un tal celibato filosofico , • e diro così ol- 
tramontano , cresce in Italia col crescere 
la scuola del filosofismo . E‘ a consacra- 
re esservi il celibato affatto libertino, che 
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si dedica alla vagabonda voluttà , e ardì* 1 
tee eziandio contristar la natura. Ho let- 
to ancor io on moderno calcolatore il 
quale conta nella sua cultissima nazione 
tre milioni di persone rendure dal liber- , 
tinaggio inabili a provvedere la Patria 
colla successione de* cittadini . II Signor 
Bellexard Ginevrino in una sua disserta- 
zione presentata all’Accademia di Haf- 
lem non dubita di asserire che nelle me- 
tropoli popolose un certo venefico liber- 
tinaggio facci* perir tanta gente quanta 
ne struggerebbe r una pestilenza * che in 
quelle città sopravvenisse ogni quindici 
anni , e via recasse la ventesima -parte de- 
gli abitatori»- Ricordomi di aver propo- 
sta* tal asserzione , al dottissimo maestro 
di medicina Signor Dottor Bartolommeo 
Beccar! in Bologna, e che egli dopo un 
minuto di un silenzio accigliato mi ri- 
spose cosi : la credo vera , attese tutte le 
conseguenze eli quel genere eli malattie» Io 
non mi tratterrò nell* esame , se il celiba- 
to libertino oggi cresca, o minori ; per- 
ette ho fretta di porger preghiera al let- 
tore, che sì, compiaccia cons-derare con 
particolare attenzione il celibato econo- 
mico» Mascè il celibato economico- dal 
lusso, che e quella smoderata cupidità di 
ben parere , della quale è schiavo *1 seco- 
lo nostro. Il lusso è fatalissimo all? con- 
servazione delle condizioni signoresche e 
civili , onde i germi di tante rigogliose 
famiglie sfioriscono e disseccano . Un ca- 
po di casa impaurisce al nome di marn- 
ino* 
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«nonio, perché è minacciarla cbn nrrJp 
scossa sino dalle fondamenta il condurle 
dentro vana donzella di sangue gentile „ 
Tre o quattro fratelli , benché savj e di- 
sete ti t r si rimirano T trn l’altro nel vi- 
so , e finalmente si marita t>n solo', e si 
marita spesso tardi , passato il lieto fer- 
vore della vegeta giovinezza ; e si mari- 
ta non di rado colla massima dr non vo- 
ler che pochissima figliolanza, onde -ia 
roba non si divida, ed un figlio unico 
possa meglio lussureggiare, e splendere. 
Quindi è che per cuna i* Italia tanti no- 
bili- palagi sono divenuti ginecei sconso- 
lati. r dove figlie di matrone, eziandio 
provvedute di dote , e di bellezza , e di 
educazione, invecchiano vergini involon- 
tarie , nojevoli ad altrui , ed a se sresse . 
Ta frequenza de’ marrimonj , ed il dono 
delia fecondità restano per la plebe la 
pjù ignobile; giacche il lusso incomin- 
cia a far paura non. solamente ai mercan- 
ti , ma eziandio agii artieri , se sono al- 
quanto agiati . Non è da far maraviglia, 
che nel trecento, e nel quartrccento fos- 
sero le cittadi piene di nobiltà, quando 
la celebrità delle nozze era sì usata . Ne* 
Diar; Sanesi del Gigli abbiamo , che a 
Siena in un mese solo- si sposarono ottan- 
ta donne nobtli , e cento eli buone case » 
Siffatta querela che il lusso disturbi i ma- 
trimoni , e però estingua i casati ricchi 
« onorandi , io la feci già nel mio tibr* 
sopra il lusso ; e tal querela ha replicata 
più -ampiamente , e più illustrementa ia 
jRoA. Tom. Vili. O ' u* 
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Una ornala e filosofica dissertazioni uj» 
valoroso Bresciano il Signor Conte Carlo 
Maggi. Ma ed io* ed il bravo giovine 
Cavaliere dobbiamo compiacersi anzi del- 
la giustezza che della novità delja .nostra 
osservazione; perchè prima assai. di poi 
la fece S. Bernardino, che predicava 
vanti la metà del Secolo XV. , e decla- 
mava , che la scarsezza della gente , U 
qual incominciava a .scemare in Italia, 
proveniva dallo sbigottimento, che a^t- 
vano gli uomini di ammogliarsi per le 
t>ompe delle femmine; e pero eleggeva- 
no di vivere scapoli. E se era vera la 
; predica di.S. Bernardino , in verità è piti 
vera oggi la nostra querela . Questo im- 
pedimento dirimente de* matrimoni cre- 
sce, crescendo ogni giorno il. lasso, poi- 
ché orm»i non sembra usar lusso chi fa 
spese solide e durevoli , ma si esigono 
spese caduche e frequenti ; ,e ne* drappi, 
e negli ornati non si cerca, che la gra- 
ziosa fri voli tà sempre fragile e sempre va- 
riata. Dalle anzidette cose conchiudono 
siffatti uomini severi inchinati ad obbiet- 
tare, che dunque non. si debbe arrotar 
Vanto di singolare Umanità un secolo.,, il 
quale sipgolarmente resiste. all* invito pili 
umano ,, e legittimo, che faccia la natu- 
ra , ed in singolari modi si oppone alla 
propagazione, della stirpe, umana ... , . 

Io quanto a me non piglio eh? parre 
mediocre nel disputato argomento, e mi 
avvio per un altro cammino . Riconosco 
^.commendo la. Umanità del secolo deci- 
’ .mo 
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Umanità 0 veraménte servitù ... Humani* 
tat vocatuv novum genits servitutis , dice 
Tac.ito y scrivendo la vita , di Giulio A- 
gricola suo Suocero-. Agricola era ito pi 
governo della Bretagna,, e volendo ram- 
morbidire li Britanni , oltre a .^parecchie 
altre industrie , insinuo ancora le mode 
di deporre i loro braconi, e le Jor guar- 
naccha , e , seguendo le fogge di Roma 
portar le preteste , e le toghe .. Nota Ta- 
cito a questo luogo opportunamente ; id* 
que apua imperito? humanitas vocabatur * 
cu>n pars esset servii ut ir . Il servire allei 
mode, straniere sembra .una specie di ser- 
vitù verso le nazioni straniere » Ma che 
che sia ciò* la indicata. Umanità dei 
trini, e degli abiti, $ dei piarti non > 
verace Umanità. Infatti il Davanzati nel- 
la sua celebre traduzione con giunto ita- 
lico vocabolo la chiama Civiltà., , Ecco- 
li testo di Tacita. Inde etiam habitus 
nostri honor , 0 freq.utns toga paullatìm- 
que d isces s um ad deUnimtnta vitiorum por* 
lieti s , 0 baine a 0 convivio* um eie gan» 
tram. Idque apud imperi tos humanitas vo r 
cubati** , cum pars esser servitutts . Ec- 
co. la traduzione del Davanzatj . Qjiin - 
di piacque il vestire alla nostra foggia i f 
a poco a poco, con I* uso de* bagni. y strav.ù? 
zj , e ritrovi caadero nelle lusinghe de* v*> 
zj : chiamandosi da non pratici Civiltà 
ciò eh* era uva spezie di vassallaggio . Ma 
io non vo* quistionare di un .nome • Di?» 
casi Civiltà a dicasi Umanità y non è cer- 
tamente quella Umanità, della quale ox* 
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apparecchio, a scrivere questa trattazione ; 
intendendo io di parlare non di una U- 
manità insensata e materiale * ina di una 
Umanità sensibile ed animata. ‘ ' • > 

La vera Umanità non è riposta nelle— 
sete parole : eppure questa è un’ Umani- Emaniti 
tà di molto uso nell* età nostra, e spe- w°n «n- 
zialmenre in queste contrade eh’ io abi- *' e 5t s^ ! " 
te, in cui si parla on linguaggio di zac- parole, 
chero . Ripongono alcuni la Umanità nei 
saluti perpetui, nelle appellazioni infini- 
te de* nomi propri di ciascuno per le 
Strade, e per li fori senza bisogno' di a- 
vere al fianco nomenclatori ,• nei vocaboli 
Vezzeggiativi, nei soprannomi confiderà 
viali*, nelle proferte di servitù, nelle in- 
vocazioni di patrocinio, e spezialmente 
in certe amicizie frettolose, che si anno-* 
dano in un g ! oroo , e si disciolgono do- 
po un mese-, ed in certe cotidiane 'esibi- 
zióni , che si fanno senza intenzione , « 
si ricevono senza riconoscenza. Tutti i 
maestri della morale del mondo conven- 
gono che è necessario esser umano ; ma 
parecchi nella soavità corrente si conten- 
tano esser umani colle parche o pronun- 
ciate, O'icrrtts . Le massime di tali Dot- 
tori sono tenere , le sentenze mansuetis- 
sime-, ma le une, e le altre svaniscono in 
on aereo filosofismo- L’autore dell* arti- 
colo Humartité ira gli Enciclopedisti Io 
chiude col seguente epi fonema verissimo : 
Questa virtù , cioè I* Umanità sorgente 
dt tante altre io la ho veduta in moltitsi- 
»tc teste , ma in pochissimi cuori % Rous- 
.• O 2 seau 
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sean stesso scrìve nel Contratte Sedale 

Resta da sapere se la filosofia messa in • 
trono praticherebbe quella Umanità jì d'o/- 
ce, che vanta la penna . Nell’ Emilio ha,' 
un simile sentimento : In verità alcune 

virtù sono anzi predicate che esercitate • ' 
Aveva ragion di. dire Marco Tullio nella : 
orazion prò Murena -, che si stabiliscono - 
dalla maggior parte li concetti della virtù > 
anzi per la disputa che per la vita In * 
un genere solo di persone, cioè ne* gran# ’ 
di, e ne* principi trovo avere *nn non so > 
che di solido le parole: cosperse di Urna# 
lillà; giacche maravigliosamente ben dice 
l’.affabilirà in essi , in 'cui la -superbia fe: 
la-pericolosa malattia dello spirito « Feli- 
ce in cibi secolo decimottavo, che am- 
miri ed onori sedenti sopra i ironi di 
Europa affabili Principi ornati di piana «; 
dolce mansuetudine, ai quali si conven- 
gono le Iodi , che donava Senofonte all'- 
affabilità del giovine Ciro. Eglino sanno 
distinguere i* orgoglio dalia maestà ; ed 
intendono che, se alla loro grandezza stan* 
no bene i gravi ed elevati costumi, sem- 
pre sranno male le altiere parole , ed i pili 
altieri silenzi, e le diffìcili udienze , e le 
più diffìcili impetrazioni . La clemenza è 
quel vento soave, che spira dai loro so- 
lide che fa germinare ne* cuori de* sud- 
diti la gioja, e la speranza. Grazie però 
sileno rese a Dio immortale Re de’ Re tt* 
nico esommo, che parecchi de* Sopra- 
stanti alle nazioni potrebbero oggi pre- 
mettere 4 moke lor leggi quei preambo- 
li ; lo , 
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lo, che scrisse il * secondo Teodosio alta* 
Sue : - Noi crediamo di ricevere uh benefit 
zia ^allorché abbiamo occa/ìone di farlo a 
nostri sudditi . Noi rimiriamo come perda, 
ter quii giorno 1 che non abbiamo potuto 0 r- 
nare t nobilitare per., qualche atto di ben** 
•volenza . Le nostre liberalità lasciano nel '•* 
la nostra anima una secreta Soddisfazioni *' 
Rendere i suoi fratelli felici è la illustri 
funzione de* Principi: essa rende l'uomo 
cooperatore di Dio medesimo . Per tal mo« 
do eglino ia utilità congiungono dei far- 
ti- colia serenità dei sembianti. G questo 
V poi ciò che intendoin generalità di di- 
re, qualora dico che la sterile Umanità 
delie parole è insufficiente ; ed intendo 
però di dire , che non basta proporla tutto- 
dì nelle- Accademie, comesi usa, e stam- 
parla nei tomi, «predicarla ne* sistemi 
qualche volta impossibili , e qualche altra 
volta ridicolosi : come quello pochi anni 
fa prodotto da certi economisti calcolato* 
ri' commossi da grande misericordia verso 
il povero popolo. Riducevasi il loro si- 
stema a rincarare del doppio , e del triplo 
il pane; e ragiona van così. Quando il pa- 
ne sarà carissimo que’, che venderanno il 
frumento saranno ricchissimi ; quando quel- 
li:, che venderanno il frumento saranno 
ricchissimi-; per godere della loro opulen- 
ta^, ordineranno? freauentissimi favori : 
quando gli artefici lavoreranno molto f 
guadagneranno molto : guadagnandosi mol- 
to da tutti no» vi saranno pih poveri , 
oh# t volontari oziosi, li quali si dovrai! 

«O 4 ga» 
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gastìgarej dunque tutto il globo sarà fé* 

]l f e * i 5 csf . a ,na so,a piccola di dito Uà ,z 
ed è , che incanto, attendendosi il' fine dir, 
* . sortte misericordioso , il quale inco-,- 
l ® ,nc,a dal vender il pane caro, per poco»; 
che le cose durassero .così , i bisognosi, 
iporrebbero di fame avanti che si fossero - 
trascorsi tutti i gradi del circolo deliV 
argomentazione , ed avanti I’ epoca dell*, 
universale felicita. La Umanità, non ha a 
risedere solamente sulle labbra , o stille 
penne ^ ha da risedere ne* cuori-* e non. 
basta j essa ha da uscire s e diffondersi 
nelle .opere] altrimenti sarà o un suono 
vano, o una affezione genera . , , 

L* compassione è una conseguenza deli* 
limanirà 3.mor proprio, dicono alcuni metafisici. * 
'““-i 1 s» ripiega sapra se stesso, ed all* 

pure so- aspetto di un altrui disastro, s’allegra di, 
lamento non averlo incorso, ed impaurisce del po- 
plsseg. tC r ? r k ‘«correre^, questa mistione di com-, 
gierc te- piacenza a un tempo stesse? sul presente , 
cómmo- e q ues . fa . sollecitudine sul futuro è quel- 
zioni . s<? oso intimo, che si appella compassio» 
ne. Io non entro a disputare pih sottiI- ; 
mente siffatto punto di etica: e solameli* 
te mi fa qualche difficoltà che irj tale, - 
sentenza dovrebbe crescere la compassiti*? 
ne in proporzione dell’ amor proprio; on- 
de dovrebbe avere altri tanto piu mobile 
attitudine al^ compatire, quanto avesse 
rpaggiore irritabilità di amor proprio al 
sentire.. Comunque sia definita ed analiz- . 
zata la compassione, niuno dpvrà maf ri* 
putare se stesso uomo veracemente uma* ; - 

no , 
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tm, perciò una non so qual tenerézza" gli 
serpa per le fibre, >e 'gli coli col sangue 
per ent ro alle vene . Alessandro Fereo 
quel si crudele tiranno assiso ad ascoltare 
le Troadi tragedia di Euripide , pianse 
sulle disgrazie di Ercole, e di Androma- 
ca: eppure egli era I* autor .inumano di 
somme disgrazie a’ suoi cittadini. Ho 
conosciuti degli uomini sanguinari facilis* 
simi al pianto. Certi sono temperati eoa 
un tal abito di umori, che piangono per 
nulla ; e si pub dire cib che disse Eschi- 
n-e contro à Demostene nella occasion di 
un* arringa, che .ad essi è piu facile il 
piangere che non agli altri il ridere « E 
poi si pianga pure, ma già, come notò 
Marco Tullio, Cito aretcìt lacryma in a - 
iienis malis , Che se somiglianti teneri e 
fuggitivi risalti del cuore fossero veraci 
argomenti di Umanità verace, umanissi- 
mi dovrebbon dirsi i nostri passionati let- 
. tori di Romanzi , :i nostri cantanti di a- 
riette., i nostri spettatori non solamente 
delle tragedie, ma delle nuove commedie 
lagrimosey ti quali non contenti delle rea- 
li sventure da soccorrere vanno in ttaccia 
delle immaginarie da compatire. Non vor- 
rei che in mezzo agli odierni costumi si 
pigliasse in (scambio della Umanità la 
mollezza . Un cittadino di Si bari svenne - 
mirando da una sponda, .dove giaceva 
sdrajato fra l* erba e i fiori ,un robusto 
zappatore, che gocciarne di sudor caldo 
il volra premeva cogli omeri curvi la 
stappa dentro ai restio terreno. All’inerte 
- tene- 
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tenerhudme , onde si educano òggi sino 
dalla infanzia i giovincelli , ogni disagio 
solamente veduto reca un nonsoquale afr; 
fanno. Questa non è Umanità pietosa? 
ma sibbene pigrezza leziosa. :* ) ?, r.e 
:■ 1 ■ -Dopo aver' parlato -un poca di certe 

Umanità compassione, parliamo ancora un poco di - 
compàti, certo compatimento proprio in ispezial? 
ice irop. mo do della Umanità del secolo XVIII. 
colpir* verso certe colpe . Homo sum : nihil bu- . 
mani a me alienum puto , gridano con Te*»' 
rcnzio molti , che si vantano di essere- 
moderati e dolci. Essi filosofano sulla- 
pendenza innata verso il piacere* che ha 
ogni uomo: esagerano- la moltitudine di 
quelli, che non solamente lo seguono , ma 
che confessano pubblicamente di seguirlo r , 
e -cercano nel numero la impunità ; dete- 
stano la ipocrisia di chi professa la vittù 
opposta; e trionfano so qualche loro ca- 
duta vera, o falsa che sia; difendono i 
diritti' della giovinezza: esaltano 1* impe- 
rò adorabile della grazia : protestano , che 
V un voler troppo l’esigere che I’ uomo 
sia sempre savio, e non dimentichi . mas- 
se stesso ; essendo maggior peccato -dio-, 
gnt altro l’arroganza di’ una impeccabili*, 
ti orgogliosa : e finalmente stabiliscono, 
eòo solenne epifonema essere meno male 
amare anche un po’ troppo il prossimo 
che l’odiarlo. Uopo tal compatimento 
modèsto , d’ ordinano ascoltato volentie- 
ri , si procede oltre in questo arringo, e 
si giura che senza questo vizio ( giacché v 
con questo nome antico convito per P r o* 

*-• " * den* 
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defila seguire a chiamario ) senza la Soa- 
vità. dL questo vizio sarebbe scipita la - 
società) e specialmente la società pulita , 
che di esso si condisce, •** s’ indolcia in * 
un secolo sì conversevole*, e che langui- 
rebbe tutto il bel mondo senza le amici* 
zie tenere j le servitù simpatiche , i fa- 
vori> leggiadri , e gl* innamoramenti ono- 
revoli .Procede si oltre nei ragionare, nb 
si- dubita di sostenere che il pendio all* 
amóre fa adoperare delie azioni preclare e 
magne , donando allo spirito una certa e- 
nergia per li farti gloriosi in modo ch« 
comporrebbe» un bel libro delle imprese 
magnanime eseguite per impulso felice d* 
attore ; giacchi un animo freddo e indif- 
ferente a certe lusinghe ^ d’ordinario an- 
cora inerte a tutto, nfc vai molto a ser- ► 
vi re la patria , o la casa . Così la discor- 
rono umanissimamente parecchi dolcissi- 
mi protettori della Umanità, a* quali po- 
trebbesi applicare cib , che dice Lattan- 
zio <*) nelle sue Insolazioni t vidtri vo- 
luti non fotum cum venia , sed tiuim cum 
turione peccarti E siccome discórron in 
tal guisa non solamente molti oziosi , che 
meriggiano ne’ cafFfc , « che notteggiano- 
ne* teatri , ma eziandio dei letterati, e fi- 
losofi, che studiano al tavolino, e disser- 
tano nelle accademie ; così dopo la teo- 
ria discendono alla storie , e provano co* 
fiuti alla mano rhe siffatte macchiuzze 
-*■ »•;. ... - , non 

». ' ... - -a . 
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jr.on fanno trotto il viso; * che si puV' 
essere ( a parlare col proprio vocabolo ) 
un lascivo^ ed essere insieme un bravo 
comandante di esercito, un bravo senato- 
re, un bravo camedratico, un bravo e buon 
cittadino . Giulio Cesare , a camion di esem- ' 
pi-o , era per letteratura , per arme , per po- 
litica uno degli uomini più grandi, che 
si«no vissuti nel mondo: eppure è troppo 
nota la sua cattiva pratica con Nicomede 
Re di* Bitinta (4). I versi di Catullo con* 
tro a Mamurra mordono probabiifnente i, 
suoi disordini ; e furono probabilmente 
letti a lui stesso', mentre stava nel ba- 
gno ospite di Marco Tullio nella villa 
Formiana. Ma Giulio Cesare, che sape- 
va l’altissima sua riputazione non {scema- 
re per simili bagattelle, sofferse con volto 
placido non solamente i poetici insulti di 
Catullo ,' e le orgie FeSCennine dei solda- 
ti nel giorno del suo trionfo per le Gal- 
lie dome, ma le stesse senatorie riprensio- 
ni di Dolabella, e di Chrione . il Mare- 
sciallo di Sassonia a* nostri giorni fulmi- 
nò le Fiandre tra un*drappello di amori 
buon servitore del pari di Cupido, e di 
Marte : egli divenuto un cadavere vivo 
per 1’ abusata saniti sembrava un’ombra, 
che passeggiasse le sale di Versagli* ; ma 
era ombra ammirata , e riverita . Un’ at- 
trice di commedie Hnfdi distruggere la sa- 
nità di tanto eroe , che morì vittima ce- 
le- ; 
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Jebrata negli annali di Citerà , e di Gnt- - ' 
do. A. parlar seriamente , xonchiudono co- 
storo , qual danno reca alla sua gloria sì 
compatibile debolezza? Già la granrudi* 
re profondamente impressa ne* cuori Fran- 
cesi la rende immortale più che il mau- 
soleo di Strasburgo, ed il poema di Vol- 
taire. Bastino questi due esempi: peral- 
tro essi Sono sopra tal punto eruditi scan- 
dalosamente sino alla sazietà . Io non ne- 
gherò esserci stati nel mondo , ed esserci 
tuttavia dei donnajuoli , che. abbiano fat- 
to , e facciano cose gloriose in toga, ed 
in armi . Ma quanto a .quel loro bei li- 
bre tto d’imprese magnanime eseguite per 
impulso felice. di questo vizio, io rispon- 
do che si comporrebbe un libro grosso as- 
sai flutto di scelleragginì ancora commes- 
se , libro, in cui si leggerebbooo secreti 
di .gabinetto manifestati dagli amanti, as- 
sedi- interrotti, provincie abbandonate ? 

- battaglie perdute, erarj rodati popoli 
oppressi, monarchie avvilite. ,E perche 
si- vegga esser vero ciò , che ho detto di 
^sopra , un tanto umanissimo compati mea- 
to darsi non solamente per Ji giovani dis- 
soluti nelle brigate, ma ©ggi'pér li Ste- 
soli acuti dalle scranne magistrali , recher 
fb in mezzo solamente il famoso Elvezi» 
cella sua opera , che imitalo d?llo Spirt- 
, scritta per esaltar la materia . Egli 
pienissimo di Umanità nel tomo secondo 
•al discorso quarto, e capitolo quinto fa 
exprofesso I’ apologia ancor de' granduo- 
ir.iai # che sembrano mettere i favoriti 

una 
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**una donna a troppo alto prezzo col sacri* 
tìzio dei denari , della riputazione, e del- 
la sanità stessa. Bisogna compatirli , dica 
•gl* » porche non possiamo noi ridurre a 
calcolo le apprensioni intime , che essi- han- 
no del diletto sperato . Chi cammina pir 
un bosco solitario forma colla immaginazió- 
ne a se stessi i pericoli e perche l y amore 
non può esagerare i diletti ? Ignorano forse 
Certi zelanti riprendi tori , che non può es- 
sere misura tor del suo piacere , stnon chi /a 
provai e che lo stesso oggetto non può aver 
sempre * lo stesso pregio ad occhi diversi 
che il sentimento xo/o può esser giudice del 
Sentimento ; e che voler sempre citate al 
Sribunale della ragion fredda sarebbe come 
■adunar la dieta dell y Impero per decidervi 
i casi di coscienza » Prima di accufdre te 
azioni degli uomini di genio bisognerebbe 
saper i motivi , che li determinano , cioè la 
forza ( ecco come spiega Elvezio la liber- 
ta umana), dalla quale sono strascinati , 
e per tale effetto bisognerebbe conoscere la 
potenza della passione , e i gradi del corag <- 
già necessari a resistere. Se v’ha uomo, 
-il quale sia alieno -t per indole, e per mas- 
sima dall’ insultare alla umana fragilità , 
protesto ch’io sono desso: tuttavia certi 
«ignori eccedono nella compassione verso 
certi peccati, perché abbondano nelle es- 
pressioni di tanta umanità che $igniffrano 
non solamente di compatirli, ma' di ap- 
provarli . Unicamente il loro eccesso P 
oggetto della mia accusa. 

Sospetta poi mi si rende la Umanità del 

' . Se- 



Bigrtfyedti? Cìoogtr 




)( a** )( 

* 

Secolo XVIII. , perchè mi sembra che af- 
felli troppa universalità » Predicano i fi. 
Josofi in ogni libretto con semenze pate- 
tiche eh’ essi non distinguono emisfero da 
emisfero, che rimirano tutti gii uomini 
lome amici, che tutti gli abbracciano, c 
Stringono .coi loro animo, eh’ essi sono 
cittadini dell* universo, che si riputereb- 
bon felici, se potessero sollevare le comu- 
ni infelicità. Essi sentono i dolci fremi- 
ti della. Umanità , essi ( e sono frasi ap- 
punto tratte dal lor Dizionario ) gustano 
il sapore -e la intcriore unzione della U- 
inanità, essi sono spesso. soggetti al deli- 
zioso incomodo delle convulsioni amato- 
rie verso turtaquanta la Umanità. E‘dot- 
.trina giusta che bisogna amarci reciproca- 
tnenre. Tutti gli uomini .( come fa Pa- 
rodisi de‘ principi di questo amore infra 
gli. altri Monsignor fiossuet nel suo bel 
libro della politica tratta dai libri santi) 
sono fatti ad immagine del medesimo Dio, 
la qual immagine uno nell’ altra debbe a- 
mare insieme e riverire. Appresso tutti 
gii uomini discendono da un padre mede- 
simo , ■ onde sono tutti consanguinei , e 
fratelli-.* Tecitque ex ma omne genus homi - 
num inhabitare super universum facrem ter • 
r& (u) : ammoniva eloquentemente S. Pao- 
lo gli Ateniesi ; e però è veroche il ge- 
nere umano costituisce un’ampia e dila- 
tata, ma unita « legata famiglia . La no- 
- stra 



dttorum eap. 27. v. 2 6, 



Univer- 
salità 
troppo 
afferta- 
ta . 




; j i )( 224 X 

stra fratellanza finalmente fu onorate cf» 
Cristo primogenito de* viventi-, il quale 
ci ha stretti insieme eoa altri misteriosa 
vincoli di carità. La carità è la divisa 
"cospicua con che egli volle .che fossero 
segnati i suoi seguaci onde distinguerli 
dagli etnici .luttiquanti . Tutto ciò V ve- 
ro; ma gli Umanisti moderni, cioè i ce- 
lebratori della Umanità r non tengono die- 
tro a questi assiomi sacti , e ricusano seri> 
pre di nominare carità cristiana , carità 
dell’ evangelio , carità insegnata da Gesti- 
cristo, quasi sia .la voce carità im voca* 
bolo antiquo e vieto y e 1’ usurpano sola# 
mente, quando si tratta della patria i. .9 
dicono con latinismo conveniente la cari* 
ià della patria Per simil modo non.rac* 
comandano l’amóre del prossimo, cbt sa- 
rebbe frase ignobile, e da chiostro* > e pp* 
che volte ci additano gì' altri uomini .cò- 
me nostri fratelli , ma pressoi hè . sempre 
col titolo di nostri simili . Sdegnap nel- 
la loro locuzione tutto ciò, che sa di a* 
scetica divora , e bassa,, e s- ingegnano- il? 
invernicarla. colla tinta di un sublime fv' 
losonsmo, che è la vernice oggi appiani-, 
dita per le scritture, come quella del Matr. 
tìn per le carrcz-ze . Una Umanità pec» 
tanto ,• che prescinde affatto dalla carità , 
tm diviene -alquante. sospetta quando 1? 
ascolto sfogare i suo» fervori,, e le sue te- 
nerezze con. tanta, uni versai ità Granile 

ò l’ impegno di tal universalità in amar 
tutti i simili . Quasi mi uieo t. I or a 1 ». 
pensiero voler essa che noi amiamo anco» 

' -, ■ ■■ ; • i' . ■' » 
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. ra le scimìei che hanno pure qualche 

onesti 3 fil^' fi Udlne . con noì * Alcuni fri 
SI?” 1 flr ' ofi ,. assen . scon <> che i pianeti 
Hanno degli abitatori, che, o più grandi 

s 15 » °. pm iisc| v ’ ° pelosi ; 
tono simili a noi > e pero dovremo aver 

i imbarazzo di amar tutti coloro . A par. 
lare ingenuamente mi nasce timore che 
amando tutta la specie umana, dirò così 
in massa non si trascuri di amarla ne’ 
suoi individui . Non vorrei che estimas- 
se di poter odiare due o rreindividui im- 
punemente , -quasi infinitesimi , chi-si pos- * 
sono trascurare senza errore di calcolo , 
cjie già si professa di amare tanti milioni 
di suoi simili ; e di esser indifferente per 
li poveri , che vede cogli occhi del cor- 
po nel suo paese , chi è già tanto com- 
ponto per infiniti disgraziati deli* Euro- 
pa , dell Asia , dell* Africa f * deli’ Ameri- 
ea. che contempla cogli occhi della filo- 
sona nel! estasi deila sua compassione ; e 
R°|? r «sere un duro colla sua stessa 
famiglia chi è tanto 'tenero verso la .im- 
mensurabile serie di tutte le generazioni • 

Foco io coro una Umanità , la quale pas- 
sa la Imea equinoziale coll* entusiasmo de’ 
vocaboli , e che abbandona i gradi deilo 
«pstre longitudini , e latitudini colla be- 
nenctnzi de’ farti , quasi noi fossimo po- 
sti fuori del globo. 

Ma io sono propriamente uno spiace- — 
v . oie » Perchè qualche altra volta la Urna- 

de! secoib mi sembra troppo parti- troppo 
colare . Sono certuni umanissimi verso le • ca *** e » 
ivo^. Tom, Vili. p creai 
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creature umane , se sono belle , non y se 
sono bruite ; se sono giovani , nón , se 
sono vecchie ; verso le figlie delteatrb , 
non verso le inferme dello spedale , r e più 
sempre verso gli inventori, ed artefici 
delie inezie eleganti , e delle agiatézze 
ingegnose , che verso i lavoratori de v bi- 
sogni primitivi. Ricordoml della fame-, 
che girlo sopra Roma Panno di Cristo 
trecento e quarant* otto sotto a Grazia- 
no, e Valentiniano -I-D per la sterilità 
delle Italiche campagne, « per la contra- 
-TÌetà de* venticene impedirono approda- 
re le biade Africane (a)-. Un decretò si 
segnò che uscisser di Roma tutti i fore- 
stieri; ma i ballerini , e le ballerine, che 
-si ritrovavano aiioia in numero di tre mi- 
la , ebbero il privilegio- di rirìianere'. Au- 
- gusto fece in siir.il caso eccezioni più de- 
centi ; perché, come abbiamo da Sveto- 
nio: (^), ritenne i medici, ed i professo- 
ji dell’ arti liberali . Mercé di Dio con- 
tro al decreto sotto a Graziano ed al se- 
condo Valentiniano sorse in Roma un fer- 
mo e generoso vecchio cristiano A orciai 
•Basso prefetto della città. Gridò eloquen- 
temente che quegli esiliati erano una par- 
te preziosa e necessaria de'lo staro : ser- 
vi , artieri , mercanti,- bifolchi ricorsi ad 
accattar -pane entro alle mura; 'chi; era 

cru- 
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-Crudeltà insieme ed ignominia porgere 1^ 
nuttitura ai can> , e sottraria agli uomi- 
ni: che non irovereb">ono più li ci t radi- 
ni ilomani. chJ volesse seminar le loro 
terre« se negavano il cibo a quelli , per 
le mani de’ quali la Provvidenza loro il 
somministrava; che era un imitare quegli 
sfortunati, navig n r ì li quali per allonta- 
nare la morte di qualche momento divo* 
ravat'si scambievolmente: che non e a ad 
.^attendersi altro ajuto che dal cielo , f che 
. però conveniva meritarselo colla miseri- 
cordia, aptir lt braccia pietose , accoglie- 
re rutti quelli erranti per li deserri-ed i- 
gnudi campi , e pascerli dimezzando il 
cibo con essi • Al discorso di A nido si 
pianse i e poi si ubbidì; l’editto fu an- 
nullato; .l’avarizia aperse i suoi tesori » 
ed un popolo immenso fu salvo . Tre 
migliaja di danzatori pubblici « e pubbli- 
che danzatrici erano un numero eccessi- 
vo, e non meno i! numero che il privi- 
legio concesso sono argomenti della infi- 
nita corruzione di Roma, ^ien duo che 
le persone da scena sieno oggi 'tanto nu- 
merose in una città sola; nè che le si- 
gnore di teatro si ricevano con quella 
pompa festevole , colla quale , dice- A- 
ristorile nell’ etica (a) ,« che ì Megaresi 
-tiqevevan li commedianti coprendo di 
porpora il pavimento delle strade , per 
cui passavano : ma certo si accarezzano 
- P z con 
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y ppn umanissima urbanità . Io mi sono iti* 
contrar'o di udire in una città d* ordina* 
rio abbondante di spettacoli Una decla* 
inazione zelantissima daùn cavaliere, per- 
chè in quell’anno non si celebrava carno- 
vale, attesa la morte del Sovrano; e pè- 
rb i teatri pubblici dovevano tacere. Pa- 
reva a lui questo un disordine da nòti 
sofferirsi in città ben regolata: e fece in 
presenza di molti un sermon tenerissimo 
spirante amore del prossimo , dolendosi 
che per tali intoppi importuni non circo*' 
lava il denaro fra i nostri fratelli, e le no- 
stre sorelle , e restavano oziosi maestri di 
cappella j copiatori, sonatori , cantori', 
cantatrici , danzatori , danzatrici , sugge- 
ritori, pittori , sartóri, parrucchieri , caf* 
fe t fieri , portinai, smoccolatoti , facchini 
«c. Io ascoltava questo afflitto gentiluòmo 
ma sapeva che una vedova in quel car* 
novale non aveva potuto ottenere due scu- 
di per dotàre una figlia nubile ; e che nel-; 
la settimana avanti al parroco, che cer- 
cava un letto, strafatto dire dai servi- 
tori che il padrone non era in casa. Na- 
scono (ali particolari affezioni della Uma- 
nità , perchè è una tale Umanità , la qua- 
le vuol sèmpre rallegrarsi , ed abborre o- 
gnr contristamento . Fuggono alcuni la 
vista dei miseri, perchè hanno il cuflre 
tanto ben fatto, come dicono , cioè tan- 
to molliccio, e diiicato , che al solo ri-; 
mirarli si contaminano gli occhi , e si 
conturbano tf viscere. Giurano di esset 
così propriamente conformati ed insti tu i- 
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ti fisicamente dalla natura , che non pos- 
sono sostenere senza commovimento lo 
squallore) e la malattia. Agli stessi ami- 
ci se ammalano , appena fanno una o 
due prime brevi visite di ufficio ; perche 
poi la loro Umanità protesta di restar 
troppo affaticata ed. oppressa da. quella 
malinconia di medici» e di^ medicine, da 
quella scurità, e taciturnità. Un cèrto 
librettino, francese mi é caduto , non ha 
gran, tempo, fra le mani ; ed età uno di 
quei libri della settimana , ché a Parigi 
nàscono e muoiono, e che si leggono nel 
bel mondo allo specchio fra i pettini , o 
li manteche. Su esso sf raccontano le 
venture, e le storiette, e gl* intrighi , e 
i sollazzi di un famoso giovine allievo 
delle tre Grazie , e fresco come tìna rosa 
di maggio, delizia delle più lucenti adu- 
nanze , ornamento delle passeggiate alle 
Tuglierie. Notasi, che il giovine venta- 
rteli. s’ infermò , e che,, quantunque uso 
fosse a vivere addensato dagli amici , do- 
po poche visite ebbe la sala , non che 
fa camera, deserta; e che, allungandosi l 
infermità, riceveva appena alcuni rari .bi- 
gliettini segnati col nome de càvalieria- 
inici speditigli per la piccola posta, che 
si usa nelle città spaziose., quando pet 
huona sorte il malato veniva lorom men- 
te o al giuoca, od all’opera, A me pa- 
re che non'tra bisogno farci sapere colla 
stampa tale avvenimenti; perché e ua 
avvenimento, che nasce in ogni paese o- 
gni giorno fra le nostre donne umanissi* 
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me, ed i nostri umanissimi uomini. Le 
stesse dame vecchie , o infermiccie , se'’ 
non vogliono restare sconsolate per difet- 
to di visite , sono costrette aver ricorso* 
alla bottiglia , e al confetto , ed ai piat- 
telli del credenziere, e qualche volta allo 
cenette del cuoco . Non già che le ani-* 
me generose de* nostri magnanimi cava- 
lieri sieno esposte alla bassezza di somi- 
glianti attrattive vulgari: ma la cosa va 
così . Sin da ragazzi noi impariamo da 
Ovidio, che gli amici non frequentano 
più U casa, quando V vuoto il bariletto 
del buon vino . Ben io avrei due ogget- 
ti da proporre, verso de’quali vorrei che 
fosse particolare la Umanità del secolo 
decimo ottavo. Assegno due classi di per* 
sone ; e rimprovero il secolo nostro che 
non sia abbastanza umano verso i conta- 
dini , e verso i carcerati r e chieggo li- 
cenza di esporre alquanto copiosamente 
lè mie ragioni , e quasi di perorare la lo- 
,ro causa . , 

latini; •'L’agricoltura oggi è onorata dalle cu- 
nità deire politiche de* gabinetti , e dalle specU- 
xva*. baioni scientifiche delle accademie t e 
manca a* con ragione, perchè, se I* agricoltura do- 
suoi do- vgva eS8#re ji sollazzo primitivo dell’uo- 
solicon.nto innocente y e delizioso, divenuta e it 
tadini. conforto cotidiano deli* uomo reo, *e bi- 
sognoso. Senza essa s’estinguerebbe il sì 
celebrato commercio i perchè senza l’al* 
v, levamento di altre biade, di altre frut- 
te, di altre erbe verrebbe meno quella fe- 
lice supetfhiità, che si consegnaci mari 
- • on- 



©igited-by Googfe 







• V - 
l » / 

)( , 

QtjcJe , porgendosi dalle nazioni le destre * 
tecìproche,- i mutui bisogni , e i mutui 
comodi si provveggono degli stranieri . 

Le ricchezze, di un popolo agricoltore so- 
no le pili sicure, e le meno esposte ai 
eap ricci della fortuna, ed ai tradimenti 
della perfidia ; giacché la terra è più fe- 
dele che il mare, « le sementi de* grani 
talliscono più rade volte., che non i ban- 
chi d«* mercatanti.. Appresso sono ezian- 
dio le. ricchezze le- più ingenue , e le piu' 
legittime - Unuicco, cui geme il grana- 
io grave della ricolta- del suo dimestico 
patrimonio, ha la nobilissima compiacen- 
za di poter, dlre .a sestesso : io sono un 
|acolxoso non tal divenuto daila rapina 
gloriosa della guerra , non dalla pericolo- 
sa, custodia del. regio 'erario , non dall’ 
ambigua amministrazione degli averi di 
vedove., e. di pupilli , -non dilla dura e- 
sazione delle civili- gabelle, spremute fra 
Ja grida , e il pianto del popolo oppres- 
so ; ma sono ricco per 1* innocuo e già* 
condo tributo, de’ miei poderi , tributo 
spontaneo , e, soltanto provocato genia], 
mente-dalie mie industrie private. Que- 
ste , ed altrettali considerazioni porrebbo- 
po formare un ingresso- illustre a qualcu- 
na di .quelle orazioni periodiche, che per 
.promovere l’agricoltura oon lodevole i- 
• aiutili tà- si vanno recitando nelle .Italiche 
provincia fra le assemblee letterarie ♦ So- 
pra tutte le indicate considerazioni a me 
! piace quella, che P agricoltura procaccia 
ricchezze giuste ? - ma nel tempo medesi** 

-,vP 4 mo 
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ino :io insisto > e predico » esser necesit* • 
iio che io mezzo alla giustizia dell» acriJ ■ 
coltura egli il padrone sia un giusto ed - 
un pio verso gli agricoltori . Temo taU* ; 
ra, che questo stesso si esaltato pregio* 
delle terre , e questo stesso si promosso- 
studio di coltivarle poo renda alcuni de* 1 : 
posseditori avari c crudi forse per la troll» 
po avida brama , e forse ancora per là - 
troppo ambiziosa voglia che i propri poi 
«ieri» come più accortamente trattari, se. 
verchmo coli abbondanza i vicini. Per - 
tanto estimo di poter con ragione alea? - 
Ja voce, e dire ai possidenti , che , se vi" 
sono casi, in cui si voglia usare Umani- 
la particolare , come certamente vi sono; ‘ 
usarla si debbe coi contadini. Non vor’ 
rei che altri mi riprendesse qual soenató. 
ve mani nconi oso , e zelante importuno di 
disordini, che non vi sonore mi esor. ' 
tasse a stare cheto i perche gii gli osmi.- 
ni avveduti praticamente intendono trio, 
var meglio alla fruttificazione de'lorno* 
ceri una numerosa e robusta progenie di 

,p _ |* • j ^ ti ^ llani , che non tur* , 

le le analisi de sali , e. de* gessi ,e tutta 
le teorie degli sviluppi , r delle vegeta! 
ziom. Io rispondo esser vero che molti. 
il quali intendono dirittamente 1* affar ~ 
de I arricchire , congiungono colla Urna. 1 
ulta 1 interesse ; ed animano a propagati 
si sotto ai fot retti le suecedenrisi gene- : 
fra ,a Unente allegria delle ru. 
Jtiche nozze j siccome con diletto ascol- 
Mno mugghiar le piene stalle per la nu. 
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nitrosa fecondità delle matìdre. crescenti V 
Pure chi negherà che 1* avarizia orba non 
bendi gli occhi ai ricchi; e che le rie* 
c Rezze per un effètto a esse, ordinario non 
indurino le viscere umane ? No ; io non* 
fingo peccati , nè miserie . I contadini 
meritano maggiore Umanità di quella che 
si usa > E perchè si vegga quanto mode- 
ratamente parlerò* non rinnovo i’ trèni 
dei lai C«sas y che volean pur rispettata 
la libertà eziandio degli abitatori dei bo- 
schi* e delle caverne Indiane.* non ricor- 
do i contratti , che mercatano * e via tra- 
sportano tanta carne Africana ; non mi 
affaccio sogli orli delle miniere , entro 
alle coi tombe voraginose seppeltisconsi , 
più profondamente che i morti stessi * 
tante migliaia di vivi * Cancello dalla 
mia memoria., se non posso cancellare dal- 
ie carte storiche ;della Polonia (a) , che 
colà pn signore potesse ammazzare un 
suo contadino con quindici franchi di spe- 
sa , Ben non posso dissimulare avermi re- 
cata sorpresa all* anima 1 ne* mesi ; passati 
le gazzette de* novellieri ; quando l* Ir- 
landa supplicava animosamente la prero- 
gativa d* un franco ed espedito commer- 
cio . L* Irlanda è pure df que* tre regni 
uno >. che formano l* Impero Britannico 
Il quale appena è mai 1 che si nomini sen- 
za eccitarsi in noi le idee della opulen- 
za , e del fasto: eppure que’ milordi «lo- 
v. - - quen- .. . 

> — — 

i. r, * » - -* ■ ; " ~ > ‘ * "S 

- CO Bisf, de Poi. p. M. Sditone. 
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quentl giuravano d^i loro rostri- parlameli- 1 
tarjj eh* I* razze rusticane erano tinto I 
affi i < e e g rtne» ed a tanto stremo di' 1 
poverrà conJotre che viaggiando per le v v \ 
provincie, e passando avanti alle capan* 
ne de’ lor campignuoli che sono, angusti" 
e penosi abituri, di cui la sommità apre 
a sren o un buco all* esito del fumo >. ed 
ali.* ingresso, dei. lume , vedevansi mucchi 
di ragazzi ignudi per inopia di vestito 
baloccare sulle porte , ^ sulle aje , ed in- 
sozzi rsi tra la polvere, e il fango. Noti" 
uscirò- delia nostra sempre florida e frut- 
tifera Italia. E confesso inoltre ch’io a- 
biro certe liete contrade , dove pochi ju- 
geri di terra t veramente alla Romana an- 
tica, e questi per la maggior parte mi* 
gri « sassosi, e. solamente conditi dalla 
Batura di un certo sale , che insapora o- 
gni. fil d’erba , bastano. a mantener il pa- 
sto di dieci) o dodici lavoratori, e la 
mangiatoia di dieci , o dodici animali } e 
ciò senza, aver presidio di prato , o cer- 
tamente avendolo brevissimo: miracolo 
di agricoltura , che può sembrar impossi- 
bile ai forestieri . Eppure i nostri conta- 
dini si veggono di buon cappello, e buon 
gabbano guerniti venir in truppe giulive 
al mercato; e le lor donne (oltre all’oro 
. pendente dalle orecchie , e ravvolto in- 
torno al collo) pavoneggiandosi del-' lor 
grembiale di tela dipinta , e del lor velo 
fiorito , recare alia città i frutti della roc- 
cìj e del pollaio,. Ma questi sono .effet- 
ti d’ un* industria particolare • Ora seguo 

V ■ . * ' ' . ; ;le 
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» le' generalità , e dico che comunemente f 
■'3 conradini son miseri , e che meriterebbe- 1 
to essere riguardati con occhi p<ù dolci 
l!t dal secolo umano. Non assai miglia lun*> 

» gl di qua tra piani amplissimi di pingui 
g* glebe rimiransi i volti scarnati e squalli-* 
ì? di de* contadini , che abitano pagliareschi 
i*J tuguri impiastrati col loro , e da ogni* 
w lato screpolati e rovinosi ; contadini , che 
:stt wa l coprono le nudità con un sudicio ca- 
lli mice di ruvido canovaccio ; e che adden- 
tò (ano il pan nero , mentre pure mietono 

in i\ frumento bianco; e che bevon acqua , 

> {! mentre imbottano al padrone il vin gros- , 
iì so . Un Pontefice Massimo» non ha mol- 
li» ti anni, dovette , e come Papa , e come 
2 Sovrano con due successivi decreti opporr 
cà si alla- ingordigia degli inesorabili fitta- 
li «noti- superbi , e minacciosi in discacciare 
p dai campi tosati dalle lor ubertose raccoU 
il te gli sciami famelici de* poveri villani * 

lp che si andavan aggirando per le campa- 

li gne cogli occhi desiderosi, e colle brac- 
sia incurvate in cerca di poche spighe « 
t dimentiche, o neglette dalia-falce stanca - 
;» f contenta. Carico di pensieri della cri- 
t stiana repubblica il Poatefice Benedetto 
•i quartodecimo giva secondo' il costume 
I 1 fuori dello strepito, e dèi fumodellagran 
Roma a pigliare nel verde seno di una 
l villa qualche breve conforto alle pubbli- 
i 1 che cure ? quando frotte squallide di vec- 
chi spossati , di fanciulli imbelli , di fem- 
’ mine lamentose gli si affollarono da ogni 
1 lato per via j e ginocchioni colle roani atte 
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impedirono il corso dei soldati guardfanS } 
e colle Voci supplichevoli vinsero il ra* 
more dei cocchi frettolosi . La sormn* 
delle querele , « del piane, diq.eglr.n- 
felici affamati era questa, che, mentre 
cigolavano i planarti studenti «otto al pe- 
so degli ammassati covoni verso t porti; 
cali, degli abbondosi posseditori * a “. J** 1 . 
cogli urti, e colle cootomel.e era dtsdet- 
tp il sol passeggiate per quelle 
gii rase a spiar pure , se qualche u«n*« 
le spiga giacesse fra quelle aspre drop, 
pie per abbracciarla al seoo , «compor- 
le no qualche esile manipolo sollievo del- 
”, presente fame, e de la futura . . Il do- 
i~..L .ri ;r oemito di qua* rustici deso- 




e airo tu»* , » - i 

lo . Le viscere si risentirono m petw 

al. Beatissimo Padre, il 
fosse di sua natura temperato P ni icipe t 
frugale , tuttavia intendeva di andarsi a 
goder le delizie della campagna n 1 un 
albergo conveniente alla dignità de suoi 
Oti .Crederli che dicesse fra se nell- a- 
nimo pietoso r questa militar g««d'* S; 
che mi precede, questa signor, I ,«em- 
blea, che mi accompagna , <l UMla s ®. rv 
turba, che mi segue , abbonderai! 1«M 
di tutti i comodi della vita; «dentanti 
tanti poveri delle circoiianti ville neppa' 
re potranno portatsi a casa dop 
olio di oo intiero sole piccolo W.o d, 
giada penosamante raccolta 1Q« j» P a \ 
savano per queste contrade i Claudi^ea 
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1 menili , effi potevano sofferire sotmj 
elianti spettacoli: ma io noti li soffrirò 
Blv- arrivato a casa sr pose al ta- 

5oli oV « una pubblica l.uara 

«ramiudatizia dei villani . In «s» recò 
“empio di Roti e.*»b en.rando alle 
disDUte P de* teologi giureconsulti , se 1 
ordine registrato nel Levitico » e nel De u- 

monomio Tosse precetto di ?,osiiau , « 
solamente insinuazione di canta, e neu 
sua posizione che fosse prectito^ 
nmi fosse ora V» noi- abolito, si couten 
tbVi cristianamente > esortare 1 P ad J°*J 

Selle messi a non voler disdire dtira *J le "‘ 
la licenza di un misero sptcolare dopo 
la mietitura. Questa letrera la scrisse e- 
eli nell* anno secondo del suo Papato# 
ma con poco frutto ; perche poi perve- 
finto alPundecimo dovette nel l 75 x - * 

mandar da Sovrano , t sgridar 
con quella voce , per U <l oa » e 

mente\ha orecchie, inumando peneri 
denari ai crMi trasgressori. , - . 

Nelle due ultime carestie , che giu 
no sopra Italia, chi negherà chenonst 
sieno vedute in qualche paese -de 

r rn n no" gocn P ,v aìu prim. in una fellii- 

Mie" Affini- un s''8“ 01 ' m ÌoiT p; 
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roto per massime poco amiche ai chio- 
stri, il qual protestava che essendo egli 
l’ annata antecedente incaricato della gra- 
vissima cura del pane, fu vicino a veder 
periti d* inedia casolari intieri di valligia- 
ni , e di montanari , se non era il soccor- 
so venuto, non dalla Umanità dei ricchi 
gentiluomini , - ma dalla carità dei poveri 
Religiosi abiranti nelle Certose , nelle Ba- 
die >, negli Eremi sui monti alpestri , e 
tra le cupe vallate della Provincia , cioè 
di solitar), cui molti r rinfacciano che in 
un ozio sacro mangiano inutilmente il pa- 
ne dello Stato. Nè mi si dica di nuovo, 
che potrei risparmiar la fatica di far la 
predica sul tema che in tempi diffìcili di 
scarse raccolte bisogna alimentare 1 con- 
tadini ; perchè non si vedono mai campi 
< non seminati per difetro di coltivatori 
morti di fame , o fuggiti via. Rispondo 
eh* io so che si ritengono, e si ‘manten- 
gono i villani da chi non è stolto per non 
restar poi senza messe , e senza vendem- 
mia .* ma ini si permetta di dire rutto 
quello che so. So che il cibo prestato 
non di rado è reo, cioè tristi rimasuglio - 
rifiuti del granajo ; e che è quasi sempre 
sì scarso che appena basta a racchetare i 
latrati della fame nel ventre inquieto. So 
che il grano loro si vende al prezzo più 1 
alto; e che il debito si nota ne* ferrei li- 
bri economici , ne’ quali ritrovan sempre 
nuovi diritti di esazioni i, severi- gastaldi 
vogliosi di farsi sempre nuovi meriti co’ 
padroni. So che, se al cattivo anno suc- 
cede 
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cedi ti buono-, fatta colio stàio la parti- 
zione, alla fine i sacchi aperti del padron 
creditore Ingoiano fe biade per modo che, 
^ spazzata l’ a ja , e da banda riposta ìa se- 
ntente, ri ma osi la sbigottita famiglia con 
un tenue macchio, quasi quell* anno an- 
cora U nebbia, o la gragnuola avesse di- 
sertato il podere . So che si aspetta che 
gli animali nascano, e la vacca allora si 
munge a conto del padrone, o. piuttosto 
il vitello , e il puledro, il capro , « l’a- 
gno si strascinano fuor delle stalle fra il 
piantò del bifolco, e del pastore, li qua- 
li damano quegli allievi quasi quanto i lo- 
ro figliuoli . So che, se per attentissime 
cure della -suocera , e delle nuore prospe- 
ra il filugello t indarno spera affrettar suo 
nozze la figlia adulta; perchè il fattor 
minaccia , e bestemmia , se sili suo panco 
non afferra il numerato argento al ritor- 
nar che fa il reggitore, o la reggitrice 
dalla piazza. So che in difetto di ogni 
altra riscossione si fan pagare i lor debiti 
ai contadini col corpo, e le lor membra 
si logorano con durissimi e pesantissimi 
lavori. So finalmente che qualche volta 
si trascurano eziandio le apparenze della 
Umanità; ed a spremere dalle lor vene- i 
"'de n afu zzi di qualche credito si spoglia- 
no , si calpestano , si tribolano, si-. matu- 
rano. L’anno 1775. nel pio Monte di u- 
n» città vicina giaceva ri compassionevol 
deposito di oltre a dodici mila catene da 
focolajo sostenitrici della pentola , e del 

laveggio, recate per lo più dal territorio, 

- . — _ 
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deposito, che significa a quale angusrToso 
stremo fosser condotte dodici mila fami» 
glie. In un’ altra città ho io veduto co- 
gli occhi miei al pubblico incanto fra i 
popolari sibili esecratori aratro, e marre, 
e falci, e ronconi rustica suppellettile ra- 
pita dal fiero padrone a* suoi contadini 
cacciati* e privati di ogni altro tetro* da 
quel dei -cielo in fetori * In faccia pertan- 
to a somiglianti barbare massime , e bar- 
bare pratiche, che non sono sì rare, com* 
altri" pub lusingarsi, affermo esser do- 
vere rìgido e strette, che i contadini suf- 
ficientemente si pascano di quella terra t 
che tutto Iranno coltivano col sudore del- 
ia lor fronte*: ed affermo, ( senza chia- 
mar' ih ajuto la teologia ) esser quésta 
legge di natura, che obbliga il pagano , 
ed il tuteo del pari che il cristiano, ed il 
cattolico ; ed esser questo un dettato pri- 
mitivo dell’Umanità propria dell’uomo : 
dettato, che con può esser deluso per ve- 
runa carta economica, nè per ver un pat-' 
r to colonico. Il solo lume della ragione 
fa scoprire questa verità , che l’Ente som- 
mo creatore* delle cose, se è provvido , 
come essere il debbe essendo Ente perfet- 
to , non può avere nè voluta , nè permes- 
sa questa inegualità di ^eni senza la con- 
dizióne, la quale giustifichi il suo govèr- 
no, che gii avanzi sf diramino, è sì span- 
dano a supplire gli altrui bisogni'; onde 
in tal modo l’ abbondanza degli uni con 
loro merito compia il difetto degli altri ♦ 

E da tali evidenti principi di natura ne 
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discende quel corollario si poco Inteso, e 
il fatale ai ticchi t , cioè che in qualche 
verissimo senso non è pi h suo del ricco 
V )l necessario al suo stato , che non ì suo 
del povero il superfluo allo stato del rie» 

* xo« ,ì primi poveri poi sono i contadi- 
ni; onde , se dalla razionale Umanità *i 
, Vuol serbar l’ordine nella partizion degli 
.ajnri , 1 contadini per io pili debbono es- 
sere prescelti;. E' vero che vi sono nelle 
« . vcàrtà de* mendicanti , che si sdraiano ge- 
menti ne* portici , e ne* ponti , e che si ag- , 
- girano sordidi per le popolate contrade . 
Non disvelo per ora le loro fraudi , e la 
loro gbiortqneria ; onde talvolta nelle ingor- 
de ed impure biscazze gozzovigliano paras- 
/$iù notturni dopo essere stati impostori 
diurni. Sonovi de’ mendicanti veramente 
• bisognevoli , che si hanno a sovvenire ; 
pia verso di essi la Umanità del sepoitf 
nostro lodevolmente non manca : ed i 
Principi ( che sieno pur benedetti ) non 
solamente nelle cittadi soccorrono la po- 
, verrà aprendo alberghi , t spedali a vec- 
chi » a vedove , a malati di ogni manie- 
ra; ma prevengono la povertà stessa, in- 
stituendp case di educazione, e scolasti- 
che officine di mestieri agli orfani , td ai 
..pupilli . I contadini sono forse i soli , che 
* sani , ed infermi al mio occhio sembra- 
no trascurati , eppure formano un nume* 
iXO immenso • Ed al proposito de’ meqdi- 
.canti si potrebbe aggiungere una conside- 
..jazioncella , che , qualora i tuguri ville- 
elicci son provveduti di biada , appena fc 
*' iv Rkb, Tom. Vili. Q mai, 
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n»« , che si neghi ai mendici dii conta* 
in» , d ordinario sensibili e proclivi alla 

m d - z p V 10 , di p3g "°” a “ X"- 

ua /eaiie a giacere. Addiviene 

le inuriP ^ t6 ’ C ^ e me °dici , dopo 

aeli cr! 1 r ' m -°- C a Ie porte sa perbe, ed 
agli, scaglioni inesorabili de 1 palazzi e 

ciuadinf ^ i-giorE?.' ’de* 

jfcjL&tfA srs 

ne legali scrittori di civiltà, e eh’ io 

■£® i°o*.T " * *««« , e sei,! 

2à la quale non pub darsi grata ed uni- 
versale armonia di società . O signori 

•ti 01 i r 'sarTi Pen i J d e larg - a ' cn ^ sii arierme. 

i^ijA’ ‘.doratori, gl» intagliatori t 
gir addobbatori, che vi rivestono di fini 
drappi le persone , vi ada , oa „ 0 ,, 

iv4r,ÌH a éL*- SP : m » 

avvertire che i contadini sono i primi ar* 
tlg.aru pm necessari , sono i professori piò 
aspettabili defilane forse la piò difficile 
e certo la piò imporrante. Che sono mli 
li quattordici mila parrucchieri , che leg- 
ga trovarsi m una^etropolì di Europa a 

St ar^i d mi,a hlfokhi •«<*»- 

«nasi ? Ma gia^e no(a pur trop cbtt 

loro inntiii?f an0 P ' U '** P' 0 ? 0 ™?** della 
toro inutilità, e meno in proporzione del- 

la loro necessità. Che rie in cune le co- 
se siete tnpamorati del lusso, sappiate ■» 

- •* * » • . - *cfcwt 
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che ! contadini sono i veri promotori ctel 
sì vario e ridente lusso della natura , per-, , 
chè senza il consiglio) e l’opera di lorQ 
la natura languirebbe pigra disadorna in- 
feconda , e loro mercè è sì liberale ed av-, 
veneote. Anzi senza essi neppure potreb- 
be sussistere il vostro cittadinesco lusso 
fattizio ; e da loro dovete riconoscere i 
vostri ozj , i vostri piaceri , le vostre pom- 
pe . Signori ( mi sia permesso seguire ad 
interpellarvi ) voi vi fare un vanto di 
trattar bene i vostri servitori : ma sappia- 
te che i vostri servitori più benemeriti 
sono i contadini : e che } mentre i primi, 
v* ingombrano le camere, talora con poco 
comodo vostro , essi i contadini sudano , 
per provvedervi tutti i comodi della vi- 
ta : e mentre i primi dormono oziosi ne- 
gli atrj , _t forse vi maledicono alle poru 
del teatro, essi i contadini vegliano soler- 
ti , e preganvi con voti perpetui felicità, 
essendo' congiunti insieme e legati i vo- 
stri vantaggi ed i loro . Commendo la 
cortesia di ben nutrire e carezzare ^ser- 
vi , che vi sono familiari : ma ai miehoc- 
-chi , ed ai mie! orecchi è un oggetto di 
esecrazione, e di scandalo veder trattare i 
^villani con tanto orgoglio, che, sembrano 
sdegnarsi certi grandi messeri di respirare 
•.comune con essi l’elemento dell’aria; ed 
il cacciarli dalla faccia con ingiuriosa vo- 
ce , se s’ inchinano e si prostrano ^per es-- 
porre le loro indigenze.' Intanto 1 predi- 
letti giovani famigli culti innanellari odo- 
«si nell* abbondanza delle vostre case** 
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giocano, tripudiano r si abbelliscono, s* 
infeminiscono , e tentano entrare a qual- 
che parte del raffinamento stesso de* pia. 
ceri , che forma io studio della vita de* 
padroni . O Dio ! qual comparazione è 
mai fra un contadino onorato fedele sem- 
plice parco , ed un cameriere vezzoso, ed 
un lacchè libertino, di patria, e talvolta 
ancox di lingua forestieri , che ignoti non 
hanno altra raccomandazione che quella 
degli unti capelli , e delle guance coleri, 
te, o al più di qualche scienza nel disporr 
le L piatti di una tavola, ed i vezzi di 
una toletta ; ma uomini nel fondo loro li- 
cenziosi , cui l’aria, e il metodo di cer- 
te famiglie mondane rende impossibile la 
osservanza dei precetti della Chiesa ; e la 
corruzione del. loro cuore rende disprezza'- 
ta quella dei precetti del decalogo, e del- 
Ja v natura? £ perb qual meraviglia se in 
questi ultimi anni ? in queste contrade si 
sono uditi sì frequenti i latrocini dome- 
stici agli argenti , cd ài denari ? II man- 
tenete servitori di ta} carattere signores* 
Co , benché sieno spesso viaggiatori , ' e 
scapoli senza famiglia , è tuttavia pren- 
dersi l’incarico di mantenere un’altra lo- 
jo famiglia numerosa di vizi dispendiosi. 
Conchiudiamo dunque: o signori siate mi- 
ti pazienti larghi co' vostri servitori di 
casa ; ma non vi dimenticate i vostri con- 
ladini, che sono fuori di casa. K 7 on {sde- 
gnate di accoglierli ne’ vostri appartamen- 
ti , benché malconci ne 1 panni, e di ri- 
mirarli nel viso benché brunì rabbuffati e 
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maceri . Sono così sparati , perché la lo* 
ro vita e dura, ia lor fatica noninterrot* 
la . ' Una torma di villani, che a questa 
stagione, in che scrivo, taglia il fieno, e 
la segale, e più nel cocente Luglio il fra* 
mento, nuda polverosa sudante abbronza- 
ta propriamente mi intenerisce . Non bi- 
sogna immaginarsi i contadini quali li de- 
scrive nelle sue egloghe Monsieur Fonta- 
nelle , e quali erano in fatti nella villetta 
di Madama di Rompadour ; villetta , in 
coi doveano esser tutti belli , vestiti tut- 
ti di un lindo e leggiadro uniforme ; e le 
contadinelle dovevano essere tutte foro- 
sette col cappellin infiorato, e colle scar- 
pette guernite villetta, in cui fi bo- 
schetti stessi ordinari dovevano esser di 
rose : jrè so perche Madama non desse l* 
ordine ancora che le rose nascessero senza 
spine. Il padre del Re presente di Frati* 
eia facea condurre -dall* aio i suoi fiali , 
come so aver ricordato altrove con. Mon- 
sieur Tomas , fuori degl* incanti di Ver- 
saglìa , di Trianon, di Marlì ad essere te- 
stimoni della reale vita penosa, che me- 
nano i lavoratori delle campagne » Biso- 
gna mirare dappresso il loro stato natura- 
le , il loro vitto vile, il loro. vestito 
grosso , le loro abitazioni affumicate ; ed 
.allora i doviziosi e gli agiati sentiranno U 
pietà, e la sentiranno maggiore quanto 
saranno maggiormente doviziosi ed agia- 
ti , eziandio che sedessero sul trono* Cà* 
simiro II. soprannomato il Giusto fu det- 
to in Polonia il Re de’ contadini ; ed a 
4 Q } 1® C 
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lor favore Implorò bolla dal Pontefice A- 
lessandro III. E la famosa gallina , la qua- 
le .desiderava Enrico IV. , quasi per frut- 
to di tutte le sue vittorie , che potessero 
mangiare tutte le feste, o almeno le do- 
' meniche , tutti i contadini del suo regno, 
è una gallina , che forma il panegirico al 
suo bello ed ampio cuore . Ed il morro 
Re Stanislao, che fu il Tito della Lore- 
na , ma assai miglior dell’antico, ne* quat- 
tro tomi bellissimi delle sue opere, che 
tengo sotto degli occhi, di 'una ornatis- 
sima edizione Parigina , opere, che a ra- 
gione si* intitolano QEuvres du Pbiiosopkc 
bienfaisant , perchè spirano tutte illumi- 
nata: filosofia caritatevole, oh come egli 
detesta gli scandalosi diritti del servag- 
gio , e della schiavitù sopra de* contadi- 
ni r li corpi de’ quali meno si rispettano 
atei travaglio , dice egli , che i corpi de- 
gli animali !• Nè mi si rimproveri che le 
mie tenerezze per li villani' sono da uomo 
-Inesperto delle (oro malizie , <t dei loro 
furti ; perchè a liberarmi dall ,r accusa io 
distinguo così. Se si parla dei comodi e 
ben, trattati , pochi di essi rubano: infat- 
ti i padroni confermati dalla esperienza se 
ne fidano, ed essi si veggono incanutire 
sotto ai tetti , dove nascono , anzi per se- 
rie lunga di generazioni con amorosa fe- 
de seguono ad ubbidire alle stesse amoro- 
se casate* Se si parla dei fatti miseri dal- 
le angherie degli avari fisicosi, e dalle 
prepotenze dei signoròtti burbanzosi , con- 
tesserò che alcune volte rubano : ma chic- 
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<derò poi licenza di dire y che alcune alt Ut 
volte tolgono , ma non rubano. La pru- 
denza dei veggenti in Israello divieta il 
dir sempre tutto agl* idioti per timore « 
che «on abusino deila dottrina , benché 
giusta:- ma nel tempo medesimo ia ve- 
ra Umanità naturale prescrive di annui*- 
ziare in nome della natura ai magnati del 
.secolo * che ancora i contadini sono suoi 
figli , e che hanno gius di vivere % Pet 
altro ordinariamente i contadini, eie con- 
tadine t se sono veracemente tali , e vi- 
vano spezialmente in rimote distanze dai 
corrompimento delle città, menano vita 
sobria laboriosa paziente . Di poco si con- 
tentano, il loro teatro innocente è la vi- 
sta di una campagna rigorosa e ben ve- 
gnente , t loro facili piaceri le greggte -, 
e gli armenti , i lor desideri erba ,uva , 
biada . La conclusione sia dunque die 
bisogna provvederli comodamente di pa- 
-ne, e difenderli dalle carestie delle sra- 
gioni maligne non meno che da Quelle 
.fabbricate dai cupi monopolj degli inge- 
gnosi avari. La Umanità in tale prowe- 
.dimento, ed in tale difesa favorisce ia 
vera utilità de' posseditori . E v detestabi- 
le del pari che perniciosa quelli massi- 
ma , che il villan si ha da oppfiméré , 
-perchè % umiliato e pauroso del ’ siio aK- 
mento non imbizzarrisca, ma attenda ài 
lavoro ; quando il misero afflitto, e non 
mai ben satollo sbigottisce, sviene, di- 
spera , odia, arrabbia . Per lo contrario , 
sa è benestante, -ed -ha lana dà vestirsi , 
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» ha dispensa da ; condirsi la regghia, se .» 
botte da rallegrarsi lo *. stomaco esulta i* : 
'gira,, intraprende, compra, cambia, prov-> 
vede, e senza 1* voglia ambiziosa epuri- a * 
gente di cangiare stato, impinguai sudun 
capitali , e cresce, e prospera, e fa provc 
sperare i campi, e i padroni* Prosperi-^ b 
e beati saran que’ padroni , che potran di- - 
re con Giobbe: Signore , se afflissi i* ani- 
ma de' miei agrìcoli , il tribolo mi nasca ètt 
is cambio del frumento % e la tpina in iscam-A 
bio dell'orzo ; sì ammani agri colar um 
flìxi , prò frumento oriatur mihi trìbulus ’ , - 
& prò bordto , spina (<*) . -E saranno bea- > 
ti appunto , perchè saran benedetti *4» > 
Dio, il quale replicherà loro quelle ante- : 
che promesse : io vi spedirò attempi op- 
portune le pi oggi e : la terra si vestirà di - ‘ 
erba , e le piarti e si caricheranno di pomat 
la messe , e la battitura , e la vendemmia 9 k 
t la geminazione si succederanno tutte feli- > ' 
ci onde voi mangerete il pan vostro con i* 
saturila : dabo vobis pluvi as temporibus . 

, suis : & terra gignet germen suum , & po- 
mis arborei replebuntur : apprebendet mes- 
slum tritura vindemiam , Ò* vindemia oc* 
cupa bit sementem ( b ). * 

~ Sinpra ho donato il favore delle mie pi* . .. 



nu^ei r °l* ^ corpo de* lavoratori delle campa 
Secolo gne ; ora vorrei donarlo in parte alla di*: 
xviii. sprezzata moltitudine degli abitatori del* 
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te «areerr. La causa , che ' imprendo manto V 
trattare , è ben differente , e più difficile 
issai . Odo a dire , e leggo presso gli atf- nieri , 
tori Inglesi esser grande I’ abbandonò , in 
che si lasciano i prigionieri 1 presso quella 
per altro cupissima nazione,' TragganSi- 
dunque i sonanti chiavistelli ; ed innanzi 
ai -nostri occhi stridano aprendosi le fer- 
rate porte delle pubbliche prigioni , Oli 
architetti de’ principeschi soggiorhi , e v 
de’ palazzi destinati ad udire' i litigi dèi 
popolo , e rendere la ragione alle genti , 
ed a rappresentare la maestà ^de’ Comu- 
* ni e delle .Repubbliche, 'dopo aver con- 
disceso a torri i beni magnifici dell’atv 
chitetrura nell- amplitudine delle sale , 
nella lunghezza degli archi, nella dignità 
delle basiliche, nella letizia delle loggia, 
e de’ parchi ,> si sono poi dati il vanto 
quasi crudele di contrapporre l’angustia, ■ 
la tortuosità, l’umidore, la intemperie 
delle carceri ingegnosamente malinconiche 
e tormentose . Ó qual apparato orribi- 
le di miserie si presenta a’ nostri occhi , 
seppure tanto lume s’ insinua , onde il 
vedere sia lecito, nfe ricorrer si deggif 
allo stentato pallore di um languida lu- 
cerna! Quel duro tavolaro il luogo de- 
stinato: al comune riposo , e letti parti- 
colari sono que* fradici mucchi^ di paglia 
qua e là ammassati! nb miglior confor- 
to ha la umana natura , se 1’ emicra- 
nia la c,rucia, o la febbre la prostra .. I 
lai, e i sospiri', le tre, e le disperazio- 
ni, le querele, • le risse de* mal <o*t- 
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giunti compagni formano 1* odioso sui- 
no , di che rimbombano ie corvè volte ♦ 
ed i lunghi atrj. Se dentro a così afflitto 1 
soggiorno volessimo intrattenersi alquan- 
to, Tinche arrivi l’ora, che sembra la 
pietosa , di ristorare col cibo, e colla be- 
vanda le carni macere di quegli affamati , 
noi non vedremmo apprestarsi per la pub- 
blica mensa, che pane, ed acqua; sebbe- 
ne io temo che la nostra pazienza non 
fosse per reggere, ed aspettar nulla ; -t 
che dopo le prime occhiate volgeremmo 
le spalle a quella nudità, a quel conta- 
minamento , a quella contagione di quell* 
aere corrotto, di quel tetro alito, di quel 
terren sordidato . - 

Ma una voce severa parmf di udire-, 
la quale qui sul principio riprenda me 
come un debole, e la mia compassione 
come importuna , perché , favellandosi 
de* carcerati , si favella di una torba di 
scellerati, che è degna dell* abbandono 
degli innocenti, e della esecrazione de* 
virtuosi. Io rispondo e confesso esser 
pur troppo costretta la vigilanza de* ma. 
.gistrati conservatrice delle vite, e delle 
sostanze de’ popoli a rinserrare tra i datt- 
eri e i cancelli delle prigioni gl’ Impeti 
furiosi, e le malizie nocive di chi abusa 
delie sue forze , e della sua libertà per 
opprimer 1* altrui : appunto come in un 
antro si rinserrano le Aere , perché non ci 
sbranino; e si schiaccian le serpi , perché 
non ci avvelenino* Confesso inoltre, che 
il arcete idstituito dapprima a custodia 
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essersi appresso costituito inoltre a pena', 
ed a pena eziandio perpetua , giusta u- 
tia> varia disciplina, sino dai tempi Ro- 
mani , giacché pure Cajo Vatinio , e Ga- 
jo Cornelio Popilio furon dannati a car- 
eer perpetuo secondo la legge Scatinia (<*) » 
Riconosco, con riverenza 1* autorità puni- 
rrice de* Principi; e lascio alla lor destra , 
da cui .pendono le bilance della giusti- 
aia , cercar P equilibrio fra i delitti, e le 
pene. Solamente piacenti di proporre Ti 
considerazione , -che i carcerati si vogliono 
distinguere io varie classi . Havvi de 5 rei 
sì nòtabili> che degni sono di esseresptn. 

' Ù. nell’intetior carcere oscuro,' che dagli 
antichi arca si appellava , ed armadio • 
Questi , siccome ci sono tolti via "dagli 
occhi , così in: parte intendo di toglierli 
via dalle mie parole . Dico in parte so- 
lamente , perchè * anch’ essi sono uomini 
vivi., e serbano tuttavia vivi i diritti sa- 
cri comuni alla Umanità. Per altro sono 
tali delinquenti , che la vigilanza de* 
Maesrrati a nostro bene giustamente guar- 
da cótr cute gelose, le quali si vogliono 
rispettare ed umilmente ringraziare. In- 
tendo favellare di quei carcerati , verso i 
quali la clemenza de* Principi non sola- 
mente permette, ma approva , ed invita 
i soccorsi degli alrri cittadini . Siffatti 
prigionieri li divido in pi ti classi , La 
prima classe io la formo dai* rei ordinar;-, 
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eh# sono un popolo,' per cui si dtbbeiv - , 
moltiplicar le prigioni : ond’ b , che nei- 
le città grandi si pub sdamar con Giu* 
venale : , - • - . - ; - * .»« 

Teli ce s proavorum animosa felici a dicat 
S acuì a , qua quondam sub regiòus ac- 
que trio unìs . • - 

Viderunt uno contentam carcere Remar» 

< ■ .■>■■■■ ’ - 

*• -• , . <, . ; » * *» ■ 

Costoro sono malfattori ; ma tra essi non 
mancano di quelli , cui dife spinta ai misr 
fatti la sorpresa impetuosa^ o che rve li 
condusse lentamente la tenrazion pettina* 
ce , misfatti seguiti dal rimorso . acre , « 
dalla ritrattazione amara . La seconda clas- 
se è formata dai dubbiosi , che sono sog- 
getti alla quistione, e parò incerti della 
sentenza . Fra costoro vi saranno dei col- 
pevoli , ma vi saranno ancora degli inno- 
centi , li quali , dopo aver sofferti gl’ in- 
sulti i e le villanie dei .littori- feroci , so- 
no costretti a sofferire le lungherie, e le 
estorsioni degli scribi famelici. Formasi 
la classe terza dagl’ indebitati » Saranno vi 
degl’ indebitati , cui la crapula , e il, li» 
so, la lascìvia, p la superbia avranno fat- 
to mangiare le proprie sostanze insieme , 
e le altrui ; ma ve ne saranno ancora de- , 
gl’ impoveriti per necessità, e per disgra- 
zia, ridotti all* inopia dalla carestia, dal- 
' u 
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la gragnuola, dall* inondazione , dall’ In- 
cendio , dalla lite, dal furto, dal naufra- 
gio, .dal fallimento • Favellando io per- 
tanto io generalità di tutti i generi d! 
persone , che si stringono entro a quelle 
mura, non considero per ora che due pe- 
ne ordinarie , e indispensabili, e comuni 
a tutte , cioè la mancanza di ogni occu- 
pazione , e la privazione di ogni libertà * 
Qualora io passava in un paese straniero 
davanti alle pubbliche carceri , e vedeva 
a quelle* ferree grate affacciarsi densamen- 
te volti di giovinastri luridi sì e censio- 
si , ma robusti e beneaitanti delle perso- 
ne ; e gli udiva chieder con un lamento* 
so schiamazzo baiocchi, e pietà ; possibil 
cosa, dicea tra me, che tini a gente sla 
destinata- a far solamente numero,; chi 
tante braccia sreno inoperose al Principa- 
to; che tante bocche, quasi in ricom- 
pensa de* loro falli deggiano stnza fatica 
mangiar le biade della comune madre la 
terra; che gli omicidi, gli accoltellatori , 
gli assassini divengano una popolazione di 
puro peso allo Stato , dopo essergli stata 
di puro danno? Ma e non vi sono ponti 
da ristorare ,♦ cammini da selciare, paludi 
.da rasciugare, sponde da rialzare? Sebbe- 
ne peesto interrompeva queste politiche in- 
terrogazioni : e solamente m’imratteneva 
_a; considerare esser una vera pena quell’ 
. ozio , quel niun officio, quella inerzia 
perpetua , in che si tengono li carcerati . 
. Una disi;re^a % opera , ed un travaglio con- 
veniente alle forze, che hanno , . ed alle 
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angustile, in che vivono, alleggerirebbe,* 
non graverebbe la-loro calamità col farlaf 
dimenticare per qualche intervallo. Li 
immaginazione sempre fissa , e tetramente 
Immota cresce il tormento: e certamente 
nulla intorno ad -essi si aggira che /altro- 
ve la chiami , o in' parte la divida 'nei 
giorni sempre uniformi , e nelle nord , 
che sembreranno loro non mai confinare 
coll’alba. Quindi è che quegli stessi , 
che son dannati ad incurvarsi sopra di un 
Temo , ed a percuotere il mare sulle ga- 
lere, io crederò, che sentano del loro sd- 
dorè conforto rimirando varj lidi , incon- 
trandosi a varie bandiere, approdando a ; va- 
ri seni di porti varj, e di varie isole • 
Appresso gran pena per rutti la perdi- 
ta della libertà^ Piacer sì fino e sì squi- 
sito non si trova , che a lungo, ed inte- 
ramente sì gusti senza la libertà. I corti- 
giani, che vivono fra gli agj , e fra gli 
onori passeggiando le lor sale dorare , e i 
lor dipinti giardini, sospirano la libertà; 
e sebbene le catene del lor servigio sieno 
d’ oro, pure sono sempre catene, che 
tratto tratto essi si agitano indosso con 
impazienza . Ma diciamo cose più ordi- 
narie , e più umili. Io ho sempre rimi- 
rato con compiacenza certe radunanza nel- 
le maggiori città, che si appellano Gran - 
di Alberghi de* poveri , dove i mendican- 
.ti si rinserrano, e si pascono, t si eser- 
citano giusra le varie divisioni- delle for- 
ze , delle età , delle abilità . Non può 
negarsi .che l’instituto non sia amorevol- 
. . men- 
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mente politico : ma intanto quella gente 
sana non può a suo talento respirare l’a- 
ria schietta , bevere il sole puro, uscire , 
se vaghezza la spinge , fuor di una porta 
tjella città, spaziare per una campagna er- 
bosa, in somma godere un poco delle ric- 
chezze pubbliche dalla natura aperte a 
tutti fenzà difpendio : è Tempre cofa dura 
Don aver libertà. Pure altro è l’essere 
lenza libertà, vivendo entro ampie e Co- 
lendi abitazioni, quali esser sogliono co- 
testi ricoveri abbondanti di sale , di por- 
gici , di cortili , e che si alzano non sen- 
za fasto di fabbriche adornarrici delle Me- 
tropoli , ed altro è l’essere senza libertà, 
rannicchiandosi dentro alle buche di celle 
angustile, a cui. furtivamente spira un 
raggio scuro di sole. 1 due incomodi si- 
nora accennati .sono due condizioni , che 
si possono dir comuni a tutti i sani : ma 
yi sono ancora t malati . 

Che immagineremo mai delle malattie 
de’ prigionieri? O Dio! qual abbandono 
de’ medici, qual inopia di rimedj, qual 
disattenzion d’ infermieri , qual disordine 
d’ore, qual impertinenza di cibi! Eppu- 
re , finché la natura in quegli infelici ge- 
me gittata a terra dai morbi, sembra che 
si deggia sospendere la memoria dei pas- 
sati iato demeriti. Soccorrono le belve 
.stesse umiliate dal male*, ed un leone feb- 
bricitante desta qualche genere di com- 
passione. In verità li prigionieri infer- 
mi esigerebbono guardi più attenti , e più 
umani da. un Secolo così dolce, il quale' 
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( sia detto & sua gloria ) lascia poca 3 
desiderare nella cura degli spedati. Io gio- 
vine viveva in una Lombarda città pre- 
clara quale si è Piacenza: ed ivi un Re- 
ligioso , che professava un institoto pio» 
e che era nato da una delle pili illustri 
famiglie di Venezia» interrompeva i suoi 
saudj col mendicar 'per li poveri spezial- 
r m«nte carcerati ; e scendendo dalla catte* 
dra il suo passeggio più ordinario ero 
portarsi alle prigioni : egli colle sue sol- 
lecitudini arrivò a separare i malati , ed 
a costituire per essi un appartato ritiro » 
in cui sentissero qualche conforto di si- 
lenzio » di letto» di vitto.: lì paterno 
pensiero trasse approvazione» ed elemosi- 
na da assai cavalieri cristiani e gentili » 
“di cui abbonda quella contrada.* pure a- 
gli occhi del Secolo parve, qiiello uno zelo 
nuovo» ed una pietà alquanto stravagan- 
te» per non dirla una mollezza divota . 
Ma io fermamente determino, e franca- 
mente a fièrmo essere una giustizia usare io 
tal tempo di ogni misericordia . 

; Dopo gl’infermi meritano un mansueto 
trattamento gl’ indebitati, spezialmentt se 
di quelli non sieno , che sono «genti ap- 
punto perchè stati viziosi . Caso duro ed 
acerbo sarebbe per un mercante piccolo e 
minuto, -per un bottegaio laborioso, ma 
carico di famiglia, il vedersi incarcerato» 
perchè non pervenne colle sue industrie e 
fatiche a pagare il censo, e 1’ affitto ; ben- 
,chè la moglie, e le figlie nubili veglino 
coll’ ago in mano, le lunghe taotri ; ben- 
ché 
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che la miglior suppellettile di- casa sìa 
. : tu ori di casa impegnata. L’acerbità ere* 
-^sce* se i lor creditori sieno sottili fasti- 
,:tJiosi duri, quantunque pieni di facoltà; 
( . le. sieno di quelli , che . ricorrono ad ogni 
Ritratto al foro, dal quale per l’ autorità Jo- 
‘ io sono sempre ascoltati ; di quelli , che 
4 cogli atti V giudiciarj , com* altri farebbe 
,t,<on ambe le mani , afferrano le gole de* 

* . sdebitori, e stringendole , e soffocandole 

vanno gridando : -redde , redde quod debes , 
s ;i Il (carcere di tali miseri certamente dovrà 
esser men disagiato : ed infatti trovo, che 
.-■-presso i Latini si appella career del tedio, 
; cioè » che , tranne il tedio di quella ob- 
bligata dimora , non doveva avere noie 
particolari . Infatti Barnaba Visconti in- 
stimi in Milano custodie segregate per li 
. > (debitòri , come se ne veggono in altre cit- 
tà ancora. A questi, se ad altri mai, 
x convengono gli ordini di clemenza dati 
dal grande Costantino imperatore a Flo- 
» renzio, che non debbono sedis intima te- 
nebrai patì, e che- inzi debbono usurpata 
-, luce vegetari , ac sublevari , & salubri bus 

* lodi rteipi . 

Quanto alla universale schiera la Urna* 
é.-.nità comanda, che abbiano pubblico cibo 
sufficiente alla nutrizione di un corpo u- 
niano . Onorio, e Teodosio facevano che 
passasse alle mani de* Commentafiensi , li 
i quali erano i ministri , che tenevano il 
registro de’ prigioni, vMuaiis substantia : 
■t ne’ codici delle leggi troviamo nominar- 
quella , che ivi appellasi libella ; e co* 
•*.< Kob. Tom. Villi R.. mua* 
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munque si spieghi, o pèr misura, o per 
moneta , era determinata per lo sostenta- 
mento di ogni individuo . Sieno pure fa* 
cinorosi quanto esser lo ponno , tuttavia, 
dice Seneca (*) nel libro de’ benefizi , il 
ladro , lo spergiuratore , /’ adultero ricevono 
il frumento pubblico ; perchè si dà ad ognu- 
no non come a buono , ma come a cittadi- 
no , Io non ricordo che frumento e che 
pane da rodere : eppure è una gran cosa 
non avere cotidianamente giammai altra 
consolazione davanti . Ha un bel dire lo 
stesso Seneca nelle sue pistole .( b ) , che 
chi ha polenta , ed acqua pub disputare*' 
con Giove di felicità: mentre egli, il 
quale, come gli rinfacciava Suillio , se a- 
veva la casa addobbata a modo di reggia , e 
le campagne volte in giardini, avràanco- 
ra avuto de* buoni piattelli., ogni giorno 
in tavola da fare invidia a Giove. Ap- 
presso comanda la Umanità, che a loro 
sia amministrata la giustizia. Già suppón- 
go che sieno giustamente imprigionati. 
Non sono casi impossibili ad avvenire nel- 
la multiplice, e sì variata malizia degli 
uomini, che qualche preside immediato, 
e qualche ministro ingordo facesse traffico 

del- 



(a) Frumentum publicum tam fur quam per - 
jurtts , &• adulter accipiunt sirte deledu morum : 
quisquis civium est , cum aliquid est : tamqu.v/n 
rivi y non tamquam bonodatur. Seti. lib. 4. de 

/ benef. Cap. 18. 

(b) Habe-smus aquam , habeamus polentoni t 
Jovi ipsl de felicitate controversia»} faciamus . 
F.p, iio. 
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delta prigione sotto all’ ombra sacra deile 
leggi; e immaginasse falli , ed interpre- 
tasse «diti oschri , e producesse ordini i. 
gnorati : e punisse trasgressori innocenti 
per ismunger pecunia ; avendo riguardo 
anzi al suo Lucro privato, che al pubbli» 
jCO correggimento . Ma siffatti corrom- 
pitori di giudizi, o presto , o tardi sono 
scoperti dalla vigilanza, e puniti dalla- in- 
tegrità de* Sovrani . Ai veri delinquenti 
dunque, imprigionati Con giustizia, sia 
la giustizia amministrata giustamente : e 
voglio dire che sia amministrata univer- 
salmente 9 e prestamente, per quanto la 
prestezza è conceduta dal forense ingom- 
bro degli affari, e piti da quello de* me- 
todi. L* espettazione sarebbe angosciosa , 
spezialmente se la coscienza fosse pura • 
La flessuosa interpretazion delle leggi, la 
insidiosa varietà degli inrerrogatorj , la 
cavillosa ambiguità degl’indizi, la super- 
stiziosa osservanza delle formalità, la o- 
ziosa vita talvolta de* giudici distratti e 
spllazzevoli , siccome fanno rialzarsi in 
grossi volumi inestricabili li processi , co- 
si lasciano infradiciare nei carceri lunghi 
anni i' processati . Tuttodì va per le boc- 
che degli uomini la querela, che un liti- 
gio sulla roba errante da tribunale in tri- 
bunale, e che non di rado torna da capo 
redivivo dalle sue ceneri , stanca ed af- 
fligge colla sua lunghezza una famiglia ; 
e quanto non istancherà, ed affliggerà u- 
na persona un esame eremo, che versa 
sulla riputazione « e sulla vita? E" Urna- 
R . 5 z nità 
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tiità rischiarare, accorciare, decidere, as- 
solvere; ed Umanità diviene lo stesso 
condannare Tale prestezza quanti beni 
non recherebbe alla civil disciplina , spe- 
zialmente se fosse universale, e la stessa 
vivace arriviti al povero del pari si ri- 
volgesse che al benestante? Qual dolore 
per un povero che si vede dimenticato , 
il quale non può ottener arti, ed udien- 
za, perchè non Ita denari , mentre intan- 
to ode aprirsi ie porte, ed uscirne allegri 
ed assoluti altri, rei a! pari di lui , ap- 
punto perchè sono denarosi ! So che lo 
sborso dei quattrini esso pure è una gran 
penitenza: ma la giustizia debbe farsi 

forte cohtra le tentazioni del denaro in 
tutti i casi. Un -Repubblicano Senatore e- 
gregio a me noto pronunziò, non ha 
molto, per avviso ad un gentiluomo , 
che partiva per imprendere il governo 
di una città, questa sentenza gravissi- 
ma : ella si ricordi , che le forte delle 
prigioni fono di ferro , nè le faccia mai far 
d * oro . 

Questi sono i comandi della Umanità 
Bla vi sono ancora le sue esortazioni , e i 
suoi consigli . Esortazione della Umanità 
sarebbe il procurare una qualche salubre e 
decente mondezza almeno quanta i signo- 
ri ne vogliono nelle stalle de* lor pule- 
dri , e .qc* canili^de’ loro bracchi . L’ poia- 
na carne .diviene innanzi tempo pastora 
dei sozzi insetti. L’aere grave e denso 
stagna in quegli androni, e più in quelle 
buche impigrisce. Coite macchine Paria 

per ' 
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per sanità sì munge, e si rinnòvella . do- 
ve si teme corruzione; e perchè nelle pri- 
gioni con simili argomenti non si. succhia 
il vecchio aere ammalato, e non vi s’ is- 
pira tratto tratto aere elastico puro e fre- 
sco? Temesi oggi assai l’odor sepolcra- 
le* e si bramerebbe di là dai recinti po- 
polati degli uomini vivi scavar le fosse } 
e bandire le esalazioni dei morti . Le 
carceri sono d’ ordinario poste nel centro 
delle città: eppure il pestilenziale loro 
alito non è molto diverso da quello delle 
tombe (<e) , Esortazione della Umanità 
R 3 sareb- 



Ca) E perchè non creda alcuno che i miei ti- 
mori per la. sanità pubblica fieno timori sover- 
chi , sappia che il grandissimo Bacone di veru- 
lamio nella sua Storia Naturale C exp. 914. ) 
non dubita di asserire , che dopo la peste la in- 
fezione più perniciosa è quella , che proviene ..a 
un sozzo carcere , in cui si sia per lungo tempo 
addensata molta gente , e trascurato ogni rtpult- 
raento. Due Cronisti Inglesi narrano che ne gior- 
ni 4. s . e 6 . di Luglio nell' anno 1577. furono te- 
nute in Oxford le sessioni , nelle quali fu con- 
dannato Botando Jenkins ; e che in tal circo- 
stanza si aizb.un così grave* e così maligno Va- 
pore che quasi tutti i presenti all' esame furono 
per rimaner soffocati . Aggiungono di più , che 
él contaminato aere , spandendosi per Oxford ^ con- 
dusse a morte oltre a trecento persone ‘ e cqe al- 
are ammalarono gravemente j e che altre andaro- 
no a finire i lor giorni altrove . E perchè non 
p a) ario incredibili simili narrazioni alquanto an- 
tiche, citerò un fatto moderno avvenuto sotto gli 
cechi dei vivi. L'anno I7S°- H di 11. di Mag- 
gio pure nell' Inghilterra incominciarono le ses- 
sioni per te sentenze <tei rei in Old- a attesi , « 

, con- 
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sarebbe visitare i carcerati . Eugenio IVZ 
nel 1451. deputb in Roma i determinati 
visitatori delle carceri; eg : àquesra prov- 
videnza è divenuta comune alle città , 
dove luona l’Evangelio, il quale in quel 
SUO tremendo processo giudiciario sulla 
rugata misericordia nota nella stessa par- 
tita eli conti . il far la visita'a chi é iù 
carcere , e il dar la tonaca a chi é nudo", 
e la bevanda a chi ha sere, e la vivanda 
a chi ha fame . Gcsucristo non ricusa a 
tali poveri , benché spesso facinorosi , il 

* l i#. 



Continuarono parecchi giorni . Molti furono gli 
esaminati $ e grande fu il concorso di gente alla 
Corte. La Sala di Old-Bailey non è più spa- 
ziosa di trenta piedi in quadro . Sulla Banca 
erano a sedere sei pèrsone , cioè il Lord maggio - 
re , uno de Lordi capo di Giustizia , due gin. 
djci t un alderimano , un cancelliere . Quattro 
dt questi morirono : e morirono pure due del Con- 
siglio , uno de'. Sceriffi , e diversi de' giurati di 
Mtdlesex , e diversi degli spettatori ; e giunsero 
al numero di 40. morti . Alle emanazioni delle 
particole uscite dai corpi de' carcerati si attri- 
buì egualmente la morte di tutti , perchè eguale 
fu tn tutti il genere della malattia . Il Signor 
Dottor Huxham scrive che più volte a Plymouth 
tra i prigionieri ivi ritenuti si -è insinuata una 
febbre putrida attaccaticcia . Infatti dotti me- 
dici han giudicato di scrivere su tal proposito , 
Il celebre Dottor Mead ne parla in una sua let- 
tera Il Pringlc , il Monro , P'an-Svoi^ten , e 
quasi tutti gli Scrittori delle malattie castren- 
si t e di mare hanno qualche cosa appartenente a 
tal affare . Il tanto pregiato nostro italiano, il 
Signor Dottor Serrao Napolitano è certamente 
da leggersi, ‘ • . 
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diritto, e l’onore di rappresentazione del- 
la fua persona. Le visite solenni si fanno 
dai deputati, e dalle autorevoli magistra- 
ture stesse nella religiosa letizia di un 
Natale, e di una Pasqua; ma sono visite 
rare , e sempre prevenute dall’ espettazio- 
ne degl’inferiori sergenti, che temono la 
Sorpresa . Esortazione della Umanità, sa- 
rebbe rinvigorire quella turba intristita , 
.e languente con qualche straordinario con- 
forto ; avvertendo sempre, che la elemo- 
sina nel lungo viaggio, che debbe tenere 
prima di arrivar» nel loro seno , qual ru- 
scello deviato non si disperga , e non si 
dissecchi per istrada. Se spontaneamente 
noi non ci ricordiamo de’ prigionieri , es- 
si non possono venire a noi , e presentar 
•memoriali, ed esporre le loro miserie,. e 
^perorar la loro causa, come adoperano i 
.mendici qua e là agguantisi , e. che c’in- 
seguono, e ci premono , e ci assordano . 
I prigioni talvolta in mezzo di una me- 
tropoli sono negletti dai lor parenti , CQ- 
t me se fossero nell’isola la più deserta.; 
perche i prigionieri d’ ordinario sono uo- 
mini rozzi ed informi ^senza principi di 
.educazione, e di creanza, uomini, che 
hanno disonorato il parentado , -ea offesi 
quelli , da cui potrebbero sperare benefi- 
cio . E però la nostra elempsio* sarà per 
noi più meritoria , come quella, che noti 
si sarà tratta fuor della borsa per la fiso- 
nomia insinuante, o per le maniere ag- 
graziate. Tal limosina finalmente divien 
come necessaria per convertirli: imper- 
R 4 cioc* 
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Josófia, che oggi córre y ì u A* Umanità 
per lo piti appunto meramente filosofica e 
naturale i fondata in principi- meramente 
umani; Siffatta Umanità non. sempre reg- 
ge a tutte le pruove-; èd in varj cast 
■ vien manco:' prego però il secolo, che 
i cortese , a seguirmi nel mio comenta- 

-* • • - - La 



(a) In questa seconda edizione P Autore è 
lieto di poter aggiungere una postilla non per 
comunicare a' suoi lettori veruna erudizione pri- 
vata , ma per celebrare con essi un fatto pubbli- 
co tratto dai fogli pubblici . La sua è una com- 
piacenza , non è una vanità • giacché la magni- 
fica misericordia del giovine Re Francese non e 
frutto della lettura delle Annotazioni sopra la 
Umanità del Secolo XVI li. Per altro chi sa 
che tal libretto non possa un giorno darsi mode- 
stamente qualche vanto onorato, il qual rassomi- 
glia a quello , che ottenne il felice Sermone de» 
Signor. Abate Btsplas? 

. , NOTIZIE DEL MONDO N. 1781. 

Parigi 11. Marzo. 

e* 

*• A 

Alla perfine la prigione Civile è stata sepa- 
rata dalla prigione Criminale , e gP infelici rin- 
chiusi per debiti sono stati trasferiti a II a Casa 
della Forza nel Qjtartier S. Antonio Jl como- 
do del sito di questa nuova ampia prigione , la 
'salubrità dell'aria, P intelligenza delle distri- 
buzioni, tutto promette a. queste infelici vittime 
una sorte meno dura : un luogo dì sicurezza p r» 
non sarà un soggiorno d' orrore , e il commercio 
\de IH scellerati non sozzerà quindi l anima at 
quelli sventurati trattenuti per impegni , che f an- 
no assai sovente contrarre ai medesimi ctseostan- 
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— La Umanità puramente naturale é spes- 
ii secolo so Umanità interessata . E qualora ap. 
xvin. pdlo interessata certa Umanità, non in- 
fnanUà tendo solamente l’interesse della pecunia, 
>ura- ma intendo ancora l’interesse della gip. 
MtuVaie ria * E chi mai riconoscerà come, effetti 
e spesso della vera Umanità, e non anzi dell’aro. 
Um»nità bizione certe largizioni prodighe dei ma- 
ìau? 1 ' R n ‘fi c > Edili? La prima volta, 'che in 
Roma si dispensò al popolo carne cruda , 
dono che si nominò visceratio , fu per li 
funerali celebrati a sua madre da M. Ful- 
vio l’anno di Roma 427.: ed il dóno ec- 
citò tanto rumore di gloria, che a lui', 
benché lontano , si assegnò il tribunato • 
Al genere della edile sontuosità metto 

. cer- , 



Z e imperiose , L'annuncio della esecuzione di 
guesto progetto di Umanità , merita d'essere an- 
noverato fra i più memon bili avvenimenti di 
questo Regno : fatd certamente benedire il Nome 
de! giovine nostro Monarca ; e deve a un tempe 
far risovvenire dello zfilo del Sig, Abate df Bes- 
plas Elemosiniere di Monsieur , // quale predi . 
cando innanzi al' Re.V'anno 1777. pel sermone 
delta Cena , espose agli occhi del giovine Monar- 
ca i più interessanti oggetti per /’ Umanità : Et 
fissò soprattutto la di lui attenzione Sopra le 
carceri . Tl Monarca commosso vivamente bramò 
che vi si occupasse seriamente il suo Ministro 
sopra le Finanze . F>ue mesi dopo , essendo sta- 
ti, soppressi gli uffizi dei Ricevitori dei Domi- 
n) , provenendo da tal Falcidia 300., 000. fran- 
chi d' economia , ven-.ero applicati nel rifabbri- 
care le prigioni di questo Regno ; e da quel mo- 
mento non cessò quel Ministero d' accudire S 
questo rilevantissimo oggetto » 
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■ certe dispensazioni , che si fanno tra noi 
ai poveri con isplendor di apparato , o 
nella doglia di esequie, o nella, festa di 
i 'nozze, e metto tutte quelle limosine pom- 
pose, che sparpagliano alcuni vanaglorio- 
*si trombando dinanzi a se . E questo in- 
teresse della gloria si cerca talvolta senza 
vederlo, cioè quasi senza esserne noi con- 
sapevoli , siccome l’altro della roba si 
cerca senza giammai confessarlo. P ,co 
senza confessarlo , perchè sembra, che al- 
tri sentirebbe vergogna confessando di al- 
bergar, per cagion di esempio, un ospi- 
te in casa sua col fine basso dell’interes- 
se. Per altro si potrebbe ancor trovare 
fra gli onesti uomini del mondo chi sta- - 
bilisse a principio, ed a massima 1’ esec- . 
citare la ospitalità ( la quale è una delle 
primarie e pili soavi azioni della Umani- / 
i tà ) non solamente per procacciar onorc- 
volezza e decoro, ma espressamente per 
guadagnar roba ed eredità. L’onestissimo 
Cicerone infatti nel libro secondo degli 
uffici pianta la seguente sentenza : & 
pe idonea hominibus indigentibus de te fa- 
miliari impertìendum . Lattanzio romoreg- 
gia spiegando questo passo. Pero io m 
immagino di essere presente alla scuola , 
che faceva Lattanzio nel palazzo imperia- 
le ai figliuoli del gran Costantino. Parmi 
di vederlo col libro degli officj inumano, 
anzi parmi inoltre di udirlo ammonir Cris. 
po, che M. Tullio in quel luogo errava, 
restringendo la ospitalità alle persone r«o- 
nee , per modo che , se erano persone, m- 
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digeriti» ma non idonee, si dovevano e- 
scindere, e serrar loro la porrà in sul'vi- 
so. E perchè sin da quel tempo vi sa- 
ranno stati de* cementatori sempre beni- 
gni, li quali avran glossate le parole ido* 
neis bominibus favorevolmente per Cice- 
rone , quasi egli ben insegnasse non do- 
versi ricevere in casa propria che i ga- 
lantuomini , ed escludere i parassiti, i 
buffoni , i barattieri, gli adulatori, e 
tatti i professori di ruffianeria: egli Lat- 
tanzio negava non intendere ciò solamen- 
te Cicerone, ma intendere che si aveva- 
no ad accogliere ospitalmente soli quelli , 
che potevano essere per qualche verso 
vantaggiosi ; e seguiva a interpretare Ci- 
cerone con Cicerone , il quale soggiunge 
che i palazzi degl* illustri debbono aprirsi 
ai pellegrini illustri per ornamento della 
repubblica . E qui era , dove Lattanzio 
( a ) andava come in collera ; e, benché 
ammiratore passionato di Cicerone, sic- 
come ne fu, imitatore valoroso , ; non più 
rivolto ai Principi , che istruiva , ma 
be nsì a Cicerone, che leggeva, scagliava- 
si agitato da nonsoqual entusiasmo contrp 
di lui, e gridava: o . Marco Tullio,, in 
questo tratto della tua bell’opera tu ti 
smarrisci lungi dalla vera giustizia, e con 
una parola sola la togli via' tuttaquanta ; 
mentre gli offizj della pietà, e della U- 

• t - . ‘ ma- ’* 
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60 Lati, Instit. Christ. Uh. FI. eap. u. 
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manna mwwi co » ■ * quest > ombra va- 
Tullio o Tallio, , Usc e ^ d#lU virtù; 

na , e .q«*« « n * 8 ^ Wa abbraccia , e tre, 
e la virtù vera e soli r<ec/J , debi- 
ti ben ma avvisa be- 

Mus. claudts, dest • mp ensa; perche 
ne di non esiger J» r £ un benefizio 
un benefizio ricomp* # b ficium autem , 
che svanisce e %in,r . Così 

« refsrtur, ™ ter ^nch’ io temo, che 

Lattanzio . e ! oq , u . cicerone non sia stata 
la ospitalità * ^cero che non fossero 

sempre d,8l ^ c -® t *nditn*nti le sue cene , 

senza secondi mten Signori di Ro- 

e i suoi inviti *2™^ , e delle ven- 
ma al tempo de Sa . he abbiamo , 

dem mie . Dalle a y x . dava accusa* che 
che Marcantonio enW a \ clienti . 

prezzolasse U sua q diciotto ville 
Cerro che Cicerone JJ«J. w „ e le otten- 

to ' ir XoTV bàw ««*«??• 

tlienti , di j OSP luòèo <l 'l» a u' r " (lnllì P“. r!nTl '"' »•»<"» 
In secondo luog . spesso mteres- jj secolo 

te naturale , ,%'^mn.e a se me- x»m ; 

sata , ^ qualche v luogo ricordare Uman u 

“esima . Porre. ■» «;' dell’ Arem 
la incocrenza di <1 p; oiar co nel ttt0 .1 _ B »te* alc 
naso qual Si cita lo carne, e che vieta iino itre 

o^ra H mans.a^taca. 

dopasi.. WJ/oSTl SSS 

% l ° * ,be aveva cavati .fi . on * desiata» 

un ragazzo , cnt » . aveva indicata un 

certe coturnici , e P" ice |lerati che m 

indole crudele. C u no. qllc . 
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quest! paesi accechiamo tanti fringuelli 

{ >er averli più bravi carnaiuoli nel Rocco- 
o ! ) Che quegli uomini di governo , e 
di letteratura volessero proteggere ancora 
gli uccelli , ed institoire la gioventù alla 
compassione * va bene : ma andò male che 
un uomo restasse ucciso, perchè una qua- 
glia era restata orba : e que’ Sapienti , se 
Plutarco racconta il vero, a me sembra* 
rono sempre in tale Umanità inumanissi- 
mi . Avviene in altri casi che la Uma- 
nità è incoerente a se medesima ; perchè 
essa non è solamente varia al variarsi de- 
gli oggetti , ma è varia da se stessa ver- 
so gli oggetti , che sono gli stessi . Nè è 
a far gran maraviglia di tal varietà ; per- 
chè non discendendo siffatta Umanità da 
un principio sovrano e superiore , e non 
appoggiandosi ad un motivo immobile ed 
infrangibile , forza è che vacilli incoeren- 
te e discorde nella sua pratica. Rechia- 
mo un esempio, il quale è buono ancor 
perchè è vecchio assai . Artaserse Mne- 
mone intraprese la spedizione contro de* 
Cadusiani. Arrivò l’oste infinita ad una 
sua villa reale . Il verno poteva , ed i sol- 
dati avevano freddo , Egli commosso da 
Umanità concesse licenza pubblica di ta- 
gliar arbori e di accender falò » Quegli 
orti, e quei giardini, e quei viali, e quei 
boschetti erano ornati tutti di piante elet- 
te , ed acconciate studiosamente. I sol- 
dati sentivano .riverenza . verso que* broli 
selvosi , ed antichi ; e però quantunque 
ne fosse lor data U facoltà , non erano ar- 

' diti 
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I diti di recare oltraggi neppure ad una 

> pianta. II Re, veggendo quella ritrosia , 

e afferrò una scure ingemmata, e libratala 
1 da alto vèrso il pedale di una pregiata ar- 
1 “bor maesrosa , gittolla a terra. All’esem- 
pio del Duce tutto l’esercito impugnò i 
ferri, affastellò legne , ed illuminò foco- 
lari nobilissimi e odorosissimi . Seguì di 
là il suo viaggio; e tentò la vittoria db’ 
Cadusianii ma non riuscendo questa se- 
rondo il desiderio del conquistatore , l’u- 
manissimo Artaserse , che era staio solle- 
cito di scaldare i soldati col fuoco de’ ce- 
dri , e degli aranci entrò in cattivo umo- 
re; e , dopo aver tagliate le piante de’ suoi 
parchi, tagliò le teste de’ suoi ufficiali . 
E se non volessimo prestar tutta la fede 
alle incerte cronache di Persia , narriamo 
un fatto cerro di Roma. Vespasiano fu 
un Imperatore pieno di Umanità, che in. 
segnò a Tito esser la delizia dell* Impe. 
ro, e di aver perduto quel giorno , in cui 
; non avesse creato un felice, come si can- 
ta tuttodì nelle ariette dePteatro . Vespa- 
1 siano perdonò a ogni maniera di congiu- 
rati ; e seppe tranquillamente sofferire non 
menomi fasto de’ rivali che de’ filosofi » 
Ad Arsace Parto che, scrivendogli s’ in- 
‘ fUolò Arsace Re de' Re , egli fu pago di 
I rispondere parcamente ( ma a mio giudi- 
zio magnificamente ) : ad Arsace Re. de 
Re Vespasiano . A Demetrio poi Cinico, 
che colla sfacciata sua filosofia osò m su* 
presenza disputare èontro al governo mo- 
iiarchìco , fu lieto di assicurarlo a fronte 

sere- 
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serena « che con tutto il suo latrato ca- 
gnesco non avrebbe mai potuto ottenere 
che lo facesse morire. Eppure Vespa*!*, 
no fu incoerente alla sua Umanità. Sabi- 
no 1» anno-di Cristo settantesimo suscito 
' ima sollevazione a Langres controde Ko- 
mani ; ma rotto in. battaglia e fugato per 
campare la .vita si racchiuse dentro di una 
spelonca . Eponina .specchio . de e sposa 
fedeli andò a rinserrarsi secolui nell antro, 
« visse seco alcuni anni } anzi quivi il fe- 
ce: padre di due figliuoli, l, uno de quali 
fu conosciuto da Plutarco narratore del 
caso-. Scoperta quella sotterranea fami- 
elia, il marito colla donna pietosa , e ve- 
«mente de B na di pietà furon condotti a 
Vespasiano. La madre trasse mnanzi all 
Imperatore, avente in braccto 1 due tigli , 
e fatta dal dolo;e faconda disse cose mol- 
to acconce, e molto tenere, ed infra 
1» altre questa : Imperatore , io ho par - 

miti in un sepolcro soggiorno dei morti 
questi due figliati , perche fossimo ^in 
maggior numero a supplicarti di poter vi- 
vere. Vespasiano fece ammazzare Sabi- 
no, ed Eponina } e ne incolse , come os- 

Servano Plorar» , ,e Dione , 
e V odio comune. La inumani aà sofferta 

dagli sposi, infelici' ha espresse , non ha 

molto , le lagrime tragiche ancor tra nói. 
Ma osserviamo una incocrenza ordinaria 
di Umanità, che abbiamo sotto degli oc- 
chi nel trattamento, che ricevono inmol- 
t< famiglie nobili i lor servitori., 1 ser- 
vitori oggi dalla maggior pane de^pol.ii 
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chi poSggono il 
ne . Coloro tra essi , r e Jhe san- 
ificato maneggio d cr ine del 

no non^ solandole, ,. are com e s ì osa , 
padrone , ma soomp g on( j e a ppa- 

^tllo d.U. padrona ^o^ . 

ja un Eumenide legg divengono arbt- 

uomini d’ importanza , e ma s0 _ 

Iti non solamente S0 P de’ padroni* e 

ora i pensieri delle anc0 ra 

praticamente padronegg ° 6 i. giorni 

fa casa . Menano nel rimanente^ * 

oziosi ( che la }B n , . n Jor professio- 
disdice alla graziosita^ bei gentiluomini 
re ì, « v es.tono come b d 

mercè i d ° u n !,- fr ^ assa i grati ai benefizi 
non insensibili , ma assai i p e r \ Q 

sili. q«» :::: .vsitó 

vari incontri si snapa “ «ock si ammaz- 
»°> 51 te 0 """ Uri ine otti li . P'» he a ”; 

zano. W c ° •" al tri si accarezzano,^ 
ch’io so Chain»» 15 '. v£ „; . e po i in- 

infiorano , 5 in " esc 5 lacc hè , li q uaU 
tendo favellate di -^J] 08Ì di essere par : 
non arrivano all ap aver dei 

pacchie, i da P «*• sino allo 

' lacche corridori , e ad a | trul 

sfinimento . Mi 5 »„ rob f er à sempre ino- 

grandezza , che s . iooa |, obbligare de- 

.inanità e barbane correre innanzi a 

olì uomini razionali . a n a .lor sa- 

^ei bruti senza verno ^ ‘ 1 f[1 „ po l. 

“ wà R.t Tom. Vili. 6 - S ve- 
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vere, ed il fango, al vento, alla nebbia, 
al caldo, al gelo, alla pioggia, al sole. 
No: non pub essere spettacolo di gloria,’ 
ma bensì di compassione veder delle crea* 
ture nostre simili discinte il petto irsu- 
to». e grondanti di sudore tutte le mem- 
bra mezzo ignude , col viso pavonazzo e 
ne g r *gg'ante , coi polmoni inquieti ed a- 
jnelanti ansando e boccheggiand-o pittarsi 
sulle pancacce delle poste , o sopra il fie-> 
fio delle stalle. Se qualcun mi dicesse eh* 
io declamo così, perchè ho le idee spa- 
rute e niente brillanti : io gli risponda 
che le ho forse di lui piu magnifiche e 
Splendenti. Se vogliono viaggiare da si* 
gnori romorosi e sontuosi , non facciano 
servire gli uomini ai cavalli, ma i cavalli 
agli uomini ; e si facciano galoppare da* 
vanri alla carrozza forieri col corno di 
Astolfo in bocca; e gli inargentino allo* 
*a , e gl* indorino ch*io son contento . E 
qui Termino la mia declamazione, e la 
modero ; perchè pbi , a confessare la ve- 
rità , il numero dei lacchè par che mino- 
ri in Italia ; nè pi ti si veggono fuor del- 
le porte delie città svolazzare per esercì* 
■zio nella p?.ièstra del corso sì frequenti 1* 
bianchi drappelli di veloci e bizzarri gio* 
vini . Ho conosciuto un alto Signore is- 
sato a mantenere quarrro lacchè vivere 
gli ultimi dieci anni della sua vira senza 
volerne per suo uso più veruno, sazio di 
sì baldanzoso, e per ogni riguardo perico- 
loso semdorame . La ragione intrinseca 
di ogni incocrènza , e di ogni incertezza 

è la 
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è la seguente, che una Umanità, la qua- 
le dipende da principi incerti, non pub 
esser che incerta . Altri sarà umano in 
un’ ora che il suo stomaco ha equabile 
temperamento di umori, e non lo sarà in- 
un gonfiamento d’ipocondria, ed in un 
tremito di convulsione: lo sarà verso una 
fisonomia per lui d’ inesplicabile attrazio- 
ne ; e non lo sarà verso un’ altra fisono- 
mia per lui d’ inesplicabile ripulsione . Il, 

Conte di Chesterfield in una lettera ( a ) a 
Filippo Stanhope suo figlio naturale dice 
così : io sono convinto che una cena parca » 
una notte tranquilla , un bel mattino ab - i 

biano formato un eroe da un uomo , che una 
indigestione , una notte agitata , una mat - 
tinaia nebbiosa avrebbono trasformato in 
un codardo . Le passioni instantanee sono 
ie cagioni de* più grandi atti ; e resta il 
più delle volte ingannato chi pretende at- 
tribuire le azioni umane più strepitose , a 
Cagioni studiate e rimote. Io non accetto 
il sentimento di Chesterfield in tutta la 
sua latitudine, colla quale Io propone: 
jna in chi opera secondo principi e fini 
puramente naturali la naturale fisica costi- 
tuzione delle sue fibre , e de’ suoi fluidi 
eserciterà vario influsso nelle sue azioni ? 
onde , se sarà di buona vogiià , sarà con- 
discendente e benefico ; se di mala vo- 
glia-, sarà diffìcile e scortese. - £ come 
. S 2 - esi- 

’s * 

— - - - 

» , ’ * • * * 

C Lettere del Comedi Chesterfield a Filip- 
po ‘Stanhope voluta . x. in 4. J^74» 
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esiger uniformità da chi si determina so- 
lo per arto di passione? Del signor Bo- 
lingbrok sì famoso spirito forte scrivono , 
che le sue virtù, ed i suoi vii.), la sua 
ragione , e le sue passioni erano nel più vi- 
vo contrasto . Il trasporto , i* eccesso, ta 
stravaganza , e tutti gli estremi caratte- 
rizzavano le sue operazioni , ed i suoi r sen- 
timenti . Di lui in ispezie si asserisce , 
che aveva lampi piuttosto di nobiltà , e di 
generosità , che pr incip j fissi e perenni di 
Umanità , e di amicizia . Così debbe an- 
dar nella pratica la faccenda. Colui non 
pub avere fissa e perenne Umanità, che 
la fa dipendere dal variabile meccanismo 
delle sue corporee affezioni . 

La Umanità puramente naturale è una 

! _ V ^ L . ^ \ aI! A a«i <4 ! rit 



iiVeco/o Umanità , che pub appellarsi di superfi 
xviii. eie . La Umanità verace deve penetrare 
all* animo , anzi di là muovere, t propa- 
puramen- garsi nell’opera. A mortificar il partito 
ie natu- dt’ filosofi basterebbe, citare una . proposi- 
”che*u- zione uscita dal cuore , e fuggita senza 
«sanità avvedersene dalla penna del loro principe 
étieT 1 ’ e ca P° ( se non arreso il merito , almeno 
atteso il plauso^) lt signor di Voltaire . 
Egli nelle riflessioni, che fa sul regno di 
Elisabetta, ha la seguente: il suo popolo , 
parlando della Reina , fu il suo primo fa- 
vorito: non che lo amasse in fatti , poiché 
chi ama il popolo ? ! Ma ■ essa intendeva che 
la sua sicurezza , e la sua glori à dipende- 
va dal trattar questo Come i* amasse . Il 
bravo Re di Svezia presente, ed il. Con- 
te di Scheffer nel lor commercio epistola- 
re 
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rt protestano di sentire , e di abborrire 
l’assurdità della interrogazione, e la ipo- 
crisia della massima . Ma lasciando da 
parte i sentimenti, e gli errori di Voltai- 
re detrattore di tutte le vere virtù, gio- 
va esaminare un poco la cosa in se stes- 
sa. Non nego io già darsi atti di natu- 
- rale Umanità, li quali appartengono all* 
animo, e che lo tocchino, e che lo inte- 
neriscano: tali sono quelli, che si fanno 
per simpatia , per amicizia , per amore 
spezialmente dagl’ innamorati. Asserisco 
solamente darsi assai atti , che si esaltano 
1 come atti) ne’ quali fiorisca la verace U- 

1 'inanità , e che non sono che apparenti , 

> ai quali il cuore non prende verun inte- 

resse ; ed anzi il cuore è a quelli contra- 
1 rio Una serie di simili atti io ravviso 

^ nel metodo, che oggi si tiene perdonan- 

5 'do le ingiurie. Oggi si perdona, e tutti 
■' citano questa moderazione propria del se- 

0 col nostro. Eppure non di rado il per- 

dono £ poco leale ; e si cela 1’ interno o- 
:1 - dio sotto apparenze temperate, ed àncora' 
|J gentili. Che si ha a fare? Li duelli , 

0 mercè di Dio , non sono più in uso : e 

poi la vita molle, la quale è in uso, non 

‘i ‘insegna gran fatto la scienza della spada, 

t nè ispira gran coraggio. Li processi cri- 

; minali' costano j nè abbondano i denari 

per sostenerli , perchè il lusso se gli in* 

■’ goja tutti quanti, e non bastano . U nuovo 

‘ taglio del carrozzino , l’ ingegno del cuo- 

1 co , la tattica della tavola, la quota del 
palco , il rinfresco della conversazione , il 

• S 3 - viag- 
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viaggetto di diporto, l’abito di gaTa , l 
abitino della stagione spossano^ le borse in 
modo, che non si sentono piu .vigore da 
imbizzarrire all’ antica, e mantenere sche- 
rani, pagar avvocati, corromper fiscali , 
e giudici, se fosse possibile .E poi oggi 
la saggia politica de principi infrena la 
prepotenza de’ cittadini : ed è massima u- 
Siversale de’ governi il contenerli entro 
alle leggi . Dunque bisogna perdonare , 
perché le vendette strepitose sarebbero 
troppo pericolose . L’ interesse divieta es- 
porre le famiglie alia rovina : e questo in- 
teresse si onora col nome di Umamta . 
Dissimulasi al di fuori : per altr ° ll 

sentimento dell’offesa «sta amaro > di d len- 
Tr0 • e l’anima per nulla s indpicia dalla 
decantata Umanità: e cesi « esercita.]» 
Umanità senza averne lo spirito , ond è 
ch’io la chiamo Umanità di superficie , 
cioè soltanto estrinseca. Infatti , se non si 




Si nastuuuc ii wirwv.w , 

pre tutto per la maligna compiacenza , 
che si possa divinando conghietturare , 
donde la saetta sia partita ; se non si pos- 
sono pigliare tali, vendette sub.ro , si a- 
spettano le iarde opportunità con una pa- 
zienza longanime nutrita dall odio tenace 
ed eterno. Ed intanto , se non si può a- 
doperare la man crudele , si adopera 
lingua maledica. Al piu si fanno delle rt- 
concitiazioai politiche: ma 
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Umani.? non > ’«le $,$“£ g J e' ìK 

L ‘ T -?„"„ C Ò le ri«ncH asionì evangeliche: 
«MITI. .sono le rie»*»- » codice, dove 

e 1- Evangeli» solo h q» ì» *«< 

aia scritto : perdo». \ s % *« »•■ 

f«'P “1, rie » 

r Ulif J"*>»f f Così interrogatasi da nn 

wWton'.l*) ; os ‘ 'imperatore filoso- 

sloqoeote cristiano P Cr | rt | ane *:«no 

fo. Per venti .pno.* " 1 > b Cat0 ne 
non si seppe mar pe donar oen . a . 

trovb il messo termine del «B ^ >#l . 

ver ricevuto l in B , . condonarla» Mat- 

abbastanza gran occas ione di sfog- 

co Tullio ebbe cna Dc , brando il perdono 

B' are !" Sfa Marcello : ma la prefea- 
dato da Cesar _ * a su pp ichevole % 

li di un pieno Senato Ce- 

• indi applaudente poti , or - ia . E poi 
sare a P' rd °" a p se „a ®a in sicuro in 

la somma delle cose già ^ piucchò 

quella ampH.ud.ne d po.es J 

S:ihx*lf.i,srK 

^anlt| nC di Giulio Cesare pon, 

*u’ ^c islom dl Sina pur. 

lasciò deliberataments di essere un c 

s ♦ . 



W ««.- a. .«»*<" 

litnum . 
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dino.^ ed elesse divenire tiranno i tiranno 
mansueto, ma che (come soleva dire l* 
Uticense ) con sobrietà e moderazione op- 
presse Ja libertà , e sovverti la Repubbli- 
ca . Tardi esercito la demenza» e prima 
commise le stragi . Convien osservare 
che colla malizia ambiziosa di esser poi 
un giorno padron di Roma , volle seguir 
guerreggiando nelle Gallie : e quelle guer** 
re al computar di Plinio costarono u-n mi- 
lione e ducento mila uomini . La guerra 
civile forse ne consumò altrettanti. Pas- 
sando per questi morti arrivò al trono ad 
esercitare la Umanità, la quale Seneca en- 
faticamente chiama crude! r à stracca: las- 
savi crudelitatem . E non solamente innan- 
zi all’Evangelio non- si perdonava collo 
spirito;, di piò si fomentavano senza scrU- ' 
polo, e si professavano con vanto le cor- %■ 
diali inimicizie. Marco Tullio, per al- 
tro. sì buon moralista , non dichiara , e 
titìn predica le sue fiere inimicizie con 
Clodio , e con Marcantonio?* L; dicerie 
di Demostene, e di Eschine pillar; Re- 
pubblicani sono in mezzo alla Urbanità 
Ateniese piene tutte e lorde d’ imprope- 
ri villani . L’ odio di Vatinio meritò un .• 
nome a parte, ed un odio sommo si ap- 
pellò Vatiniano , Fu in Roma famosa la 
inimicizia di due illustrissimi cittadini * 
Marco Livio, e Cajo Nerone . Creati 
Consoli si riconciliarono . Asdr.ubale di 
que’ giorni scendeva dall’ Alpi per unirsi 
ad - Annibaie: e la Repubblica tremava a 
quell’ addoppiarsi del, pericolo , Ammini- > 

, . stra? 
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straforo essi bene la guerra , indi trionfa- 
rono . Questi due Consoli occuparono poi 
la carica di Censori , maestrato , che do- 
veva correggere 1 costumi della nobiltà 
colla gravità dell’esempio, quanto colla 
gravità delle leggi . Ripullularono le mal 
sopite lor gare , e stra-ziaronsi coq ire reci- 
proche , ed a vvilirono la lor grandezza , 
dando al Popolo Romano" spettacoli ancor 
puerili di vendette . Io chiamo puerili 
quelle contese , che Tito Livio chiama pic- 
cole : parvuM - certame» notatum inter Cen- 
sores . In verità furono crudissime : egli- 
no arrivarono a torsi il cavallo , che era 
come torre il cavalierato , e la nobiltà y 
ed essere dichiarati soggetti a pagare il tri- 
buto quai cittadini inutili. Espressamente 
poi Marco Livio , facendo la rassegna del- 
la Tribìi Narniese , accusò in forma auten- 
tica Cajo Neròne di riconciliazione infinta . 

Nb si Va fare gran maraviglia di so- LaEspc- 
Tnìglianti fallacie , e tradimenti. in amici- 
zia ; perchè- la sperien?a antica mostro mostra 
sempre che la Umanità naturale b assai che 1» ir- 
impetfetta. Li Persi sino al tempo di 
Giustiniano abbandonavano sulle campa- fu icm- 
gne i soldati feriti , ponendo loro al fian P” pe a “ ai 
co un vaso d’acqua , e del ìpane con un fctta> 
bastone da cacciarsi d’intorno, potendo, 
le fiere* Gli Spartani dice Senofonte , • 
dopo la guerra del Peloponneso fecero mo- 
rire più persone in otto mesi di pace , 
che gl’ initnici non avevano ucciso tn tren- 
ta anni di guerra . Battevano i figli sino 
allo sfinimento , anzi gli aizzavano a duel- 

' la* ■ 
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lare insieme, ed a lacerarsi ; e se la prò- 
le era malconcia di corpo, la strozzavano : 
come oggi usano i mansuetissimi Cinesi,, 
se la ricolta del riso è scarsa per mante- 
ner le famiglie. Ma lasciamo gli Sparta- 
ni gente dura . Tutti i gentili esponeva- 
no spesso i figli , e li lasciavano perir di 
fame, o gli Uccidevano tosro. Basta leg- 
gere Gherando Naudot («), e i decreti 
degl* Imperatori cristiani , che furono i 
primi a farne il divieto (b) . Non uscia.- 
rno fuor di Roma, e solamente conside- 
riamo gli. equissimi e misericordiosi Ri- 
mani , che si vantavano tanto del parcere 
subjetìis , quanto quasi del debellare super» 
bos . Il primo esercizio della paterna au- 
torità presso i Romani ( li quali appellar 
vano barbaro tutto il rimanente del mou- 
do ) era esso una barbarie • Al nascere di 
un figlio , cioè quando la natura serena ed 
allegra in volto stava come in atto di de- 
positarlo nel seno del genitore, che lo ac- 
carezzasse , in iscambio si deponeva a* suoi 
piedi - Se il padre lo ricoglieva da terra , 
era riconosciuto per suo , se gli volgeva 
le spalle, il figlio era ammazzato . £ se 
così si trattavano i figli , come non si 
trattavano i servi ? Per li menomi falli , 
anzi per le non colpevoli noje , che po- 
tessero mai dare , qual era quella di tosr 

su. , 

— .... — .... .... — * , 

CO Naudot de pirtus expoiìtione , & nece a • 
pud vctcrts. 

Ct>) Theod. lib. 9. site a. Siquis nefandi **> 
fantes . JuJiin. lib . a. de inf antibus ex positis . 




» iire assistendo al pranzo , ed alla cena de’ 
padroni, si flagellavano loro le carni, e 
i si rompevan le ossa; onde gli atrj, ed i 

1 portici , ed i cortili dei voluttuosi si- 

» gnori risonavano dai gemiti degli schiavi 
' percossi : suono lugubre , eppure non in- 

• graro agli ospiti , ed ai commensali. Così 
1 abbiamo in più luoghi da Seneca , e spe- 
zialmente nella lettera centoventidue . Le 
deposizioni degli schiavi in giudizio era- 

' ilo espresse colla violenta tortura , sicco- 
' me appare dall 3 orazione di Tullio in fa- 
t vor di Celio . Tenevansi in conto non di 
' persone , ma di beni , come i buoi , e i 

1 giumenti : ~ e si portavano a vendere nel 

• mercato talora colle mani , e co 1 piedi le- 
1 gati »' Fu orribile il decreto fatto sotto 
\ Augusto, il quale era scritto in tale sen- 

• lenza , che , se mai fosse ucciso il padro- 
s ne, si uccidessero appresso tutti gli schia- 
5 Vi , li quali si trovassero sotto al mede- 
t simo tetro ; o che fossero vicini tanto 
1 thè potessero sentire la voce di un uo- 
mo, che chiama ajuto. E si sa che una 

1 volta , essendosi assassinato un cittadino 
1 di qualità, nella incertezza del reo, furo- 
» no scannati quattrocento suoi servitori „ 
i La gola de* patriz; arrivò a lanciarli nel- 
le peschiere , perchè meglio ingrassasse* 
to le colonie de* pesci esotici per la im- 
bandigione delle lor tavole orrende . Fra 
questi s: distinse il culrissimo Pollione 
amatore illustre , e protettore delle lette- 
re umane : le quali umane appunto sono 
dertr , perchè informano 1* animo alla bel- 
la 
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la e dolce Umanità. L’Italia era piena dì 
prigioni per tali infelici, ai quali neppur 
si lasciava libera la naturai verecondia,* 
trafficandosi sulla pudicizia de’ lor corpi. 
11 virtuosissimo Catone arricchiva col 
commercio della prezzolata loro prostitu- 
zione , siccome narra Plutarco (a) . L’a- 
bolizione del diritto sanguinario e impu- 
dente sopra gli schiavi, quale si usava ai 
tempi della Repubblica , si debbe attri- 
buire al Cristianesimo , che si dilatò, co- 
me nello spirito delle leggi confessa il 
Montesquieu . L’ Autore degli Stabi/imen- 
ti Europei in America nel primo tomo 
vorrebbe negarlo ; ma non sa recare veru- 
na ragione che vaglia. Nè gli schiavi 
solamente, ma i poveri tutti eranò afflitti 
ed oppressi. Gli usurai ingordissimi lor 
soprastavano addosso minacciosi., e striti* 
gevanli , spremendo sino alla goccia estre- 
ma il denaro . E perchè si usureggiava 
con essi eziandio ad oboli , cioè a soldi , 
e mezzi soldi , tal profession usuraria si 
chiamava obolastica . Ed in generalità co- 
loro , che prestavano il lor denajo a frut- 
to , erano inesorabili verso ogni maniera 
di debitori . Traevano P usura ogni mes.e j 
onde troviamo presso gli autori latini tanti 
lamenti sul veloce correre dtlle lune,. e 
sul molesto spuntare delle calende . Erao- 
vi , oltre ag>!i usurieri centesimatori , gli 
usuricri decimatori: e , se i primi esige- 
v ' va- 

/ -■ . - 

* * £ ** r ' 

' CO PI ut are, in Catone, 
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Vano l’ufi per cento ogni mese, proven- 
to allora lecito /anzi approvato nelle do- 
dici tavo'e , forse i secóndi esigevano 
il dieci per ognrmese. Si arrivò a vo- 
ler» l’uno, o quasi l’uno percento o- 
gni giorno, come facea quell’ Alenippo, 
di cui fa menzione Laerzio . Alzavasi. I* 
usura in capitale ; e traevasi usura da u- 
sura sino a riscuotere il sestuplo dell’ in- 
tero capitale. La maniera poi di racco- 
gliere le credenze era severissima , ed im- 
mansueussima . Se i poveri cittadini per- 
devano i campi per invasion de’ nemici) 
ovvero gli avevano sterili per grandine* 

0 per inondamento, o per seccura, a ta- 
li afflitti gentiluomini li senatori piò o- 
pulenti offerivano la pecunia, ma colle 
anzidette enormità del censo. Accadendo 
che riuscisse agli abbattuti debitòri o im- 
possibile, o difficilissimo il pagamento , 
erano spogliati delle lor preteste, e delle 
lor toghe , eran battuti con verghe; e la 
ingenua prole era esposta in piazza usata 
già ad esser bottega e fondaco di venal 
carne umana. Ed in verità donde nacque 
la carica de* tribuni della plebe , che fu- 
rono poi la croce del Senato? 11 Popolo 

-fu copomosso singolarmente dalla parlata 
di un Centurione , il quale aveva perdu- 
ta la sua terra occupata dai Sabini , e che 

1 creditori volevano strascinare a casa per 
cruciarlo con ogni supplizio. L’asperità 
de* privati creditori fu emulata, e vinta 

, da quella de* pubblici esattori. Basta ri- 
cordare i Pubblicani dell’ Asia ; quando 

r A* 

V 
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1* Asia fa costretta a pagare il denaro , 
cui era stata condannata da Siila. 1 geni* 
tori allora dovettero vendere i figli , e le 
figlie vender se stesse, e ripurar pace la 
contumelia, e clemenza la servitù: ed i 
molli Asiatici nella rapina di quella esa- 
zione dall’avarizia, de’ gabellieri furono 
fatti illividire nel ghiaccio , abbronzar al 
sole, e gemere sotto gli staffili, contor- 
cersi sopra gli eculei. Ma , prima di ab- 
bandonar Roma, e di uscite colla imma- 
ginazione dai suoi colli superbi , esami- 
niamo ancora i suoi piaceri r li quali » 
come sembra , dovrebbon essere il confor- 
to, ed il nutrimento della Umanità • 11 
più caro ed il più applaudito de’ suoi 
piaceri era 1* anfi.eatro sanguinoso . I 
gladiatori nervosi e robusti erano educati 
e pasciuti fra gli impeti ed i furori di 
tutte le scelleraggini : e se in essi proco- 
ravasi diminuire per certa astinenza dell’ 
allevamento la libidine , era ad inrendi- 
mento di crescerne colla vigoria del cor- 
po la crudelrà - Afferravano costoro nel 
circo, e pugnavano insieme reciprocamen- 
te offesi ed offenditori . Giulio Cesare , 
festeggiando la sua edilità, espose sull’a- 
rena trecento e venti paja di gladiatori 
Trajamo, che si celebrò come un modello 
de’ buoni Imperatori , diede tale spetta- 
colo con altri simili per cento e ventitré 
giorni seguiti. Nè contenti di ciò i Ro- 
mani amarono i conflitti delle bestie cogli 
uomini. Siila per l’amicizia, che aveva 
col Re Bocco, ottenne da lui cento leo- 




/' 
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ni ^ con Domini Africani addottrinati a 
combatterli: e perchè il brutale» sollazzo 
crescesse col crescere del pericolo , sciol- 
se per • la prima volta dalle carene i leo- 
ni . Mario Aquilio terminò la seconda 
guerra degli schiavi in Sicilia ; ed essen- 
dosi resi prigioni mille di quegli infeli- 
ci col loro comandante detto Satiro , e- 
glr li fece condurre a Roma. Voleva far 
combattere quel migliajo di uomini colle 
fiere : ma essi , considerando di non esser 
tenuti in vita', che per dar passatempo 
alla plebe di Quirino , commisero essi da 
se una impensata atrocità ; e gli uni e 
gli altri si uccisero tumultuosamente in- 
sieme . Satiro rimasto 1 ’ ultimo trafisse il 
suo proprio petto («)• Arrivò la giocosa 
licenza ad essere religione; ed all' anno 
di Roma 488. i fratelli Marco , e Decio 
Bruto diedero qual pio spettacolo la zuf- 
1 • fa degli accoltellanti per la morte del pa- 
dre . Indi passò in uso ordinario preserie 
vere agli eredi ne' testamenti quante pa- 
ja di gladiatori volesse il morto, quasi 
, direi in suffragio deli* anima sua. Nè di 
( tali ceremonie è a maravigliare; giacche 
, le vittime umane nei sacrifici non si proi- 
, birono , che sotto al consolato di Gneo 
1 Cornelio Lentulo ,, e di Publio Licinio 
1 Crasso, cioè all'anno seicento cinquanta 
1 • • • • / cin- * 




1 *- - • 

j CO dttn. Uh. 6. taf. se. 
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cinque (O • Il Popolo Romeno era mat- 
tamente ghiotto di simile immanità : e 
Cicerone nella orazione in difesa di Sestio 
asserisce, nessuna conclone , per quantun* 
que importante fosse, e nessuna ragunan- 
za dì comizi , per quantunque numerosa, 
poter giammai agguagliare 1’ affollamento 
delle celebrità gladiatorie . Con. tal mez- 
zo dal Popolo Romano si ottenevano gli 
onori : e però Cicerone nel suo consolato 
fece una legge savia, che appunto per 
tal mezzo non . si potessero ottenere le c^« 
riche della Repubblica Eziandio man- 
giando dai letti godevano della truce vi- 
sta , * , mentre bevevano dalle tazze il 
falerno , ed il marsp , bevean pure cogli 
occhi il sangue, che si versava dalle mem- 
bra squarciate , e dalle viscere cadenti . 
E però bene scrisse Lattanzio nelle sue 
* instituzioni : Et hit glajiatorum, feeleri- 
bus non minus cruore perfìtnditur qui spe - 
fiat , quam tilt qui. facit nec potest esse 
immuni s a sanguine , qui volutt ejfundi . 
Nè solamente esaltava la feccia di Romo- 
lo que’ furibondi conflitti dai ^ suoi sca- 
glioni plebei ; ma i più solenni patrizi , 
e le dame più scelte presedevano alle fe- 
ste col genio , notavano i colpi col di- 
to, vagheggiavano le agonie col plauso . 
.Non si tollerava ne' gladiatori veruna cu- 
stodia, nè verttn amor naturale della vi- 
ta : e però schiamazzava il circo , come 

si 

j i ■ ' — 1 

. ’ • / 

CO PIìq* Ubi 38. * Dion, lib 43. 
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ti ha dalia seti ima -epistola di Seneca : 
l/re, vergerà: quare tam timide incurri t 
in ferrum ? Quare parum audaSìer occidit ? 
Quare parum libenter morituri Ed il me- 
desimo Seneca nel libro primo de tra. 9 
scrive, che la moltitudine si adirava co’ 
gladiatori , e si credeva ingiuriata , e di- 
spregiata , se non mostravano di morire 
allegramente. Quindi è, che M. Tul- 
lio (a) nelle Tusculane interroga; qual 
mai -mediocre gladiatore ( ivi da lui ap- 
pellato spurcut homo ) li udì a gemere t 
ed a lamentarsi di morire ? quale mutò 
colore rei viso? qual non si tenne ritto? 
qual cadendo stramazzò turpemente sen- 
za decoro? qual caduto, e presentatogli 
il ferro alla gola, torse in altra parte il 
collo? E S. Cipriano, il quale in varj 
luoghi fe eloquente al pari di Cicerone , 
sciamava «candalezzato , che l’uccidere , 
ed il morire fosse una perizia , ed un* 
arte ; e che la scelleratezza si insegnasse 
con metodo, e che fosse una disciplina 
ferire altrui , ed una gloria 1* esser feri- 
to . Ed in -verità non quel Santo Africa- 
no solamente , ma Seneca stesso ( b ) pa- 
gano conobbe 1* insania di quel ludibrio , 
e conchiuse : homo sacra res j*m per lu~ 
sum Ó>* focum cecidi tur . Marco Aurelio 
anch’ egli commosso moderò siffatte spese 
esecrate; e comandò, che si spuntassero 
Rob, Tom. Vili. T i 



y 
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Ì pugnali nei certami dell* arena: ma alla 
consuetudine di quella tristizia si eraRo- 
ma di troppo accostumata. .Aspéttavasi 
'alla sola religione cristiana da vietar tan- 
to insulto fatto alla Umanità.' siccome 
diedero opera di fare , e fecero Costantf- 

no ed Onorio , - - - t 

irtimà^ La Umanità naturale era ancora più 
*mà n«- imperfetta per sistema \p chi era per 
turale qualche modo scienziato . La gente del 
eora più bel mondo ancora a quei giorni o per 
»“P« r - teor ’ a ? 0 P er P ra! ‘ ca €ra Epicurea: ed i 
rcVit signori Epicurei sembra,’ che 1 dovessero 
poisone essere assai' umani e gentili. Eppure-, 
P en et ra *>do fine ultimo di quella scuo* 
soft an- la, non è così . - Essi cercavano la quie- 
liciii. anzi | a mollezza della quiete interìo\ 
re, nella quale riponevano la felicità ul- 
tima. Rifuggivano pertanto tutto ciò. 
Che la poteva disturbare: e siccome i di* 
spiaceli altrui poteano contaminare il pia* 

, cer proprio , così ne abbonivano la me-*' 
moria , e la vista . Quindi non potevano 
soccorrere i bisogni degli infelici , se af- 
fettavano di non conoscerli . La setta poi 
degli stoici era come la setta de’ lettera- 
ti .* e degli stoici era quell'assioma ri-», 
cordato da Ciceron prò Murena: Stpien- 
tem non misSreri : che il saggio non do- 
veva avere compassion di nessuno . Inse- 
gnava la Stoa, nemìnem misericordem erse 
nisi jtultum & levcm , non esser miseri» 
cordioso , che 1' uomo leggero e sciocco 
, come abbiamo da Laerzio nella vita di ^ 
Catone, e dai piccolo poema dr viro bo-< 

' - " lino*' 
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no , clie si stampa talora presso. ì catalet- 
ti di Virgilio , e talora presso Ausonio-», 
Era dogma stoico il non perdere la in- 
sensibili ià» ossia l* apatìa». Non dovevano 
'inai turbarsi sulle proprie, disgrafie -, e 
malattie ; onde » se non dovevano in ri- 
gore scolastico mai patire» molto meno 
dovevano comparirei giacchi la compas- 
sione è un partecipare col'* animò I* al- 
trui patimemo . L’ Encbiridio di Ep : ret- 
to , il quale si è come la sommar de’ ca- 
noni stoici é se Sì stampasse Oggi , si 
«ramperebbe col titolo moderno ì Lo Jr pi- 
trito di 7, e nome . (a) Qualora vedi , dice » 
un Capo di famiglia in lutto , o fé, thè ab- 
bia perduta la roba ; o per thè gl sia fug- 
gito un figliuolo , deh non tt con, mo'va tal 
veduta J soccorrilo colle parai'- » e fingi atted- 
ia di Sospirare ì tua nel tuo interno non ti 
rammaricar punto. Da tali Sentimenti di 
dottrina deduce Seneca una conseguenza z 
ergo non mtserehitur sapiens , sed succur- 
r*r • Ma la conseguenza di Seneca nell* 
uso della, vita è uno de* suoi soliti sofis* 
mi; perchè è troppo difficile soccorrere 
colla mano, e non intenerirsi nel cuore ! 
aver la Umanità nelle>opere» e non aver* 

• *< T 2 . ’ li 

) . . t ?•*-.- • ' .• • : 

Um " * . r l - 

00 Cum ejulantem quempiara viti tris in lu~ 
Ru si ve per egre profeRofilio , five rebus omis- 
sis , cave , ne te- visura il luci moytat >, , At ero- 
ttone quldem tua ejur per ttirb adoni subvenire ne 
dubita , atque i ideo , si ves ita tulerit , congemi-' 
scere. Cavebrs autem , ne intri rise cus «Siam tnge- - 
mista* » Epitt, Enchirid, cap. aa. 




. 

- / 

ì ' 

- - ' )( 192 )( • 

la nel sentimento. Infatti Seneca era ric- 
chissimo, ed abbondava di tutto , avendo 
in casa , per dire di un capo solo* cin- 
quecento stipi -d’ avorio , eppure colla ri'-* 
dondanza de 3 suoi tesori non g ovò mai li 
bisognosi. 

* Jo appajo, e sono sollecito di mostra- 
re co’ fatti, siccome la Umanità innanzi 
al cristianesimo, essendo puramente natu- 
rale , non era buona e compiuta , rtcor- 
devote sempre che ho da provare , come 
ingenuamente confessai , Umanità verace 
ed intera non darsi, se non dlvien cari- 
tà, e non rimira » princip-j «iella vera Re- 
ligione. Eppure ciò è appunto a che di- 
cono di non badare certi nostri onesti 
uomini ; e certi filosofi spacciano la mia 

osservazione, cerne una -superstizione k . 

j; 7 Je ‘. a - 11 Signor Linguet ne’ suoi celebri tomi 

«tetra de* degli Annali' Politici al tomo terzo, ed 
*<d S se- a ^ a P a 8 ina cento < ventiquattro cita tre 

colo elogi fatti da tre penne assai .conosciute 
xvm. yj Francia a Madama Geofrin morta .'li 
“nfp” disegno de' filòsofi , dice egli, è di moura- 
darsi ot- re in tal donna l' eccellenza a cui si può 
Mànità’ a * r ' vare nella vini* , spezialmente nel - 
Pìenin- i* carità, senza il cristianesimo , e senzat ' 
«tendo l'Evangelio. Io Don so veramente., se 

van^* Quegli elogj, che non ho leni., conterà 

no. gano tal malizia: ben so che tal malizia 

traspare da cento e cento altri scritti- * 
che pullulano tuttodì dagli orti del mo- 
derno filosofismo. Madama Geofrin -fra 
le altre sue beneficenze donava in un de- 
terminato giorno ai letterati , che frequen» 

u- 
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davano la sua conversazione, un paio di 
=brachesse di velluto per ciascuno . £ 
i questa in vero era una bella Umanità , 

► giacché parecchi ne avranno avuto gran 
\ bisogno. Coll’occasione poi di lodare la 
I Geofrin Alembert nel suo elogio celebra 

ancora Fontanelle. Ella Madama,, dice 
i .il panegirista , soavemente esponeva a luì 
i bisogni dei poveretti : ed egli freddamen- 

► te rispondeva : sono ben degni di compas - 
i sione , e parlava d’ altro . Geofrin chiedi - 
i tr/Ve avveduta lo lasciava partire ma in 

partendo gli diceva : datemi cinquanta lui - 

* gì per questa povera gente : voi avete ra~ 

* gione , rispondeva Fontanelle : e andava a 

pigliare cinquanta~1uigi -, e li portava a 
Madama , e non ne parlava più . Il SU 

i .'gnor Lingue* tratta tali beneficenze da 
chimere . Fontanelle , prosegue a dire -, 
i .nato povero lasciò sessantamila franchi di 
i entrata. Permise che languissero nella mi- 
i seria i suoi parenti , e neppure li nomU 

t nò nel suo testamento, senza avere veru- 

na occasione di disgusto da loro; ma so- 
lamente perché non potevano presentarsi 
alle assemblee cou suo decoro . Lasciò 
per vanità eredi nomini di condizione . 
Fu cortigiano, ed adulatore, e’ fu un 
nuovo Seneca . Così egli ; ed aggiugne un 
fatterello che, se fosse vero, non farei*- 
be molto onore alla Umanità, ed al cuo- 
re del Secretarlo. L’ Abate Dubos cano* 
nico di Beauvais visse familiarmente con 
Fontanelle , e si dicevano amici * Un 
giorno il Canonico pranzava testa a. te» 
- T * v. . su 
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' sla cgJ1 ’ àDfore d «« mondi, «e fi» J 0 r are 
senrato un m.zzo di sparagi* Uno li vn' 
leva colli concia deli» olio, colla salsa £ 
altro. Convennero i due Socrari (giacché 

p« n za ,r°" t e o cl d ude Ia goh > aiusS 

pe neia al gusto di ciascuno. Avanti 
s ' a PP fes ' ass »ro i due piattelli, I* a" 
b» . D ubos fa colpito dall > apop|* e , sì. 
Tutti i domestici furono in commi: 
?“»,• j Fon,anel1 ' 11 creator delle He 

Sulla cima ddla stalla gridare* '«Ì? 
CUOCO lo intendesse ; tutti li sparagi \òl 
/u salta , tutti gli sparagi colla salsa < 

Sparito il cadavere , -Fontanelle si mi' 
Se a tavola , « mangiò rutti eli >n 3 ,« 

‘’S 

Non me ne fo malie vadór’e L « ' 

troppo somisliamf'^r P« 

no nei cali* ,1 sale dell’ozio, e della m 

lame„,, a di e r r iT*,’, fui Tr male'? A «i 
l« OV <oL'" C ° mÌnCÌai ad Fon, enei! 




•-'i r 
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risponderanno a pe ed a *««•» 

'M*' n-nsa con me non da;sti c . SO fi del 
chiunque pensa c orincip) del cri- secolo 

*•» »'?£&• 

.Stìanestmo ♦ che cere il bene . £ delia u- 

* » ì Umanuà non avranno fa.- 

H pagani -e qua hà pr0 pria- 

ei gli eterodossi . ^ € \\ dire- che 

mente innata a ^ ^ ’ esser. cristiana 

-P^ essere umano bisogn ^ ^ C| . W „ Q 
è come dire che Sj concedono per 

per esser nomo . Se ™ mie , rep ii c he co* 
cortesia , proporr Già prima con r 

discreto non si ra- 

.veniamo , che « umano particolare 

^iona di j ft i e ver so qualche dol- 

tuo par ^«^uTnon^anvarono, 
et persona* ma i in nessun pae- 

«- non possono ma .. . Ragioni^ 

« 4 ed in nessuna Religione ^ COk . 

apo della Umaniia umvejs^ » consttefU( ^. 

sì nazionale . intr0 , d a ° l u 3 j e ^i . Gl’infermi, 
ne , e prescritta dalle leggi. con?einpU|i 

, e d i poveri debbono ... Quanto a- 

dalla Umanità «P^^Vnfinriu , che e U 

gli infermi lascio .v dell* uomo , * 

• prima e U lunga in accc nnato del- 

non ricordo piu v.o che no ^ QspitaU( , 
da piole esposta* « - to non ve ne 

ed ^alberghi ^^'^“ at giorni del- 
.furono. Ca foUt«. K.om ^ j voc . 

-la ; sua grandezza on. ammaswva p 0 en» 

chi schiavi amroal t Tevere v ed t- 

“o » un’isola ^«5?%, * 
vi si lasciavano stmgB er dal 

- ' T 4 
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«lai disagi» , £ morire . Nelle famosa pe- 
stilenze , che contristarono l’Africa , e 1? 
Asia sotto a Gallieno, sotto a Comodo v 
sotto a Massimiano è un orrore leggere * 
come erano gittati dalie finestre, e cal- 
pestati i semivivi dagl’idolatri concitta- 
dini : e per l’ opposto è una tenerezza 
scorrere gli amorosi decreti de’ Vescovi 
li quali sono citati ancora da quelli de. 
gli stessi imperatori ; ed intendere le tatr- 
ie cure de’ cristiani in quei funebri gior- 
ni-. lo non tesso compendi di storia ec- 
clesiastica; ma chi volesse essere infor- 
maro , legga Dionigi d’ Alessandria pres- 
so Eusebio, ed Eusebio stesso nella sua 
storia, e Ponzio Diacono nella vita di S. 
Cipriano r ed il codice Teodosiano, ed ti 
Giustinianeo. Io Alessandria s’ istituì per 
assistere alla contagione il corpo de’ chie- 
rici parabola» , o parabolani, che si pub 
appellare la Congregatoti della morte., si- 
gnificando tal voce uomini esposti al pe- 
riglio . E ciò, che avvenne nella pestife- 
re monarirà , avvenne -pure in non dissi- 
mili calamità , ciré- non dissimil fu certo 
quella di Antiochia costernata e treman- 
te dopo il suo sedizioso delitto di mae- 
stà offesa per le abbattute statue impera- 
torie. Palpitava, dirò così, fra le agonie 
di un’ angosciosa incertezza quella gran- 
de città y e solamente i monaci cristiani, 
*d i romiti lasciarono i lor cenobj , e le 
doro spelonche per Andare a piangere co* 
suoi cittadini, e per implorare ad essi 
misericordia » Per altro i filosofi gentili 
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\ ftfgg'rrtfn via- tattiquanti r-epptrre efatro 
? pubblici professori della virtù , e i pub- 
i felici maestri del reno. L’ eloquentissi- 
i mo Vescovo di Antiochia non potè con- 
i tenersi dal gridar loro dietro: ah cani dove 
i- fuggite, e perchè? Ecco un trarrò dt una 
il sua orazione, che in quell’ incontro vibrò 
, loro alle spalle .* ; (a) ubi surii pallia ge - 
j. stante S , 0 profondar» ostentantes barbar » , 
!■ 0 baculos dexttra ferentes , philosopbi cy- 

j nica piacula , submensalibus eanìbus mise- 

li riores , ventrisque Causa cunbìa focientes ? 

f £ dove sono i portatori del pallio, e gli 

j ostentatori della barba prolissa e profon- 

{ . da , , tenenti sempre nella destra il cinico 

1 bastone, filosofi vituperi di quella scuola 

i cagnesca , ed appunto ignobili peggio che 

t i cani, li quali si aggirano sotto alle meu- 

* se, uomini presti a insozzarsi di ogni 

li magagna per riempire il ventre goloso ? 

li Quanto ai poveri essi certo non aveano 

t inteso il bel precetto del quod superttp 

ii date pauperibus , In Atene con tutto il 

s loro Areopago, e con tutta la lor Acca- 

demia , e con tutta la lor pulitezza , on- 

» eie que* signori nòn aprivan le lettere ai- 

> le Dame, benché i mariti fossero sospet- 

) ti al governo, in Atene li mendici per 

j la legge di Dracone eran dannati a mor- 

i U . in Egitto si usava ancora così : e 

Platone per somma clemenza si contenta- 
li r . - - - * va 

t , _ -- 

lf 

'i CO Jo3n. Chrfst. boi». 17. ad Pop. /trìti* 
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▼a cacciarli dalla immaginata sna Reputa 
blica . Ed b a notarsi , che un siffatto 
procedere verso i poveri era conforme ai 
principj della lor teologia. Credevano i 
gentili esser essi poveri appunto, perché 
gl’Iddj avevangli in odio, onde deduce» 
vano poter , e dover i poveri esser odio* 
si anche a loro. Da tale supposizione na- 
scevano gli aborrimenti , e gli sdegni de’ 
ricchi , che inorridivano al solo toccare 
un povero, o ad esser tocchi da. un po* 
vero. Se ad un povero lanciavano un as» 
se, od un pane, ritraevano presto lama» 
no , e volgevano in altro lato il guardo, 
come li descrive Seneca 'nella sua ^ opera 
della clemenza (<* ) .• abjicit , & fastidii 
quod adjuvat , contingique ab bis timet % 
In un frammento di Menandro recato dal 
Murerò si legge : se dai ad un povero dei 
pane , dagli per companatico un pugno : da 
panem pauperi , < 2 >* obsonii vice pugnum . 
E Plauto nel suo ìnnummus neppur vuo- 
le , che si dia ai poveri nè mangiare,. 
bere , nè poco, nè molro; nam & illud 
quod dat perdit . Ma a luculenra confer- 
mazione Hi ciò che affermo , qual testi» 
moniò p ìi atto e forte si può recare di 

? |Uel!o dell* imperatore Giutaro, quando 
ra (a doglia , e la ira scrisse ad Arsacio 
Precetto della Galizia con tanta laude del* v 
la Umanità cristiana , e tanra r. prensione ' 
delia Inumanità pagana •? Non mi fermo 

a 
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a stenderlo con tutte le sue parole, nè a 
commentarlo. Tal autentico testimonio 
oggi è da un lato sì noto ed usato ( giac- 
ché i letterati anticristiani obbligano a 
citarla spesso); e da altro laro è sì gra- 
ve e glorioso ( giacché parte da un Cesa, 
re, che volle non infuriando, ma filoso- 
fando» esser 1* inimico, di Gesucrisro ) » 
che » se 1* esporlo lungamente diviene 
spesso superfluo > l'accennarlo almeno h 
Sempre opportuno , ed ora a me necessa- 
rio . E ciò sia detto abbastanza intorno 
Si gentili , Quanto agli eterodossi de' no- 
stri tempi sono contento di una parola 
so’a, ed interrogo: non sono essi per lo 
piò cristiani lustrar! da un essenziale bat- 
tesimo , benché divisi poi dalla unità della 
Ch Usa per la resta» e per lo scisma: non 
leggono essi , e non ascoltano , e non e* 
Saltano l'Evangelio sino a voler esser chia? 
xnati Evangelici per un mal appropriato 
ior vanto t Dopo l'Evangelio solamente 
SÌ sono innalzate le piò solenni fondazio- 
ni » tostoché la Chiesa perseguitata ebbe ~ 

J tace , e sacre ricchezze. In Roma Fabio? 
a animata dai consigli di un Girolamo 
aperse ricetto agl' infermi : ricetti pieto- 
si , che si moltiplicarono in Italia giusta 
il genio devoto de' santi pellegrinaggi » e 
giusta il vario bisogno delle nuove malat- 
tie orientali cqntratte nel commercio coll' 
Asia » come ognun può vedere nella dis- 
sociazione del Muratori . Per altro. senza 
considerare pjò addietro y che il genere u- 
mano é debitore all* Evangelio di somiglian- 
ti 
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JÌ conforti, oggi si possono insti tu? re per 
sola saviezza di politica economia ; onde 
1* invalido soldato prolunghi la vita ; e la 
zitella tentata rassecuri la onestà. La spe* 
rienza delle nazioni insegna tali provvi- 
denze , la ragione le detta, il buon Senso 
le approva , il cuore le consiglia, la Ré- 
ligion le purifica. La grazia, e la reli- 
gione non distruggono mai la natura; ma 
sibbene la perfezionano. Questo è assio- 
ma. Io spero di essermi spiegaro in que- 
sto scritto due o tre volte chiaramente , 
che non niego potersi dare, e darsi effet- 
ti dolci di Umanità naturale; ma- sola- 
mente affermo che la Umanità divenuta 
più sublime , e fatta carità soprannatura- 
le li moltiplicherà, e gli amplierà tali 
effetti, e li farà costanti ancora nelle cir- 
costanze difficili del contraggenio, e dell* 
incomodo . Quindi è eh* io prego il Se- 
colo XVHI. ; il quale ama tanto la Uma- 
nità, a non vergognarsi di nominare la 
carità, di non voler rompere la carità, e 
di lasciare che si predichi la carità, e che 
si eserciti la carità. Quanto i fini deK* 
ope rare saranno più .divini, quanto la ca^ 
rità del prossimo sarà più viva; quanto 
la Religione sa là- più giusta , éd immaco- 
lata, tanto più la Umanità sarà in seeu%. 
re , e sarà ottima . In nessuna altra cre- 
denza si usò mai , nfe si usa migliore U- 
manità che appunto nella fede purissima 
ideila Chiesa Cattolica Romana. Dì gra- 
zia una occhiata senza prevenzione alla 
Umanità offerta ai secolari da quelli-, che 
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i secolari chiamano per disprezzo Frali: 
-nome che dovrebbe esser onorato v e bel- 
io , perchè finalmente altro non significa 
senonchè Domini, li , quali professano di 
essere fra se stretti coi vincoli di una n- 
nanissima congiunzione, qual è la fratel- 
lanza. li MonachiSmo sino dai primi se- 
coli del suo nascimento parve troppo ami- 
co della solitudine: eppure da quell’ ozio, 
e da quella taciturnità quanti non si pro- 
dussero benefizi alla moltitudine ! 1 Alle lor 




.porte sempre si affollarono i famelici , e 
parteciparono a quel cibo, che risparmia- 
va il digiuno, e l’astinenza. La quiete - _ 

uniforme , ed i misurati periodi delle ore , Elogio 
e delle occupazioni s* interrompevano dal ?5 ,,a . 
rumore delia ospitalità, cui S. oenedet- tàbene- 
to , infra gli altri , aperse liberalmente le di 
sue case». Ai salmeggiamene per mode- sostici 
rati intervalli si frapposero i lavori ; e Rcgoi*- 
quelle mani, che agitavano i flagelli, e ri * 
cingevano i ciliccj , trattaron le spole, ed 
1 pettini nel lanificio, e le zappe, ed » 
tonchi nell’agricoltura.. Erano ghiaje, o 
paludi tante pianure, che ora, mercè 1* 
antica opera de* monaci , verdeggiano di 
fieni, ed imblondiscon di biade ; siccome 
erano sassi, e boscaglie tante colline , che 
ora mostrati le spalle vestite di viti , e di - 5 
ulivi- I. monumenti più cari, e più pre- 
giati delle arti r che si chiamano belle ed 
umane , furono umanissimamente da lor 
serbati fra ii cedro, ed il cipresso dell’ ar- 
che gelose incontro al furore scitico, e 
goto . Passavano dal coro alle biblioie- 



i 




J 






X 302 )C 

che; ed ivi scrivani pazienti, e miniato» 
ri industri non Sdegnavano dopo avere 
cantato Davide di copiarci i canti di Vir- 
icilio, « di Orazio . Se gl’ ingegni d’ Ita- 
lia poterono di nuovo non essere , scriven- 
do, barbari, fu perchè essi salvarono i 
sovrani maestri dello scrivere dalla barba- 
rie . Ma lascerò di ricordare questi me- 
riti antichi : ed il mondo sia pure ingra- 
to a suo talento. - Neppure ricorderò la 
serie degli altri ordini operosi , che nac- 
quer poi. Restringomi a questi tre ulti- 
mi secoli della Chiesa: e considero, che 
tutte le assemblee , le quali vide la Chie- 
sa formarsi nel suo seno fra il suo cheri- 
cato , tutte furono , e sono beneficentis- 
sime alla Umanità . Uomini destri d’ in- 
gegno, culti per letteratura , fiorenti per 
giovinezza, non di rado chiari di sangue i 
e forniti di ricchezze, bagnati gli occhi 
di un pianto, che non è molle ma gene- 
roso , divelgonsi dal setto amato delle pa- 
terne famiglie per formare delle nuove fa- 
miglie straniere, se straniere possono es- 
ser, quando le unisce, e le regge la cari» 
là . La lor vita è contenta di breve sona- 
no , di frugai vitto, di modesti panni* 
di anguste celle. Le vigilie soft lunghe, 
gli studj moltiplicati , i silenzi prodotti , 
cauti i sollazzi, e la disciplina tuttaquan- 
ta del vivere , come quella , che tempe- 
ra , e riforma eziandio gl’ invisibili affet- 
ti , e i fuggitivi pensieri, severa e castis- 
sima,, Fra l’esercizio di tante virtù , e 
P ornamento di tante doti essi si abbassa*; 
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>10 providi e volonterosi al soccorso di 
I stinti i bisogni, che circondano e premo- 
no i mortali sino dal loro ingresso alla ter- 
ra . Quali di essi si dedicano a pascere , 
ed educare l’orfano, ed il pupillo abban- 
donato : onde tanti fanciulli , che sareb- 
bero o le vittime del disagio, o gl* in- 
gombri delle piazze , e delle logge , por-, 
^ono utili braccia alla meccanica laborio; 
sa, e formano una popolazione, che è di 
comodo alla Repubblica, e non di peso; 
giacché è vana la decantata ricchezza ri- 
posta nella popolazione, se essa si nume- 
ra solamente , e non si pesa# Quali di essi 
scelgono per professione una pietosa ma- 
linconia , ed aprono gli spedali nelle lor 
sale , e ne’ loro atrj, cari asili della mise- 
ria , che ivi si ricrea coll’ affabile acco- 
glienza , « colla mondezza decente. Ea 
altri escono dai lor alberghi per rinvenire 
appunto simili afflizioni., consolatori op, 
portuni di que’ momenti lugubri , quando 
I’ uomo sente tutta la sua mortalità , e 
già passa a sotterrarsi ne’ sepolcri . L’om- 
bra squallida delle stanze chiuse al sole, 1 
sospiri de* consanguinei , le contorsioni , 
le smanie, gli affanni , i deliqui , e ago- 
nìe formano il trattenimento delle lor pie 
dimore, e delle lor notti vegliare : e ,, se 
mai pesjilenzial contagio assalisse le mi- 
serande nostre contrade, questi, sarebbero 
gli uomini , che giurarono al cielo dt es- 
sere vite devote alla comune salvezza • 
Quali fanno lor cura sudai predicando ne’ 
campi fra i vignaiuoli , * i bifolchi , e 

rin- 
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rintracciar nelle vaili , e nelle selve gli 
aspri montana) per istruire stupidi intel- 
letti , e dirozzare silvestri costumi , Qua- 
li se i naviganti cristiani restano sorpresi 
dai seguaci pirati) essi dolenti de) duro 
Servizio , e della ignobile schiavitù. com- 
perano 'la fór libertà, sciogliendo coll* ore 
eie* pietosi il ferro dei barbari . Sfido per- 
tanto tutte le storie di tutti i tempi . 
Quando mai la culra Grecia , o la scien- 
ziata Egitto, o la magnifica Roma vide- 
ro sì benefiche istituzioni ? Solone , Se- 
sostri, Numa rispondetemi: per la vòstra 
mente passarono mai sì pietosi pensieri ; e 
nel vostro cuore si destarono mai sì dolci 
affetti? Nella luce della cristiana sapien- 
za solamente oggi fra noi le vediamo tali 
misericordiose legislazioni . Anzi , sin po- 
co fa , noi abbiam veduta tra noi una u- 
nione numerosa di uomini nata a ripulire 
appunto la Umanità colle lettere prò li te 9 
ed a sublimarla colle scienze nobili. Essa 
divorava magnanima , spesso senza grati- 
tudine , e sempre senza mercede , le noie 
perpetue di un assiduo universal magiste- 
ro : ed in tal modo lieta allevava gl* In- 
gegni al foro , all’altare , alla cattedra, al 
campo , alla corte . E se questa era la 
precipua , non era questa la sola sua sol- 
lecitudine . Qual ritrovasi durezza dr fa- 
tica , qual solerzia di attenzione, qual te- 
nerezza di uffici, qual costanza di cure, 
che ricusasse ella , abbracciando col cuore 
tutto i) genere umano, e la penna occu- 
pando, e la voce, c la mano ad ogni ma* 
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mera di beneficarlo ? Certamente non di- 
stingueva fra Greco, e Scita; e commet- 
tevasi eziandio ai venti , ed all* onde per 
rinvenire negli antipodi, e sotto ai poli, 
gente da giovare . In una immensa de- 
serta parte di America ( a tacere ogni al-\ 
tra impresa , quando pure son tante che 
viveranno famose negli annali dei mon- 
do ) fece sorgere una improvvisa nazione 
uscita dai tronchi , e tratta fuori degli 
antri . Essa di. que’ selvaggi fece degli 
uomini per farli poi cittadini : e perché 
fossero I’ una cosa e l* altra , li fece cri- 
stiani « Quella Evangelica Repubblica, 
cercata dall’industria, raccolta dalla pa- 
zienza governata dalla mansuetudine, 
non fu gin favolosa , ma realmente esi- 
stette ; ed oggimai, dispregiate certe ple- 
bee accusazioni , vien celebrata dagli stes- 
si più celebrati filosofi come il capodope- 
ra della Umanità % e la medicina (*ad usar 
la frase di uno di essi ) della gran pia- 
ga , che ricevette la spezie umana nel die» 
coprimento di quel mondo da ben altri di- 
versi conquistatori . E che mai non si fa' 
per la carità, la quale non ha limiti ? E' 
pur' bella la pittura, che fa S. Paolo del- 
la carità in una seconda lettera ,. che scris- 
se da Efeso nella primavera deli* anno citi- 
' .quantaquattro di Cristo ai Cristiani della 
Chiesa di Corinto capitai dell* Acaja . La 
parità è paziente , ed è benigna : essa non 
sente gelosie , ed invidie del bene , altrui ; e 
non è mai fiera , e disobbligante : nè mai 
gonfia di orgoglio ; e perì) non cerca mai 
Rob. Tom. Vili. V per 
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fét ambizione distinzioni , ed onori • -Noo 
antepone i suoi comodi a quelli di altrui ; 
e se altri te fa del danno , non si commove 
ed irrita ; e molta meno pensa mai essa a 
danneggiar altrui , Se qualcuno è calun- 
nialo da* suoi nimici , non godei ma ci rat- 
trista : ben gode e si consola , se P innocen- 
za si scopre , e la riputarjon si ristar Per 
lo bene del prossimo incontra ogni pena . e 
fatica } e da tale sua brama del bene del 
prossimo nasce cb' essa è inclinala a crede- 
re tutta ciò che sì dice in suo vantaggio ; e 
lontana dai cattivi sospetti appena crede il 
male , quando lo vede } e sìa pure altri vi- 
zioso , essa aspetta , non perde il coraggio % 
ed in questa sua speranza sostiene tutte te 
debolezze , e le incostanze , t le ingiurie me- 
desime de 1 viziosi . Coerente a questo sti- 
le epistolare è tutto il linguaggio de* li* 
bri del novello Testamento. Non si leg- 
ge altro che pace , concordia , tolleranza » 
fraternità , unione sino a formarsi di una 
moltitudine un cuore solo , ed un 1 anima sé- 
ta . Filli carissimi , fi li olì t viri fratres , 
fratres carissimi sono i nomi, con che li 
appellano i cristiani dai lor direttori : ed 
in vero fratelli parevano ancora ai profa- 
ni ; omnes invicem fratres dice Lucia- . 
no (a). Fra essi non ci ha da essere ec- 
cettuazion di persone 9 non gentile , non 
giudeo, non barbaro, non cittadino , non 
servo, e non libero, ied omnia inomnibut 
•Qhristus . Risona da tutte le carte il co- 

k «' * • * man- 

CO tu clan, de morte Peregrini . 
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man dò deli* amore y perchè P amore ì Piti? 

' segna , ed il Carattere, onde esser conosciu- 
to per cristiano : amatevi scambievolmente'^ 
sopportatevi scambievolmente , beneficatevi 
scambievolmente inori contenti di far bene a 
thi vi fa' bene efiè ciò usano ancora gli 
Etnici, fate del bene a chi vi fa del ma- 
le , come usa Dio , che fa spuntare il sole 
del pari sopra del giusto che del peccatore • 

Dio è carità , e chi ha fa carità , amando 
il prossimo per Dio , ha compiuta la legge ; 
è chi ha avuta gran carità , ha compiuta 
la legge con grande osservanza ; perthè la 
carità è il vincolo della perfezione : super 

omnia autem hàc caritatem habete , quod 

ht vinculum perfezioni* (*) .' La car i rà — 

ripete sempre alle orecchie de* ricchi quel d", c a etto 
suo" comando di aprir la borsa, e di soc- Eiemosì. 
Correre, e di donare. Dai politici si for-°»“ ma - 
man dei calcoli , e si fabbrican de* sisre- niultco * 
misu'lla circolazion del denaro. £ certo 
il denaro è inutile , se , venuto entro al- 
lo stato T giaccia ne* pigri scrigni degli 
avari. Aggirisi pure, e discorra, ed inaf- 
fi le parti tutte della società. La elemo- 
sina aprirà questi canali , e dirigerà que- , 
sti corsi/- Bisogna far elemosina scrive- 
va il Dottore delia nostra Morale a del 
facoltosi : (.b) Ut fiat aqualitas Gli- UO» 
nini sono eguali per nascita : e se la di- 
jtribuzione de* beni li fa ineguali per sin- 
Y 2 \ • go- ' 



’O Coloss. cap. 3. yen. $4. . ^ 

fi) Ad Corintbios li. cap. 8. ver/. 14. 
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gólariià dì benefizio in chi li riceve , la 
elemosina debbe per qualche modo ag- 
quagliarli di nuovo per singolarità di me* 
rito- in chi la fa. Non già che per la e- 
lemosina abbia il ricco ad impoverire e* 
gli stesso, e molto meno che la elemo- 
sina debba versarsi in mano degli oziosi 
volontari a nutricare l’ ignavia sciopera- 
ta e viziosa. La Elemosina ha da ser- 
bare misura ;-nb per essa fi vogliono 
distrutte le varie condizioni necessarie 
anch* esse all* armonia del . corpo civi- 
le. Per auro atta carità quasi mai man* 
ca che donare, -perché i suoi veri tesori 
sono la semplicità t ia moderazione. Il 
superfluo pub divenire immenso , quando 
nulla si concede ai fasto , ed alla vanità . 
La elemosina inoltre ha da serbare ordi- 
ne ; e , se da sua distribuzione sarà avve- 
duta e saggi/i, sarà nelle borteghe , e nel- 
le officine ancor pi li vivida l’opera, e pili 
fervido 1* operario . Se Giobbe , che pro- 
babilmenre visse avanti la legge . scritta 
ai tempi della legge naturale, poteva com- 
piacersi innanzi a Dio di non aver fatta 
troppo aspettare gli occhi ansiosi della ve* 
dova y e di non aver mangiata una ciani' 
bella sènza spezzarla , ed averne fatta 
parte al pupillo (*) , molto pi^ ciò iocom- 
. . be 



CO J°b tap. 3i.oi ers. j 6 . Si negavi quoti vo - 
Ubane pauperibus , & oculos vidute expeSare fe- 
ti . Veri. 17, Si comedi bu celi am mtam JOlus , tSP 
non cornea it pupìllus ex e a . 
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ih e altrimenti non Messia l cresciuto 
ma dopo l *^ ad i poveri, sieoo puc 
V obbligo di fa*»*. *5 immodesti , sem- 
essi spiacevoli as . .* r * ist iani saranno ria- 
pre ai nostri °^ h ‘. C ” S '' mentano Gesù 

pettabiK , JJ*J^ Vn0 | e Apparenze , e co ^ 

Cristo . Ributtino /J ' • rap presentano 

traddicano i sensi , a noi i kk hc han . 
per la comunicazione «cessar , ^ 

no tutte l^m^bra di un c P ^ * 
capo. La Chiesa e un corpo ^ . ppv<n 
.cui Gesù Cristo h l P Rappresentan- 

.sono membra di tal ^ rp ° ccom e 1 Prtrtcw 
■lo per commissione . * R ufficiali , « 

‘ pi * nan de commessi » «3 % ì\b*Ù ì «® sì 
-Se* finanzieri a «stiro » ^ ta \ carattere 

ì poveri vengono tivest che per t a«ti ti- 
ad esigere quel t Rappresentanio CO* 
toli dobbiamo a Dio * * p P gUan dosi colta 
* me per immagine » »» ;j Ht naS cere i« 
lor indigenza a lui * 5? ia . * siccome e- 
povettà umile e ,i $u0 presepio «- 

V nat0 P ° V sì r e* vu 8 o1e che si usi pur tu- 
nerezza , cosi e vw ^ , — - 

nerezza a chi 1 ^ egn0 per sua mi> Gesà 

■ ' E eiacchb son tatto 6 non cmta 

di nominar Gesù 
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giorno, è viaggiava, passava per gli u«. 
mini beneficandoli , e gridava dolcissima^ 
mente : o voi che siete oppressi venite dà 
me ch'io vi consolerò. La sua carità era 
compassionevole : io mi sento commosso- da 
pietà Verso questa moltitudine ,,,,, se gli 
invio così digiuni , cadranno in i sfinimento 
di forze per lo cammino . La sua carità 
era pronta . Mia figlia è poco fa morta r, 
gli disse ufi padre afflitto •• ed egli si le- 
va , e lo segue co' suoi discepoli . E non 
Solamente è pronta nell* esaudire i prie- 
ghi , ma è tanto pronta che li previene : 
vuoi su guarire ? disse al paralitico ; e nel 
momento medesimo il paralitico guarì : 
vuoi tu esser sanai disse alla donna incur- 
vara , e la donna fu diritta • La sua ca- 
rità è universale » fo non prego solamente 
per essi , sospirava intenerito verso Peter- 
. no suo Padre, cioò per li suoi divori di- 
scepoli 5 ma così pure per tutti quelli , che 
Crederanno in me in vigore -della lor predi - 
dazione. Ed è ranto universale che, vi- 
vendo fra noi, non escludeva nessuno mai 
dalla facile conversazione . I Samaritani 
èrano incivili, pure, perchè li fecero in- 
vito a trattenersi un poco nel lor paese , 
egli vi dimorò due giorni . Certi ra gaz- r 
zi giudicaronsi importuni, e furono im- 
pediti dall* accostarsegli ; ma egli ordinò- 
ai discepoli * lasciate che questi piccoli mi 
vengano appresso : e come gii furon vici- 
ni li benedisse, ed -impose loro le mani 
sopra la' fronte. -La Cananea poteva sem- 
brare una temeraria donna , che non era 
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figlia d’ Israello, ma di una nazion rìprO^ 
vata pure , se gli tien dietro , ed alea 
la voce, ed implora ajuto tra la folla, *- 
gli la esaudisce, e la consola . In mezzo 
poi a tanta universalità volle, che la sua 
carità fosse insieme singolare , e ordina* 
ta. Lazzaro era suo caro: e però egli 
sparge lagrime sulla tomba di lui} onde 
Sono costretti i Giudei a di si P un P al- 
tro maravigliando: vedete come lo amava}. 
Giovanni era il suo confidente} e peto lo 
distingue ammettendolo a dormirgli sul 
sena. Gli apostoli tutti eran suoi amici* 
che servi non voleva che si chiamassero , 
essendo questo un umile vanto , che ri- 
serbava per se stesso , cioè di esser venti' 

10 dal cielo , a servire , non ad esser ser- 
vito: e però li fa partecipi di tutti i se- 
creti , che gli avea rivelati il suo Padre 
celeste.* e però con sì viva sollecitudine 

11 raccomanda a Dio sul punto del dipar- 
tire dal mondo : Padre santo , custoditeli 
nel nome vostro .... santificateli nella vo- 
stra verità. Il mio desiderio è cb' essi sie * 
■no dove io sarò . Che se tali amici P of- 
fendevano , la sua carità era preparata al 
perdonare,: eppure le offese , che partono 
.dagli amici, sogliono essere acerbissime 
oltre a quelle degli inimici} anzi era ge- 
nerosa non solamente perdonando il ma- 
le, ma rispondendo al male col bene « 
•Giuda lo tradisce: ed egli lo bacia. Pie- 
ero lo nega , ed egli dolce io rimira , ed 
.«legge Pietro spergiuro a capo della Chie- 
di** -Maddalena è peccatrice nella città;) 

- V 4 che 
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clie è quanto dire fa profession solenne 
di dispiacergli : ed egli non solamente' le 
rimette i peccati# ma la introduce al fa- 
vori; e fa ad essa infra tutte le altre fai 
prima visita dopo la resurrezione; e indi 
infra tutte le altre 1’ ultima in Bettaiiia- 
innanzi alla sua ascensione; La sua cari- 
tà era, dirò così , carità di massima, da 
cui muovevano tutti i suoi consigli: e 
però a’ discepoli , che volevano vendetta 
• fuoco, rispose.* voi non sapete da quale 
spiritò siate animati ; il Figliuolo dell * uo- 
mo non è venuto a perder le anime % ma a : 
salvarle . La sua carità era come gelosa 4 . 
cioè risentiva un soave desiderio di esser 
amando riamata: e però interroga il Si- 
gnore replicaramente con-tanra istanza il 
fgliuol di Simone .* mi ami tu veramente ? -< 
La sua carità era sempre la stessa , ed u* 
riforme , e durò sino agli estremi lan- 
guort ; ed anche allora diede con testa- 
mento amoroso al prediletto Giovanni 
Maria per Madre , ed a Maria Giovanni 
per figlio, oltre ai perdono dato ai cro- 
cifissori, che. bastava a manifestarlo per 
Dio. La carità, che il ‘fé* discender dal 
Cielo., il fé* salire il Calvario . E cari- 
tà spirano non solamente le sue parole , 
i suo* inviti , le sue azioni, ma tutti t 
suoi miracoli in tutta la sua vita . Né* - 
.profeti antichi-, siccome tutti- i loro di- 
scorsi non < erano che minacce , e le Ior 
predizioni non annunziavano che calami- 
tà, così i lor miracoli d’ordinario non e- 
xano che gasi! ghi , Ma Gesù Cristo, se 
/ eser- 
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esercita impero assoluto sopra i demòni -, 
è. per cacciarli nell’abisso da’ corpi de’ 
posseduti. Se sconvolge gli elementi r e 
perturba l’ordine della natura, non è per 
atterrire , ma per giovare, cioè per risu- 
scitare de* morti , per calmare delle tem- 
peste , per riempire di preda le - ' reti al 
pescator faticati , per pagare il tributo a 
Cesare , per nutrire un popolo numeroso, 
che Io ha seguito per un deserto, è che 
ha fame . Che più ? I suoi stessi gasti- 
ghi furono pieni di carità . Se caccia i 
profanatori del tempio per la gloria dell* 
eterno suo padre , noi fa col vibrare ro- 
vinoso di un fulmine sterminatore, ma 
col lieve agitare di poche funicelle* Se 
risorto rimprovera a un suo discepolo la in- 
credulità, gli offre le mani * e gli apre il 
seno. Se vuol ributtare i soldati nell* or- 
to non è che con una caduta innocente , 
e indi tosto li fa risorgere ; ed il tronco 
orecchio ricongiunge al volto dell’assali- 
tore. Io non so, che Gesù Cristo abbia 
fatto male co* suoi miracoli , che a una 
pianta sterile di frutta , facendole inaridi- 
re ancora le foglie. Non finirei mai sì 
amabile argomento ; nè so staccare la pen- 
na dal foglio. O Naturalisti non mi rin- 
facciate eh’ io vi predichi troppo asceti- 
camente . Di grazia sofferite; perchè voi 
altri mi avete condotto su taf materia • 
lo vi ammonisco di non incominciare a 
parlar mai di Umanità, se non volete u- 
dir me a parlare senza finir mai di cari- 
tà . La legge de’ cristiani è la legge dell' 
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amore; ed un cristiano , che ama, è il 
solo vero discepolo di Gesù Cristo . O 
filosofi, se voi leggeste fatta da Socrate 
alcuna delle azioni di Cristo da me di 
sopra accennate , quanto glorioso rumor 
filosofico non menereste voi mai ! E per- 
ché, se le ammirereste nel figliuolo di 
So'fronisco , non le vorrete^ammirare nel 
figliuolo di Dio? Naturalisti , onesti uo- 
mini , filosofi tutti quanti, se desiderare 
essere costantemente e compiutamente u- 
mani , aprite spesso , e studiate molto 1* 
Evangelio ; esso è il codice sincero della 
Umanità. 
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T j Originai lingua , in cui fu stesa 
questa lettera , è la italiana .* onde 
non si aspetti il lettore di ravvisare 
perenno ad essa /’ indole dello scrivi 
re portoghese , od inglese , 
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SIGNORE . 

. < 



Voi siete, o Signore, un uomo one- 
sto , ed un uomo saggio. Incominciai a 
pregiarvi , dacché incominciai a conoscer- 
vi : e sette anni fa in Goa si legò fra 
noi amicizia vera . Voi eravate un valido 
mercante di pepe , e di cotone : ma oggi 
Intendo che vogliate ancora esser mercan- 
te di uomini , cioè che volete comperar 
dei Negri africani per venderli ad altre 
nazioni . Voi srete nel buon vigore di un* 
acerba virilità; onde stendete larghe le 
vostre speranze di arricchire ; e non te- 
mete nè le procelle del navigare, nè quel- 
le del trafficare . Io per lo contrario so- 
no vecchio ufficiale già in riposo, che 
vive solitario, e divengo di giorno in 
giorno un filosofo. Ma avvertite che non 
sono filosofo da macchine elettriche, nè 
da palloni aerostatici, ma dopo i miei 
lunghi vaneggiamenti giovanili professo 
la filosofia dei costumi , e medito le vi- 
cende del mondo . Poiché intesi un me- 
se fa da un danese la novella della nego- 
ziazione che siete per tentare sulle tratte 
dei Negri , determinai di comunicarvi u* 
sa parte delle molte notizie su tal affare 
. ; da 
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da me acquetate nella varietà de* lunghi 
miei viaggi intorno al globo . Voglio 
scrivervi una lettera che sia di racconum* 
dazione . Questa mia lettera non vi racco* 
manderà una persona sola, ma molte , e 
vi raccomanderà molte persone assai da 
me lontane , e persone eh’ io non cono- 
sco .* ma ciò che importa alla umanità ? 
Insomma , giacchi piacevi di fate il com- 
pratore di schiavi * a me piace di fare -Un 
buon ufficio per essi * e pregarvi a voler 
essere un moderato e un pietoso* 

Un ufficiai portoghese, qual io mi so- 
no , non la fa da teologo con un traffi- 
cante inglese, qual siete voi; e però non 
mi arrogo il decidere se sia lecito , o 
non sia lecito trarli fuori dal seno della 
loro Africa , e vendendoli come si fanno 
le derrate , qua e là dispergerli per la 
terra: non voglio decidere il caso *:Ben, 
se mi fossi seduto nel gabinetto di Spa- 
gna , difficilmente mi sarei temperato dall* 
ira contro all* incoerenza dell’illustre Do- 
menicano Vescovo las Casa?, il quale di- 
sputò felicemente , perchè gli scoperti 
Messicani fossero trattati da liberi, e non 
da schiavi: e poi. favoreggiò la sentenza 
di fare schiavi i Negri ; ed in tal modo 
l’avvocato dell’America divenne il ti- 
ranno dell’Africa . Per l’opposto il. graa- 
dissimo Frate Minore Cardinale Xime- 
nes , il quale può appellarsi il padre della 
Monarchia Spagnuola nella sua reggenza 
ammirabile, dispregiò sempre ed abborrì 
tal consiglio , e volle che ancor gli Afri- 
ca- 
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. t:anl fosser liberi quali eran nati non 
./-distribuiti per lotti , come si spiega il 
vostro storico Robertson . Se il ridurre 
.in servitù, e trasportare .dall 1 una parte 
t «iet mondo all’altra gente contro a lor 
voglia per uso delle colonie si vorrà con - 
sai derare come una necessità , essa sarà in - 
« sieme una disgrazia r dice con assai mo- 
derazione Bielfeld : ed io anziché decla- 
mare mi contenterò di piangere. Sola- 
mente non posso a meno dal far legger a 
voi inglese un tratta di conclone ento- 
v siastica tenuta in Filadelfia, la quale chi 
sa se vi é nota, non essendo di profes- 
sion letterato, ma un viaggiatore, 6 un 
mercante .. Voi per alrro già sapere che 
tutti i Quakeri hanno diritto di dir tur- 
,.'to, e che le ferrine stesse predicano, 
corpe sono invase dalla eloquenza della 
setta . Un fratello, tremolando per fati- 
diche convulsioni, dujique surse , e ritto 
in piedi favellò cosi. ,, E sin a quando 
avremo noi due coscienze , due misu- 
re^, e due bilance , 1’ una a roi favore- 
„ vole , l’altra pregiudiziale a) prossimo, 
„ tutte due egualmente false? Tocca a 
noi , miei fratelli , a far lamenti , che 
w il Parlamento dell’ Inghilterra voglia 
,, soggettarci, e porci sotto jl giogo di 
sudditi , senza lasciarci il dritto di eie- 
„ tadini ; mentre da più d’ un secolo a 
,, questa parte, esercitiamo noi stessi la 
,, tirannia col tenere nelle catene della 
„ più laura schiavitù uomini , che sono 
,, nati nostri eguali, e nostri fratelli? In 
Kob. Tom. Vili. X che 
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„ che mai ci hanno, offesi questi infelt- 
„ ci , che la natura aveva da noi sepa- 
„ rati per mezzo d’argini spaventevoli , 

, e che la nostra avarizia è andata a cer- 
’! care a traverso de’ naufragi sino nelle 
„ ardenti loro sabbie, o nelle profonde 
„ koro foreste, in mezzo alle tigri? Qual 
, era il loro delitto , per essere strappa- 
„ ti da una terra, che gli nutriva senza 
,, travaglio, e trasportati damoi in un’- 
altra , dove muojono oppressi dalle fa- 
„ tiche della schiavitù ? Qual famiglia 
,, hai tu dunque creata , o Padre Cele- 
„ ste , in cui i primogeniti dopo aver 
„ rapiti i beni de’ loro fratelli* vogliono 
„ obbligarli, colla verga alla mano, ad 
,, ingrassare col sangue delle loro vene ; 
„ co’ sudori deila loro fronte quelPeredì- 
„ tà medesima , di cui sono stati spo- 
„ gitati ! Progenie deplorabile che noi 
„ rendiamo stupida, per tiranneggiarla 
„ in cui soffoghiamo tutte le facolta dell 
,, anima per opprimere le^ sue braccjft ». 
- ,, ed il suo corpo con pesi eccessivi ; Jn 
„ cui cancelliamo non meno 1’ imagine 
della Divinità , che 1* impronta dell’ u- 
„ mani-t à t Prosapia mutilata e disonora* 
„ ta nella facoltà del suo spirito, del suo 
„ corpo, ed in tutta la sua esistenza r. 
’ E siamo cristiani ? E siamo inglesi ? 
„ Popolo favorito dal Cielo, e rispettato 
„ sopra i mari, e che pretendi tu d’ es* 

- sere nel tempo medesimo e libero, t 
„ tiranno ? No, miei cari fratelli, fc 
„ tempo., che ci accordiamo con noi stes- 
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li. Rompiamo le catene di queste mi 
$* serabilì vittime del nostro orgoglio 
" rendiamo a’ Negri' la libertà, che ! 

* mo non deve mai togliere all uomo . 

! Possano iurte le società cristiane, se- 

■ euendo il nostro esempio, riparare un 
! ingiustizia confermata per due secoli 

• da delitti, e da violenze ! Possano fi- 
„ nalmente questi uomini, troppo lunga- 
„ mentfe avviliti , alzare al cielo le ? r * c * 

„ eia libere dalle catene , e gli occhi ba- 
. gnati da lagrime di riconoscenza! Gl 

infelici non hanno conosciute finora che 
!! quelle della disperazione ». , 

Questo discorso eccitb t rimorsi , e gli 
schiavi furono liberati nella Pensilvama : 
conchiude nella sua storia filosofica nel li- 
bro XVII. *1 cap. iv il Sig. Ab. Kay- 
nal divenuto nome ^woso in Eu opa . 
Sarà vero quanto dice 1 Abate Raynal . 
nia il Signore Srhith nel suo recente viag- 
eio fatto perigli Smi ooii! di Amene* 
sciama sulla dura Vita de’ N'S' 1 Sf- 
inente per ogni provincia . Hanno un o- 
ra sola da mangiai , e mangiano poche 
radici , senz’ altra consolazione che t con- 
dimenio del sale .-Di rado godono le de- , 
tizie di un poco di carne , o di latte , o 
di lardo , o di un’aringa secca . Al ri- 
tornare sull* imbnrmTe- del cielo dal tra- 
vaglio della campagna sdw*. condotti ai 
magazzini di tabacco . Chi è lento è per- 
cosso col nerbo inesorabile ^ulU nuda 
schiena. To non ho la eloquenza dei Qua- 
Veri , anzi neppnr delle Quaicfssse : ma 
X 2 ' 
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se potessi tener discorso in un’ assemblea 
'degli Stati di que’ Signori vorrei solamen- 
te pregarli a considerare quanto loro è co- 
itala libertà, quante politiche medita- 
zioni al loro Franklin , quante militari 
accortezze al loro Wasington* quante fa- 
tiche ai loro arsenali, quante spese ai lo^ 

10 erarj . Eppure non si trattava che di 
una non so quale ir, dependenza dall* urne 
parlamentarie di Londra ; per altro il thè, 
e le pellicce non sarebbero mai loro ve- 
nute 'meno . Quando si favella degli schia- 
vi Negri , si usa lo stesso vocabolo di li- 
•beltà c-he essi ban perduta : ma questa li- 
bertà da essi 'perduta significa ben altre 
perdite , ed altri affanni.. E sul proposito 
dei Quakeri , io fo solamente di passaggio 
una nota breve , la quale si è , che al ve- 
dere il portamento di un discepolo, di 
Guglielmo Pen , ed all* intendere il -suo 
linguaggio non guari si aspetta la carità; 
perche giusta suo istituto sembra un uo- 
ir.o duro, che ricusa trarsi dal cucuzzolo 
Jo spanso cappello innanzi ai tribunali , e 
dà del tu ai monarchi, e risponde avara- 
mente alle interrogazioni eziandio delle 
Potestà con un no , o Con un sì preciso 
e arido . .Oimc che non e sempre tra noi 
europei colti pib benigno colui che è 
piìt abbondante di cerimonie , che striscia 

11 piede, che incurva le spalle che si 
liquefa in dolcezze di espressioni , O si 
offre come in sacrifiz.’O al servigio di. o- 
gnun che incontra. Intantoio ammaestra- 
to .per la sperienza nelle miserie so com- 
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patire ! miseri ; e restringomi a pregar 
voi almeno a voler essere nelle vostre com- 
pere y e nelle vostra vendite , e nelle vo- 
stre navigazioni, e ne’ vostri lavori urna- . 
no e clemente * Somigliante esortazipne 
alla carità non este sconciatamente dalla 
penna di un portoghese . Ogni nazione 
europea ha negli annali dell’altro emisfe- 
ro dei tratti crudeli da ; rimproverarsi : 
ed i portoghesi non sono già essi senza 
rimorsi . Nondimeno quando Gama giun- 
se al capo di buona. speranza nella baja di 
S. Biagio , quel primo congresso de’ miei 
nazionali fu lieto e veracemente, ospitale 
per Puna -parte e per l’ altra : .e dopo le 
primizie di on traffico innocente , aven- 
do i nostri cambiate le lor berrette di la- 
na rossa coi braccialetti di avorio degli 
Ot remoti , Gama fece sonare u-n campa- 
nello ; e Negri, e Bianchi saltelloni bal- 
lonzarono insieme allegramente. Villo de 
Eelfonds ne* suoi viaggi dice che i Por- 
toghesi eran amati dai Negri sopra gli al- 
tri popoli , e che gli accoglievano in se- 
no quali pegni cari, e !i portavano sulle 
Spalle quappesi dolci* Io stesso nel mio 
lungo navigare sulle coste occidentali delP 
Africa udii . talora consolar le mie orec- 
chie i nomi di Pietro, e di Paolo, e di 
Antonio , coi quali eran chiamati i ra- 
gazzi dai genitori; ed investigando P ori- 
gine di quella novità trovai che P origi- 
ne n* era la gratitudine; perchè si voleva 
in certe famiglie ritener vivi ed ereditari 
i nomi di alcuni portoghesi , che erano 
x l , sta- 



Digitized by Google 




X )( 

sfati benefici ai loro antenati . À me, 
che oggi son più filosofo che soldato , 
sembrano queste piccole memorie di sto- 
ria più gloriose che quando un portoghe- 
se con un suo vascello era riputato Net- 
tuno Dio del mare, e col suo schioppo 
in mano Giove atbitro dei fulmini . 

E prima di entrare all* argomento esti- 
mo che voi , o Signor Assiemata ( co- 
me vi avrebbon chiamato dopo il tratta- 
to di Utrecht ) siate J persuaso affatto e 
praticamente che i Negri sono, uomini 
veri i ciob sono enti razionali > individui 
di questa nostra che si appella spezie u- 
mana, composti di un’anima spirituale , « 
di un c-orpo materiale organizzato - Non 
sono scimie, nè otangsurangs presentanti 
sozze somiglianze dell’umana figura, so- 
no uomini come noi, ma di color ner o* 
c se rende sorpresa ai nostri occhi quella 
lor pelle brunazza e scura , ai loro rende 
pur maraviglia la nostra bianca , ! od ult- 
vigna* Sono uomini robusti, ben com- 
posti , e belli ancora . Non dico che an- 
diate in traccia fra i Negri delle forme 
greche : ma ben vi dico che m avvenne 
di vedere in quella gente, se non volete 
della bellezza, almeno della fisonomia ; e 
mi compiacqui di certe indoli, prevenien- 
/ ti , di certe fronti ingenue , di certe g®ar« 
dature languide e dolci, le quali rende- 
vano fede che in quei corpi neri abuavan 
_ delle anime bianche . Un europeo , che li 
visiti nei loro Kombetti o capanne ( e 
iorse tal ventura incontreià a voi stesso) 
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vi«n «eccito da quelle famiglinole con un 
S!w Vupom d'occhi .inceri, eh. ; 

dicano di non sospettate le nostre 

zie , perché rendono f. d. ceppar,: P^ 

, mó'r,X Ó prepa?an P o le dure pallottole 

t lò“r polente , 1 genitori, olirono so?» 

fi"» ^plcfoH rrefti van^. brancolan- 

mmm 

za non l mirar le lor J em , 1ne £ r J ca di 
giovani mariti all» ombra larga e fosca* 

un fr0, ’ d ®^f'”° e bl t S r C ipudiare! Non v.vo- 
S^^caiuo^fug^schi,.^ 

#«'■» ?» NefVegno di Beni" sono 

vono in civiltà, inci r j, ma nea- 

> • rhe si lasciano maneg 

mansueti, e timidi cne aane ^. 

t " ■ if.Ì5n primi Carezzano Hoi {uro- 
' P«i facili ufficiosi pieni di bumta^n... s> 

tZZÌ po lstrada' «V.» nostro bianco 

scusar *rao&3w 

perigliose canoe per recare pesce ano^ 

\ • X 4 
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restieri sconosciuti . Nelle storre <fei vo- 
stri viaggiatori inglesi dovrebbe esser ce- - 
lebre l’ospitale conforto che portarono ad 
una naufraga nave inglese verso il pro- 
montorio degli Ortentoti nell’ anno i68y. 
Abbandonarono essi i loro casolari , e le 
lor gregge , e cibarono , e dissetarono gl'* 
inglesi , e li guidarono per venti miglia , . 
e quelli , eh’ erano debili ed- infermi lace* 
rati dall’urto de* sassi , e maceri dall* im-. • 
peto dei flutti, se li recarono sulle spal- 
le . Dopo le venti miglia trovarono al-, 
tre guide , ed altri v ajuti per la serie di 
un viaggio asprissimo che durb quaranta 
interi giorni ; onde in sì lungo e malaga 
voi cammino non perirono che 8$. o 84. 
inglesi. Questi benefici contano un seco- 
lo : nè vorrei che ve ne dimenticaste, ri- 
cordandovi solo degli Ottenroti , qualora 
bevete le pregiate bottiglie'. del vino di 
Capo , • , . 

Vengo all* istro2Ìone pratica che da mt 
già soffrirete per amicizia ; e dicovi che, 
se di tali nostri simili, che sono d’indo- 
le per se benefica, giudicate poter fare 
una mercanzia, almeno li comperiate, e 
non lì rubiate . Non vi offenda questa pa- ; 
rola rubare , perchè non voglio che sia 
mia , ed è del viaggiatore Snelgrave, il 
qual rinfaccia a voi altri mercanti dell’ In- 
ghilterra, ed a quelli della Francia, che 
sulla costa d’ oro sorto .ai menomi prete- 
sti , ed anche senza pretesti , siete avidi 
di rubar Negri . Nella spensieratezza , c 
nella ebbrietà dei balli > e delle feste dei 
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poveri Negri si aggirano intorno le spie* '* 
e gli sgherrani accorti di Europa, ed at- 
trappano i ragazzi , e se li portano via • 

E se dalle montagne , o dalle selve i figli 
sono spediti verso i seminati per cacciare 
gli uccelli , e guardare il miglio , allora 
app«Dto i ladri appostati gli acchiappa- 
no, e dentro ai sacchi, e dentro alle reti 
li cacciano come fossero gatti , o capret- 
ti . E per non risparmiare i miei Porto- 
ghesi confesso che nel regno di Kotto s* 
insinuano entro ai boschi più interni i 
cacciator prezzolati per sorprendere i Ne- 
gri solitari, e consegnarli a noi : che noi 
pure di troppo mercanteggiamo questo ra- 
pito carname umano. Cosi rubando s’in- 
segna a rubare > e noi navighiamo dall 1 
Europa al mondo nuovo per insegnare nuo- 
vi delitti , perchè i Negri imparano a ru- 
bare i loro sressi nazionali. Sebbene noi 
europei e rubando, ed eziandio non ruban- 
do , ma pagando , siamo colà maestri di 
reissima scuola r perchè lusingati dalla mo- 
neta del pagamento essi stessi* rubano se 
stessi scambievolmente ; ed il padre vende 
il figifo y. ed il figlio , se pub , vende il pa- 
dre , ed il fratello il fratello. I Mandighi 
Studiano le fraudi , e le insidie di questo 
ladroneccio lucroso : e quei d:l regno di 
Poppo minore sonojgià eccellenti nell’ar- 
te , divenendo ivi 'una lecita e pubblica 
istituzione tradire cosi li consanguinei , e 
glt affini .• Anche a Sparta era il furto un 
pubblico istituto : ma non era del furto l’ 
oggetto cosi scellerato » Comperate dun-' 

que, 
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qo'e, giacchi così vi aggrada , quegli in- 
felici -, ma almen contate i vostri soldi . 
Di là del regno di Ardua con due pugni 
di sale si comperano un uomo , e una don- 
na : ma in Akra , ed in Anamab, ed al- 
trove costan le lire sterline. Per colti- 
vare l’America l’Europa si vuota di da- 
nari , e- l’Africa d’uomini. Nell’anno 
1768. si sono tratti fuor dell’ Africa oltre 
a cento e quattro mila schiavi : non sem- 
pre il numero è tanto, ma settanta mila 
almeno ogni anno ne partono da quei li- 
di. In questo secolo l’Africa ha veduti 
esuli dalle sue contrade quattro milioni , 
e gli ha perduti . 

* Nella compera rispettate, quanto pos- 
sibile cosa è, la natura di enti, che so- 
no animali , ma animali dotati di ragio- 
ne . O qual ragione pura e sublime non 
risplenderà in alcune di quelle menti ! 
Non dubito di asserire che in quelle man- 
tJre di schiavi vi sarebbon degli Archi-me- 
di , e dei Neuroni , se quegli intelletti 
avessero ottenuta P educazion dei costa- 
mi , e la disciplina delle scienze . Se la 
educazione ingentilisce le piante salvati- 
che , perchè ingentilir non potrà ancora 
gli uomini salvatici ? L’ uomo ora s'in- 
superbisce di troppo, ora di troppo si av- 
vilisce , ora innalzaci suoi simili sino ad 
agguagliarli alle Potestà del cielo , e gli 
eccita e sprona sino a far guerra a Dìo j 
ed ora gli abbassa fra le bestie della ter- 
ra , e gli schiaccia come insetti col suo 
piede medesimo sui pavimento » Possibi- 
le 
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le che una riccia ja raccolta; e lanosa , ari- 
zi che una capellatura. sciolta e cadente , 
una pelle fosca ed unta, anzi che una 
carne bianca e fresca ineriti tanta differen- 
za ! Talvolta che veggo questi miseri Ne- 
gri nudi sudici flagellati , mi fermo cogli 
occhi immoti a contemplarli, c dico. co* 
miei pensieri costernati: eppure costoro 
sono fratelli dei Re, ed escono della stes- 
sa famiglia, perchè derivano dal padre 
medesimo . In siffatta' meditazion mia 
tornami alla memoria certo p : ccolo tratto 
di Storia di Carle XII. Re di Svezia. Un 
forestiero lo vide entro a un salone del 
euo palagio con un semplice abito di pan- 
no grosso, coi suoi guanti duri, e co* 
.suoi più duri stivali , e lo interrogo sen- 
za riserbo, e gli diede del voi. Appres- 
so trattenendosi ivi alquanto, osservò che 
chiunque sopravveniva gli facea riveren- 
za , e diceva Sacra Maestà : allora im- 
paurito andò gitrarsegli ai piedi scusan- 
dosi col dire che 1’ aveva creduto un uo- 
mo . Il Sovrano da savio rispose : avete 
credulo giustamente, perchè niente è più 
simile a un uomo che un Re. Un Ba- 
zar', o sia un mercato di schiavi , non 
può essere un divertimento per chi non è 
indifferente all* onor suo, e de* suoi simi- 
li . A Goa stessa non si salva la decen. 
za, e si vendono sulle piazze insieme uc- 
celli, e scimie, porcellane, e spezierie, 
ragazzi , e donne : ed il Pyard nota che 
vide al suo tempo esposte in vendita fe- 
dine bellissime ai cusir destre, c industri 
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al ricamate. Ma l’orrore l in^Tutdaj 
dove in logge, e saloni si ammassa la 
carne vendereccia . Il Tronic , scrive 1® 
inglese Philips , è una cat riva fabbrica , 
entro a cui si affolla e giace tal mercan- 
zia lordissima; L’afa, il sudore, il’ cal- 
do, P insozzamene rendono P aere sta- 
gnante immondo e feccioso per modo, ciré 
dall’odor tetro , e dalla gravosa atmosfe- 
ra svenne piò volte, e finalmente amma- 
lò? A quei chiostri, ed a quelle carceri 
Philips , e Cley chiamavano i loro chi- 
rurghi condotti dall’ Inghilterra, e face- 
vano pubicamente esaminare, negletto o- 
gni naturai pudore , maschi , e {emine ; e 
però ne distendevano i corpi e li rotola- 
vano , e li rizzavano e li contorcevano, 
misurando braccia , e coscte , ed obbligan- 
doli al - passeggio, al salto, al grido, alla 
tosse per ispiar- P inrerna economia degli 
organi , e la elasticità de* polmoni . Che 
se Philips, il qual s* infermò, fosse ancoc 
morto , chi mai fra’ suoi schiavi lo avreb- 
be pianto, quando egli tosto incominciò 
aggiungere al vilipendio il dolore ? Egli', 
ed il Cley co’ ferri arroventati, quasi per 
metodo di buon ordine , comandarono che 
s’improntasse sulla pancia, e sulle spalle 
di ciascuno con arroventati suggelli la let- 
tera iniziale d=l basamento , cui esso ap- 
parteneva. Ho letto che un certo Atkins 
visitando gli schiavi, che vendeva un 
vecchio Filibustiere pirata, li ritrovò sot- 
to à casotti aperti intorno intorno, ma 
cinti da grate di ferro, appunto come nei 

no* 
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'tiosttf borghi si mostrano le tigri , ed i 
leopardi: e, siccome alle tigri 9 ai leopar- 
di , ai gatti salvatici presiede il minac- 
cioso guardiano col nervo indorato cosi 
quel vecchio iracondo , il quale chiama- 
vasi Londistone , si aggirava intorno a 
quei ferrati cancelli, e vibrava da alto una 
sonante lunghissima, sferza , la quale giù 
scendeva rovinosa sopra quei corpi nudi, 
e si avviticchiava iotorno al .ventre, alle 
anche, ai polpacci. solcando tutto il cor- 
po di striscie livide e sanguinose . 

. Sebbene non sempre provvederete gli 
schiavi nei mercati solenni ; ma alcune 
volte ve li procaccerete addentro terra le 
cento , e le duecento e più miglia , co- 
me so che si usa da varj mercanti ne’ re- 
gni di Angola, e di Be.ngùela . Per arri- 
vare alle ceste marine il viaggio è lun- 
go , e spesso disagiatissimo.. Vorrei che 
tosto incominciasse la vostra carità Per 
assicurarsi dal pericolo della foga soglio- 
no aggiogarli assai più penosamente che 
i buoi non si aggiogano per condurre P 
aratro . Vedrete i vostri ministri legarli 
a otto e a dieci insieme , onde tolta la 
libertà delle gambe per camminare , e del- 
le braccia per assettarsi t pesi sopra le 
spalle sono P uno all’ altro di scambievo- 
le noia , e di scambievole impedimento , 
costretti la notte stessa giacere in quelle 
disagiare, posture.. 1 miei buoni uffici 
per loro si restringono a supplicarvi, che 
in siffatti viaggi dalle selve alle coste non 
eia P affrettamemo soverchio ; e che se 
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cadon per terra , • non vengano insultati 
dai calci f nb dai bastoni : e che gl’ in- 
vogli della farina per isfamarsi, ed i vasi 
«lell’acqua per dissetarsi, di cui b carico 
ognuno in viaggi di cento e duecento-le- 
ghe, non sieno di un peso da schiacciarli 
sotto: che per loro scegliate degli arbori 
di rami larghi e densi da dormire al cd* 
perto ; e che sotto ai loro corpi facciate 
< ammassare mucchi ben rilevati di foglia. 

tre asciutto : seppure queste delicatezze 
saranno possibili fra le arene secche, oi 
dirupi sterili. Allorché saranno arrivati 
al lido, fateli nel riposo pascer bene. E. 
ra io stesso in Loanda , quando arrivara* 
no delle torme di Negri comperati da al* 
cuni miei portoghesi per servigio speziai* 
mente del Brasile ; ma erano magri e lan- 
guenti ; è però per timore che non mo- 
rissero lor provvedevano letto, ungevano 
i corpi coll* olio di palmi , e sommini- 
stravano cibo sano, e bevanda non ingra» 
ta . In tal occasione io vidi esercitarsi 
per avarizia la carità . * 

Accingomi ad accompagnar voi, ed es« 
si sino all* imbarcamento . Li marinai già 
trattan le sarte , ed il vascello spiega le 
vele! e là i drappelli degli schiavi sono 
per esser cacciati dentro al mobile carce* 
re odiosissimo. Qui è dove, o Signore « 
/ c* b bisognò di tutta la vostra fredda e 

flemmatica tolleranza.. Ai serpenti sono 
cati i natii covaccioli , e le' patrie tane 
sono care ai leoni . Essi lascian il prò- 
ptio paese ) e temono quasi di lasciar col 

loto 
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loro cielo anche il comun sole. Inctesce- 
rebbe il partire, benché abbandonassero 
contrade infelici e come abbandonate dal* 
la natura . Ma qual sentimento di ango* 
scia non sarà l’essere strappati dal seno 
delizioso di fertile terra ed amena! Tal- . 
volra m’ immagino di vagheggiare Juida 
da me già veduta veleggiando per la quie- 
ta marina verso i suoi lidi « Quelle con- 
trade, da cui si traggono in maggior nu- 
mero i Negri , sono tanto ridenti che veg- 
gono salutate dagli storici col nome di cam- 
pi Elisj . E’ uno spettacolo giocondo per 
un viaggiatore assidersi sulla prora della 
sua nave, e vedere quella verdura, e sen- 
tire quella fragranza che recano i venti 
placidi. Quel terreno si dispiega piano 
ed equabile non rotto da laghi , e non 
interrotto da scogli , non imbrattato da 
cespugli , coqpe molte altre parti della 
Guinea , e non usurpato da piante paras- 
site. Così dispiegato s’innalza lentamente 
sino alle trenta ed alle quaranta miglia 
senza ingombro di rupi tutto .verdissimo* 
e fruttiferoso • Fichi , aranci , banani * 
melloni, piselli sono sparsi in ogni lato* 
Tutto è coltivato sino agli steccati delle 
case. Tre volte Tanno il suolo è cortese 
di biade: in quel giorno che si raccoglie, 
di nuovo si semina . E che sarebbe se 
sapessero gli schiavi, i. quali abbandona- 
no tal patria p'er non rivederla piu mai , 
dover essere poi destinati a trar metalli , 
e ad abitar montagne deserte squallide i- 
gnude, che nel sen cavernoso chiudano i 
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argento ♦ t Poto: giacchi, come voi bea 
sapete , i monti deile miniere sono steri* 
li aspri orrendi ? La natura negando a es- 
si e l’erba, e i* acqua, e il cibo-,. 'e il 
-cammino stesso par che voglia avvisar P 
uomo che sì tenga lontano da quelle con- 
tagiose ricchezze eh’ essa procura tra tan- 
ti disagi nascondere profondamente. Men- 
tre pero i vostri Negri staran fremendo 
nel porto lasciateli mirar con occhi iagri- 
tnosi per 1* ulti ma volta le lor natali con- 
trade , e lasciateli piangere : giacchi P ri- 
luca libertà, che loro resta è quella di spar- 
' 6** lagrime. Per altro aspettatevi in quel- 
le ore funeste di vederli agitati, ed ar- 
rabbiare e gridare-, ed ululare , e gettarsi' 
per terra , e contorcersi fra la sabbia, e 
. rizzarsi ,> e smaniare, e mordere, sino al- 
lo sdentare la bocca , il legname , ed il 
ferro de* vascelli . All* improvviso poi 
si otterrà dai vostri ministri un silenzio 
degli orli e dei gridi piti tristo e smanio- 
so, ^letizio chè non sarà interrotto che 
dal suono delle catene; perchè sogliono 
costoro infrenare ogni 'sfogo della voce 
coll’ inserire e legare sforzaramenre la 
"mordacchia, o la museruola alla bocca • 
Ma allora è che rimesce e ribolle tutta 
P anima per disperaro furore , e si abbat- 
te, e giace, e s’ inabissa tutta dentro a 
una profonda tetrissima malinconia . Il 
nome della Barbada, a cui voi Inglesi 
solete condurli , ai loro orecchi è nome 
infernale . Come sono sciolti iri parte 
dalle catene sì giuano in mate , ed eleg- 
go- 
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gono esser vittime anz 1 del mostri , ^fae 
di noi altri : « si avvelenano con iscam* 
bievole benefizio, e farisconsi scambievol- 
. mente : e però mi dicono ebe ijcani ma- 
rini voracissimi • dei cadaveri umani se- 
guono il viaggio de’ vascelli verso quell* 
isola colla ghiotta speranza di mangiar 
Negri . Così come hanno scipite le fau- 
ci , hanno Parte «funesta di torcere ed 
a gg r upP ar * insieme la lingua , e con essa 
aggomitolata chiudersi P adito all’aria, e 
strozzarsi , e soffocarsi da se stessi . Nes- 
sun degli schiavi Negri . legge Mauper- 
tuis, nessun di essi Africani intese mai a 
ricordare il suicidio di Catone avvenuto . 
in Africa : nondimeno naturalmente sa P 
amor proprio calcolare la somma de* be- 
ni , e de* mali , e dedurre che la morte 
per essi b un mal più breve e minore che 
non la vira . penosissima , -cui vanno in- 
contro. In .verità, se fosse mai lecito 1* 
ammazzare se stesso , e levarsi quella vi- 
. ta, di cui non si è il padrone, ma il cu- 
stode , sarebbe più da escusare un negro, 
che da celebrarsi un Catone. O Dio 1 
Eppure il negro non apprende i suoi ma- 
li che per idee confuse i peraltro sarebbe v « 
ancora più misero, se avesse distinta la 
notizia del mestiero , cui sarà destinato 
nello. scavar le miniere. Non so se voi, 
i-o Signore, che siete giovine , e che si- 
nora siete stato inteso ad altro genere di 
mercatura, abbiate mai cogli occhi vo- 
stri veduto quel travaglio . Airnè , pare 
che la tetra mostri- le sue vere ricchezze 
Rob, Tom. Vili. Y di 
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dì necessità nella superficie , colle biade 4 
e colle piante: ma gli uomini, lasciando 
ogni cultura , ricercano non di rado im- 
maginarie ricchezze di convenzione, nelle 
sue viscere. Io nelle moire vicende del* 
la mia vita dovetti eziandio esser presene 
te » e presedere in parte ai lavori degli 
scavamenti, e delle purgazioni de*. metal* 
li . Prima che il sole spunti consolatore 
del mondo, essi, cui è interdetta la gio. 
condita della luce viva ed aperta , sono 
cacciati entro ai buchi ed alle caverne 
delle montagne tutti ignudi ^ perchè 1* a- 
varizia palpita che fra gli stracci del vesti* 
mento non possa nascondersi qualche peZ' 
2uolo del suo metallo adorato. Ivi vivo* 
no sepolti nel boja della notte rotta dal* 
le pallide lampadi, onde appena ad un 
lume maligno possan dirigere i colpi del- 
le mazze , e seguire i filoni % e le vena 
dell* oro, e dell’argento. Non respirano 
che aere crasso e nebbioso col polmone 
anelante dalle grandi percosse che lancia- 
lo ai massi che infrangono > e nell’estre- 
ma stanchezza non hanno ( quantunque 
tanto concedesse il barbaro satellite che 
- sempre gli aizza alla fatica ) luogo suffi- 
cientemente accomodato a sedere ; nè spa- 
zio a giacere sufficientemente capace, 'Ma , 
mentre pure la durano vegeti e sani, non 
sempre loro è lecito rizzar la vita sopra i 
lombi k e tener ritto il capo sopra le spai» 
le , perchè i sassi soprastanti » sotto at 
quali sono costretti brancolare e strisciar» 
li, radono e lacerano il tergo. £ se il 
- . ■ sen» 
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«efttiero ton * aspro per le , a«« 

volte * pantanoso per le acque che giu 
gocciano dallo speco, e «sono costretti la- 
vorare coll’acqua, e col fango sino alle 
ginocchia , e duplicar macchine per asciu- 
gar il ierreno, e congedare puntelli per 
sostenere la volta. Io non sono uomo da 
Saper farvi delle descrizioni eloquenti t 
nra vi tendo certo che , se mai vi ritro- 
verete presente, risentirete tutto l orrore 
di quell’affanno ; e V» faranno .pietà que^ 
poveri schiavi, all’ uscire dai loro antri 
quasi cadaveri vivi, voglio dire uomini 
squallidi lordi impauriti , che ottengono 
il gran conforto di bere poca acqua, e 
trangugiar pochi bocconi di mais , e poi 
esser ricacciati ne’ lor sepolcri . Ho detto 
che escono anche impauriti, perche il pe- 
ricolo è continuo , e- la morte è sempre 
vicina . A- me e incontrato tre fiate di 
udire uno scroscio cupo e lontano allo 
sfracellarsi di' un sostegno, e allo sfasciar* 
si di un gruppo di glebe , che ravvolse- 
ro e schiacciarono tre drappelli di Negri. 

•- Ma concedasi eh’ essi non abbiano in- 
teso in Africa nominar mai le miniere 
deli* America nè dai genitori nfe dagh a- 
mici ( ignoranza in questo secolo dima- 
le dopo tanto dolor di sperienze , e tan- 
ta infamia di relazioni ) : certo si fe che 
e la sofferenza del presente, e la paura 
del futuro in essi fe tetra, e vivissima * 
Dunque è un dovere della umanità conso- 
lare , quanto \ possibile , nel primo viag- 
gio che fate in compagnia di loro questo 
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popolo dì afflìtti . Snelgrave ci ha lascia, 
fa memoria che teneva egli il metodo se* 
goente nella -condotta del suo naviglio « 
Egli -assicurava i Neri raccolti in pubbli- 
ca conclone, che non sarebbono mangia- 
ti . Nè si vuol estimare soperchia tale as- 
sicurazione da un tal male a chi è nell’ 
aspettazione di tutti i mali. Descrìvete 
loro i paesi fioriti, e i dolci climi dell' 
Asia: di grazia fuggite di pronunziar mai 
questo vocabolo atroce miniere', e tacen- 
do dell'oro, e dell’ argenta ricordate piut- 
tosto zucchero , e cotone. Proponete ad 
•ssi un* agricoltura agevole e mite, ia 
quale eserciterà i loro membri vigorosi , 
non gli opprimerà mai infermi . Date in 
copia sufficiente dell’acqua, e consolate 
la fame e coi pesci secchi , ed eziandio 
coi manzi , e coi porci salati , non pago 
di calmarla solamente col mais , colle pa- 
tate, colla cassava. In tutto il tempo 
delia navigazione siate vi>n. padre, e non 
mai uo tiranno , concedete che i sonni 
•imo discretamente lunghi ; e, se saranno 
interrotti , -non lo sieno mai dagli scudi- 
$crve da’ pungiglioni. Ogni dieci o do- 
dici giorni scambiate la stuoia, su cui 
debbon giacere; ed al succedersi delle va- 
rie -stagioni variate loro indosso le 'cami- 
? ciò, ed i cappotti , onde e ia verecondia 
insieme , e la mondizia sieno provvedu- 
te / Deh non siate mai discortese di ne- 
gare ad essi lo spettacolo comune della 
- natura, e godere sul cassero alquante ore 
carene di aria pura, e contemplar la ma* 
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tln-a , quando è tranquilla^ e il sole quando 
nasce', o tramonta; E se volete aftezionar- 
velì e farli vostri, somministrate loro in boc- 
ca una lunga cannella coixun largo cammi- 
nello da cat salgano dense fummate al 
'.tabacco; ed in mancanza di -tabacco sono 

contenti dei drakka; ed il fogliame del 
tabacco del Brasile, per quantunque puz- 
zolentissimo, per essi è delizioso « Ab- 
bonderete in delizie, se farete loro dono 
dì qualche piccola tazza di acquavite vi- 
vida e pungente , alla quale sono ^biot- 
tissimi T Tuttavia non siate un prodigo 
in questa cortesia. Avvochi, calcola es- 
sersi in vastissime regioni, distrutta una 
trentesima parte dei selvaggi per largo be- 
re di acquavite: divenendo, cosi gli tu-, 
ropei funesti agli Americani eziandio coi 

lor doni» 1 ,, . 

Ma forse voi mi opporrete eh io sono 
un credulo , il quale si lascia lusingare da 
troppa facile speranza, ed un vecchiotti 
quale- ha iKlanguore di abbandonarsi a 
troppa debole compassione . .Quei cuori 
acerbi non si addolciscono . Non è fierez- 
za capricciosa, ma industria necessaria. , 
r uso di tante cautele per ben custodirli , 
che pajono ai lontani così rigorose : e d 
uopo calcar loro il giogo sul collo , e do* 
l mar il loro odio col timore. Li Negri 
di Kezegut sono atrocemente impazienti» 
e quelli delle tre isole Sorges, Bodi , e 
' Bodiva hanno la rea fama di essere piu 
acuti e maligni degli altri, Insomma e 
un gran periglio l’aver in nave gran na« 
y ^ me-; 
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mero di costoro . Lanfond ( non- sari 
mancato chi avrà volato istruirvi istori* 
camente ) ne teneva una folla compera- 
ta, e gli incatenò a due a due, e strin- 
se con ritorti legami eziandio te mani ai 
più robusti: eppure trovarono il modo di 
schiantar tacitamente colle ugne j e con 
altri argomenti la stoppa unta col catra- 
me tenace, e fitta entro alle commettitu- 
re dell* interior tavolato , onde 1* acqua s* 
insinuò, e crebbe tanto che, se i mari- 
nari fatti accorri non accorrevano a rim- 
boccar le fessure , il legno era naufrago . 

Chi non sa, o mio caro Signore, che 
tono nate moire sedizioni de* Negri oscu- 
ramente ordite dentro alle oscure stive 
dei vascelli? e chi vorrà mai promettere 
che non ne seguiranno a formarsi , ed a 
scoppiare dell* altre ? Le congiure , ed i 
tumulti dei Negri schiavi vanno a finire 
colla morte di questi infelici i e possono - 
èsser riguardate, dice un autore , come 
un* agonia terribile dfella Umanità, che 
soffre , ed è oppressa , la quale scuote le 
sue catene, e ricade e muore senza po- 
terle rompere. Nella Giamaica per una 
sollevazione di Negri , che tentarono di 
ritornar liberi, furono impiccati, furono 
bruciati , furono appesi al patibolo vivi , 
furono lentamente cotti ed 'abbrustoliti 
sotto al sòie delia zona torrida. La stò- 
ria inorridisce poi nel raccontare esservi 
stato al mondo chi non Solamente fece 
sospendere da alto luogo una femina ne- 
gra , • frustar la fece sino alla morte in 

‘fac- 



Diqit«ed-b\ 




v >( J4* ^ inj' ■ 

faceta > tatto 

oltre obbligb gb alt t N**^ d< , sol U. 

il cuore i *d 1 ^ e ^.«rrtmosso dalla miseri? 

«d. lo àotant* c«m»o«» te misetv 

tordia desidero she Che Se P<d 

tordioso negli ste * no ebe errori, o nc- 
i loro peccai l , D °“ allora cosiantementa 
Vagente, deh s { ate r £ n « vi far* toc- . 
un mansueto » L P ret0 da impedir 
«re ton ^ a f., c ^; aT U bene, ed a pò- 
le congiure l tl V a ' k^oI nuovo genere 
x0 a poco conol>arli co^et tl # penare- 
dtll* vita -ebe sono c - w a signifi- 

E questa amorevoUzz * fa|li anche *1- 

«d» • C a 8 ' saranno sbarcati , fwcb'e 

Iota quando saranno ^ Inoltre 

sono «otto alla vosi > ortoe bese obesi 
concedete licenza ad ' P Vlco romano di 
vanta di «sttfjj 0 . { a \ e potrebbe sem- 
«ìarvi un consiglio, 11 *} ,A fa ufficiale . 

ire piti da missionario che mol . 

Non so. d\ <l» al se "*s'e- Jalle vostre P>- 
tl»iit>« del S. ' almeno voi siete 

iole certo- racco si • ’ ? evangelio, * 

battezzato , che T Q ue v i suggetl- 
ti veri te Gesù Cristo-Dunq sollecua . 
SCO a fargli ammaestrare^^ Cf - tUtieS |. 
mente che per voi *» P° w fii conosce* 

. * mo . Ebbi occasione io « ^ quale coman- 
te , come una Re tg . . ’ promette gran 
da la pazienn, tn» somml impresilo- 
.premio ai pazient ’ . . | 0 rati - ì- a 
' ne sopra gli anl ?\^ a a otorità P« 

c\on esercita un intl i padroni» co- 

Stanar la obbedienza .verso / ^e* 

‘ Tf 4‘ 



- )C 544 )( 

• -|* ^ * •• ^ ^ < e la pratica mll*? 

dt varj popoli mi- fece osservare che spesi 
so a contenerli nell» officio conveniente ai 
loro sovrani vaie meglio un paroco,’ od v 
un catechista disinteressato prudente amo- 
roso e Veracemente pio che un reggimene 
to di granatieri . Dappoiché li vendere* 
te non sapere sotto a quali mani possono 
pervenire : che se vi accadesse di poter 
prevedere la loro-sorte, latito confido neiK 
njdole vostra che sarei presto «Supplicar* 
vi di abbandonarli atte mani le meno crti- 
celi . Sebbene' dove saranno cotesti com- 
pratori pietosi b Quale sarà quella man- 
sueta contrada che alberghi con agio , e" 
consoli gli esuli di Sierra Leone," e deHa 
Costa -di Avorio? Le donne" stesse , a 
cui suol donare fa natura cuore gentile 
sono insensibili t dure* ‘Sembra che gii 
schiavi , i quali ottengono di servir le 
dame, e lontani dall* aspra agricoltura vi- 
vono all’ ombra di sranze dorare , e Ira la 
fragranza di gomme felici entro a morbi- 
di appartamenti , dovessero esser avven- 
turati. Nel giro de* miei viaggj da gio- 
vine arrivato in Batavia volli visitare le 
dame. Giacevano esse leziose e sdraiate 
sopra stuoje ben dipinte diorite , masti- 
cando betel, fumando tabacco , bevendo 
thè. Erano guardate dai loro schiavi ritti 
ed immobili ; nè era lecito a que* servi 
palpitanti per la riverenza , e la paura al- 
zare gli occhi: ' volevano esser vedute 
nia non. volevano essere rimirate 7*, -non 
degnandoli quelle orgogliose dell* onore 

di 
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di parole, volevano tuttavia esser intese 
velocemente a cenni. Che se non eran 
destri e pronti a porgere o il ventaglio -, 
o la cogoma , o -il cioccolate , o il con* 
ferto , per sì . menomi falli li faceano le- 
gare ai pali , e battere con mazzi di can» 
ne sfossate, onde impiagavansi le loro vi* 
te. Dopo tale strazio i* interesse racco* 
mandava quei miseri corpi ; perchè Tm- 

S utridite le piaghe poteano morire. La 
arbara medicina era fregare, e stropic- 
ciar quelle piaghe rubiconde , e vive con 
una non so qual mordente ed acre salamo- 
ia di sale, e di pepe, onde lo spasimo e- 
ra infinito.' Tali sono le fastidiosaggini 
capricciose e crude di quelle donne : ed 
un capriccio pure barbaro mi sembra quel 
vostro nell’Isola di S. Cristoforo di far 
correre ignudi i giovani negri innanzi ai 
vostri cavalli che galoppano; ed addestrar- 
li a tali corse sin da ragazzi facendo lor 
tener dietro qualche vigoroso adulto, che 
qualor li raggiunga r colle verghe li per- 
cuota . Ed assolutamente ardisco dirvi , 
che li canoni generali della vostra legis- 
lazione inglese alla Giamaica sono ecces- 
sivamente severi, e duri.' Ivi i vostri 
schiavi sono frustati nelle pubbliche piaz- 
ze, se sono trovati a giuocare , se si ar- 
rischiano di andare a caccia, se vendono 
altra cosa che non sia latte, o pesce « 
Non è loro lecito uscir dall’abitazione., 
in cui servono, se non se accompagnati 
dai Biacchi , o senza una licenza in i- 
sccitto. Se battono un tambuco, o altro 
* strQ- 




'1 



X M 6 )( ‘ - 

stromento strepitoso nell* orto , o nel eoo. 
t ile della casa propria , i loro padroni so* 
no dannati ad un gastigo di peconia da 
sborsarsi. In tal modo, conchiude eoo 
un epifonema 1* Abate Raynal nel tomo 
XIV. al capitolo decimo * gl* Inglesi jà 
gelosi della lor libertà si prendono giuoco 
di quella degli altri uomini • la vi cito!* 
Abate Raynal , il quale .aspira ad esser 
letto da voi altri doganieri , e banchie? 
ri , e negozianti di ogni maniera ; dacché 
visita gli arsenali, scandaglia i seni , giu» 
dica i porti , misura tatti li carichi dei 
bastimenti mercantili, esamina tutte le 
merci , e calcola tutti i prodotti , con- 
fronta tutte le produzioni , e gli scambi, 
e i guadagni, e le spese, e ie paghe , a* 
pre le '«asse , conta i denari , sa chi a» 
vanza, e chi perde, e chi è ricco, e chi 
è povero. Di noi Portoghesi vivi (dopo 
aver celebrato .quasi il romanzo delle con- 
quiste dei nostri antenati avventurieri) 
dice tanto male che non pub a meno di 
- r.on farsi legger da noi . Non vorrei poi_ 
che mi rinfacciaste ch'io presuma col ci- 
tarvi degli autori di parere un letterato, 
quando voi ben sapete che amava il db» 
vertire , non Jo studiare . Non sono let- 
terato , ma leggo . Ho un braccio storpio 
.per una percossa ne' miei viaggi sopra ad 
un sasso appuntato cascando da cavallo': 
ho urta gamba, e mezza solamente per 
una schioppettata , onde, zoppico passeg- 
giando nella piazza del castello , in coi 
sono di presidio. Gli occhi ambo sane» 

* v* S2* 
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sani, e leggo senza occhiali , , • P ero «8* 

go spesso e lungamente, e con on hbro 
in mano per la dolcezza della lettura non 
sento né gl’ incomodi della- veqchujza* 
né le noie dell» ozio, ne i disagi delU 
persona. E non perdendo di vista . » no- 
stri cari Negri vi posso render «no c e 
per quante relazioni e storie io mi leggo 
.trovo poco che mi consoli . Le stesse 
proibizioni benefiche, intimate da ov 
giusti e clementi suppongono quanto per 
essi sieno misere le condizioni * Il Ke 
Ferdinando verbi grazia ordinb che s! ser- 
vissero gli Spagnuolt delle bestie ; da C - 
co, anziché degli uomini, e Carlo V. 
ordinò che a farli rilevare caduti non si 
usasse il bastone, né il flagello - " 

mente l’uno e 1» altro ordine direttamente 
riguardava gli Americani .* ma *gua 
le vale per gli Africani y chiamati , se 
non vogliamo dire in aiuto, certo tn so- 
cietà del loro travaglio. Carlo q«J|nto do- 
po quel suo celebre congresso nelle Fian- 
dre , in cui apparve colla corona 4n te- 
sta , e col reale paludamento indosso de- 
cretò in favore dell» America contro al 
parere del Vescovo di Danens, che diifc- 
mva, secondo Aristotile* non essere-, 
suoi abitatori uonftni nati liberi . iVia il 
decreti, paterni de» Principi non furono e- 
seguiti. Leggo di certa isola , che a por- 
tar pesi sarebbe stato consiglio piu op- 
portuno e piu economico, atteso ì gr 
numero, il buon P asc ol° t > .il corpo vigo- 
roso 4 , ldBorar.anzi gli asini che i Neg , <* 
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Un'asino porta doppio peso che un no* 
mo ; ed un Negro ivi scosta come un a. 
sino* E perchè dunque adoperare i Ne- 
gri , anziché gli asini ! Rispondesi per- 
chè gii asini sono più fortunati dei Ne- 
gri . O qual barbarie per luridi pantani t 
per sabbie riarse , per certe montagne lo- 
gorar le schiene di uomini fatti somieri , 
ed inoltre qual barbarie irrazionale ! Li 
condottieri montati su 1 lor cavalli giudici 
indiscreti delle difficoltà del cammino , 
ed insensibili all'angoscia, quante volte 
non gli avranno aizzati , e flagellati fuor 
di proposito ì 11 Maresciallo di Sassonia 
( da altri trovo citato per autore di que- 
sto detto il Principe diCotuìè) soleva di- 
re , che in tante marcie guerreggiando e- 
ra stato testimone di discordie e contese 
tra i muli , ed i mulattieri ; e aveva en- 
tro di se deciso che più di sovente ave- 
van ragione i muli che i mulattieri. Ma 
per non essere io solo un erudito , e per 
far erudito pur voi , e per farvi conosce- 
*e quanto comunemente gli schiavi Ne. 
gri sono maltrattati ancor nel metodo or- 
dinario della vita, vi spedisco una lettera 
scritta da un francese dall* isola dell' A- 
scensione , e rapportata dal Signor de la 
Harpe ne’ tomi del suo Compendio della 
Storia Generale de' viaggi . Scelgo i pas- 
si più acconci al proposito nostro. Vo- 
leva intralasciare il passo primo coma 
t;oppo ignobile; ma via leggetelo «. 

„ Una schiava quasi bianca venne un 
giorno a gettarmisi ai piedi : la sua 

pa- 



li 




)( 149 K 



„ padrona la faceva levare all* alba , eao* 

„ dar in letto a mezza notte : quando V ' 
„ addormentava le imbrattava le labbra 
9) di sterco; e, se svegliandosi non si lec- 
„ cava , la faceva crudelmente sferzare % 

„ Essa mi pregavi, che intercedessi gra- 
„ zia per lei, .e l’ottenni. Spesso però 
„ i padroni l* accordano , e due giorni 
i, dopo raddoppiano il castigo. Io vidi 
,, ciò in casa d* un consigliere, gli schia- 
„ vi del quale erano andati • a ìamentar- 
,, si dal Governatore : egli mi disse, che 
,, il posdimani- li voleva far scorticare da 
,, capo a piedi colle sferzare . 

„ Ho veduto ogni giorno staffilare no* 
,, mini , e donne per aver rotto qualche 
9i pignatta , o per non aver chiuda una 
„ porta . Ne ho .veduti di quelli», che 
tramandavan sangue da ogni parte , e 
„ eh* erano fregati con aceto , e sale pe* 
„ farli guarire. Ne ho veduti • al porto 
,, alcuni, che dall’eccesso del dolore non 
,, avean più fiato per. gridare; ed altri 
„ che mordevano il cannone , sul quale 
„ erano; attaccati . La mia penna b stanca 
„ di scrivere queste barbarie , l miei 
„ occhi sono stanchi di vederle ,** e le 
,, mie orecchie d’ ascoltarle . Voi s fortuna- 
„ ti , .che abitate in Europa ! Quando i 
„ mali della città vi rincrescono , voi fug- 
,, gite alla campagna, dove vedete delle 
,, belle pianure, delle colline, delle ca- 
„ panne, delle messi 9 delle vendemmie , 
», e un popolo che balla, e canta; e go- 
i> dete almeno l'immagine della felicità 4 

n Qui 
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„ Qui altro non ho davanti, che povere 
„ Negre incurvate sulle lor vanghe coi 
„ loro figliuoletti nudi attaccati alle spai# 
„ le, e Negri, che mi passati dinanzi tre» 
„ mando. Talora da lontano io sento 11 
y) rimbombo de* lor tamburi, ma pili spes* 
», so ancora il fischio delle sferze , che 
„ stridono in aria, e rimbombano co. 
t, me le schioppettate, e grida che ca. 
„ vano il cuore ?.. pietà Signore, mise» 
», ricordia ... Se m* interno nella soli tu» 
,, dine, trovo una terra bernoccoluta , iur 
), gombrata di rupi, montagne che ten» 
„ gono l* inaccessibil lor vetta fra le tiu- 
„ vole ascosa , e torrenti che precipitano 
,, nelle voragini. I venti, che romoreg- 
„ giano in queste valli selvagge, il fre* 
, r mito de* flutti che si spezzano tra gli 
», scogli , l’ immensità del mare che tank* 
», oltre si stende verso terre a noi scono* 
„ scinte, tutto m* empie di tristezza, c 
,, in me non fa nascere che idee d’ esilio? 
„ e di perdizione. ' •' - 

r „ Non so se il caffè , e Io zucchero sìa* 
„ no necessari alla felicità .dell’ Europa ; 
„ so bene che questi due vegetabili sono 
» la rovina di due parti del mondo . E 1 
„ srata spopolata l’America per non aver 
„ una terra dove piantarli j e si spopola 
„ l’Africa per avere una nazione che li 
coltivi . Dicesi che il nostro interesse 
„ vuole, che si coltivino prodotti resi 
„ ormai necessari piuttosto che comprai* 
„ li dai nostri vicini . Ma giacché ' gli 
» artefici d* Europa possono qui lavorare 




( 






D( js* X 

allo scoperto, perchè noft vi si trasporr 
15 tano degli agricoltori Bianchi ì E cosa 

” divemcKbbopo allora i pFOpr.etarj ap- 

’ tuali ? Diverrebbero piu ricchi , e m«Hr 
S tre un abitante è povero con io, schu- 
vi sarebbe ricco con zo. coloni . Ve 
!! ne sono ventimila nell* Isola, che biso- 
’ gna rinnovare ogni anno almeno un 
!! diciottesimo, dì modo che la Colonia 
abbandonata a se stessa sarebbe anmerv 
! tata in 18. anni pianto è vero che non 
avvi popolazione senza liberta, > e prò* 

” j> riera : P ingiustizia è una cattiva eco* 

M ”°Vantasi il codice nero foto in /favqr 
„ degli schiavi • Sarà . Ma 1 ’ autorità, d* 
loFo padroni eccede sempre ne 8«t»gh» 
‘permessi; e la. loro avarizia ricusataci 
,, essi gli alimenti, il riposo, e le mer* 

„ cedi dovute. Se questi tofebct voksser 
„ ro ricorrere, a chi ricorrerebbero? ilo- 
„ ro giudici sono sovente 1 pnmt loco 
” tiranni. Ma non si pub frenare , drco- 
„ no gli abitanti, un popolo di schiavi, 
” senza un tal rigore: vi vogliono ;dei 
’ patiboli, dei collari di ferro a tre pun* 
te, delle sferze , dei massi per attaccar* 
veli per i piedi, delle catene da strar 
” scinarti per il collo: vi vuole un trat- 
„ tamento da bestie verso costoro , ac* 
' ciocché i Bianchi possano vivere da 
„ uomini . Pur. troppo è vero, che quan- 
’ do si son piantati de’ principi ingiusti , 
‘se ne cavano delle conseguenze^ crude- 
,, li # ed inumane . Non basta peto a que- 

„ su 
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„ sti miseri tesser preda dell* avarizia, c 
„ della crudeltà degli uomini più depra- 
t, vati , bisognava ancora , che fossero il 
„ ludibrio de’ lor sofismi • 

,, I politici scusano la schiavitù , di* 
,, cendo eh’ è uno de’ dritti di guerra • 
,, Ma i Negri non ci fan guerra . So 
„ che le leggi umane la permettono ; ma 
in si dovrebbe restare nei limiti da esse 
n prescritti . Duoimi che i filosofi , li 
quali alzan la voce tanto arditamente 
„ contro altri abusi , non abbiano parlato 
>, della schiavitù de* Negri) se non da 
„ scherzo. Vanno a cercar cose lontane.: 
„ parlano della strage del giorno di San 
M Bartolommeo, di quella dei Messicani 
-i, fatta dagli Spagnuoli , come se tuttodì 
n non si commettesse misfatto maggiore, 
di cui è complice la metà dell’Èuro* 
„ pa . Qual de 1 . due mali è maggiore > 1 * 
„ ammazzare coloro , che non pensano 
come noi , o tormentare una nazione , 
n cui siam debitori delle nostre delizie ? 

„ Quei bei colori di rosa , onde si dipin* 
n gon il viso le nostre - donne, lo zuc- 
„ chero , il caffè , il cioccolate delle lor 
„ dilicate colazioni y tutto <ì per esse pre- 
,, parato per la mano, de' miseri Negri , 

„ Dorme pietose, che piangete alle tra» 

„ gedie, quello, che serve a: vostri pia* 

„ ceri, è bagnato dade lagrime, e dal 
„ sangue degli uomini 44 . Sin qui sono 
parole di un viaggiatore ufficiai francese 
citato dal De la Harpe tomo 16. cap. 7. 

* . : . che 
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«Ite hapet tìtolo ; ho!* di Trmcia di 
Bootbon, t dell’ Ascensione. 

I due viaggiatori citati sono de la Cali- 
le . ed un ufficiai francese non segnato 
col nome . Segue: poi la sua 
il Signor de la Harpe tratta dall ufiic al 
francese oltre alle notizie |yute dal cele* 
bre Signor de la Calile . Con queste ar- 
ti , e costumi giungono all isolaci Fran- 
cia o Sono posti a terra nudi .anatro , se 
non che hanno un cencio attorno lejeni > 
eli uomini da un canto , e le donne dall 
altro coi loro- figli , che pel timore stan- 
io avviticchiati d’intorno le loro ma- 
dri. L’abitante li visita da pertutto , e 
compra quelli che fan per lui* I fratelli, 
(e sorelle, gli amici , «R amanti son, se- 
parati a forza , e . piangendo diconsi ad- 
dio, e partono per l’abitazion assegnata. 
Talvolta danno jn disperazione , si figo- 
rano, che i Bianchi siano per mangiarli, 
e che facciano vin; n^ro^col loro sangue , 
e della polvere da cannone colle ter ossa. 
Ecco poi come sono trattati » AH* pun- 
ta del giorno tre staffilate sono h segna- 
le , che gl* invita aUavoro . Ognuno va 
subito co* suoi strumenti alla piantagione , 
dove lavora quasi nudo sotto i raggi co- 
centi del sole, Il loro cibo h formento- 
ne tritato, e cotto nell’acqua v 0 pane di 
xnaniocco > l’ abito loro h uno straccio . Al 
.minimo fallo, et negligenza sono attacca- 
ti mani e piedi sopra una scala . Il pa- 
drone con una scuriada dà loro sulle na- 

. JJoi. Tom. Vili. " Z 
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tiche cinquanta», cento, e anche dogenro 
colpi , ognuno de’ qual* riga la pelle di li. 
ride Ime* e più spesso la straccia. p 0 . 
scia il misero grondante d* sangue fc stac- 
cata dalla scala , e gli è posto un collare 
d» ferro a tre punte, pel quale è strasci- 
nato ai lavoro. Ve ne sono alcuni, che 
stanno trenta giorni senza potersi sedere. 
Le donne sono castigate nella stessa ma- 
mera. La sera tornati a casa sono obbli- 
gati di predar Dio per la prosperità de* 
loro padroni. Prima di andare a dormi- 
re loro augurano buona notte. Avvi una 
legge fatta in lor favore, detta il codice 
«e* Negri : in esso è ordinaro , che non 
riceveranno più di 30. staffilate per gasti- 
go , che non lavoreranno la domenica 
che sara lor data della carne tutte le set» 
rimane, e delle camicie ogni anno ; - ma 
queste leggi sono inutili . Qualche voN 
ia , quando gli schiavi invecchiano sono 
mandati a quesruare, e a cercar da vive- 
re come possono. Un giorno, dice il na- 
stro viaggiatore , ne vidi uno , che non 
aveva che la pelle , e 1* ossa , e che ta- 
gliava la carne d’ un cavallo morto pe* 
mangiarla: una carogna divorava un* al- 
tra . Finalmente quando i Negri non pos- 
sono più a lungo resistere alla tolleranza 
di loro pene, si danno alla disperazione . 
Alcuni s’impiccano, o si avvelenano j al- 
tri entrano in una piroga t senza vele, sen- 
za viveri , e -senza bussola, e si' arrischia* 
co di far dugeoto leghe in mare per rF 
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tornale al Madagascar. Alcuni. vi sono 
anche arrivati j ma sono ripresi di nuo- 
vo , e consegnati ai padroni . 

Ordinariamente i boschi sono il loro ri- 
fugio , dove però si dà loro la caccia , co- 
me alle bestie sabatiche con de* cani , e 
de’ soldati . Questi il divertimento d’ al- 
cuni abitanti. Si procura di prenderli vi*' 
vi ; e, quando non si possono avere, son 
uccisi a schioppettate , dopo di che ta- 
glino loro la testa, e infilata in un ba- 
stone la portano in trionfo per la citta» 
Se son presi vivi, vien loro recisa un 
orecchia , e sono crudelmente sferzati . 
Alla seconda fuga sono sferzati , hanno una 
garetta tagliata, c sono inceppati. La 
terza volta sono impiccati ; ma gli avari 
loro tiranni non li denunziano allora per 
paura di perdere il loro danaro . Alcuni 
son presi, e ruotati vivi. Vanno al sup- 
plizio allegramente , e Io sopportano sen- 
ea gemiti . Sono stàte vedute delle don- 
ne precipitarsi da se stesse giù della scala . 

Tal lettera , e tali notizie , ditemi , non 
eccitano la compassione ? Possibile che 
tutte le nostre stranie delizie di droghe, 
di bevande, di cibi , di gomme , di odo- 
ri debban costar sangue umano ; e perché 
l possediamo una ricca borsa dì denari , deb- 
bano prima le migliaia , e le migliaia di 
nostri fratelli esser distratte dalla fame, 
dalla fatica , dalP intemperie , dallo scor- 
buto , dal naufragio ? Talvolta nel mio 
presente senil disinganno sciamo da me 
stesso sdegnosamente : O primi conqui- 
Z z ‘ sta- 
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Itatori del nnovo mondo , o prima minie- 
re scoperte } O primo oro scavato, o prU 
ino sangue sparso l Li conquistatori mo- 
rirono disgraziati presso quei monarchi 
medesimi, di cui credevan essere benemei 
riti, morirono più perseguitati - che glo- 
riosi nel loro secolo dopo aver menato 
tanto vampo di superbia che si glorifica- 
vano di aver sottomesso l’uno « l’altro 
sole, dopo avere colla spada alzata in ma- 
no , bagnando i piedi. nell’ onde' marine, 
gridato ad alta voce ai pochi soldati stan- 
chi sul lido : io prendo possesso di questo 
mare : quasi minacciando di flagellarlo co- 
me Serse, se non fosse stato ubbidiente e 
ossequioso. Ma 1 ’ oceano sempre derise 
somigliante impero: ed il mare inghiottì 
più tesori che Lisbona, e Castiglia non 
trasportarono * Colombo , a non parlare 
che di lui , non arrivò a dare il suo no- 
me alla terra sopra cui scese: onore riser- 
bato a un altro- italiano , che appena la 
vide a caso. Le miniere di Cibao nel se- 
condo viaggio del Colombo furono le pri- 
me ad esser tentate sotto gii ordini di 
Alfonso di Qjeda, essendo Colombo a let- 
to malato . S> io fossi stato presente ài 
primi colpi , che avran vibrati contro ai 
sassi quei primi scavatori dei metalli me- 
diani , o quanto volentieri avrei loro ar- 
restate le braccia pregandoli a lasciar ce- 
lato ed oscuro il veleno dell* oro , che do- 
veva corromper l’Europa di nuovi mor- 
bi , e di nuovi delitti . Nel 1440. Con- 
salvo , • Nugnomiei portoghesi giunti al 




)( ?5T X - 

Capo Bianca cangiarono alcuni prigioni 
con polvere d’oro offerta dagli abitanti di 
quel paese. Quello fu il primo oro che rt- 
splendette agli occhi dell* Europeo . Certo 
io avrei da quel funesto splendore in al- 
tra parte rivolto il volto » se avessi potu- 
to allora fare vaticinio di quelle^ sventu* 
re, di cui ora so la storia. Cosi pure a- 
vrei dagli occhi sparso delle lagrime- su 
quel primo sangue umano che si versò, o 
fosse stato europeo in Africa nell’ impa- 
dronirsi dell*isoledi Garzas, e Nar, e Ti- 
der; o stato fosse indiano, allorché ritor- 
nato Colombo all’ Isola di Samana , le 
sciable spagnuole uccisero due selvaggi • 

Voi Viete ancora giovine uomo, o mio 
caro Amico, e non pensate che a render- 
vi dovizioso : ma io non sono contento 
che siate ricco, desidero che siate felice, 
la quale é cosa ben diversa assai. Studia- 
te di essere virtuoso : «d usate carità • < 

Non siate contento di certe belle ciance 
dolci, che sono di moda. Altro é nomi- 
nare la Umanità, altro è esercitarla. IO 
vi comunico una' considerazione che po- 
co fa ho letta nelle Istituzioni Civili di 
Bielfeld, e finisco questo scartafaccio. Et 
Greci, osserva egli, dal palco del tea- 
tro , e da i loro componimenti di scuola 
spargevano sentimenti fastosi di benefica 
Umanità ; ma poi trattavan B^ 1 . sc *V. av } 
contro all’ordine della natura. Gh litoti 
non fan loro onore. Noi pure, credete , 
viviamo spesso alla greca . Le balle sen- 
tenze teatrali ci sono r in bocca: ma i rat- 
ti 
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ti no» rispondono alle sentenze. Noi prò* 
testiamo di amare tutti l nostri simili, e 
distendiamo le nostre amorevolezze elo- 
quenti ai Cafri, ed ai Groelanili : ma in- 
tanto opprimiamo i nostri mancipi, ed i 
nostri soggetti . L'interesse ci estinguè 
in petto ogni sentimento di Umanità. Si 
va in Africa con egual animo a compe- 
rare dei tigri da ben nutrire , e da mo- 
strare aspettacelo, come a comperare de- 
gli nomini da affamare, e da logorare a 
guadagno. 1 Sovrani, e le Sovrane ch^ 
oggi occupano i troni di Europa,, sono 
di mitissimo e clementissimo cuore : e 
grazie ne • sieoo a Dio che è il Re del 
Re , ed il padrone di tutti i cuori : ma 
le lor amiche intenzioni non sono sempre 
secondate dall'opera altrui. Io sono sta- 
to tocco da tenerezza leggendo negli ul- 
timi pubblici fogli qua pervenutici dalla 
Francia che quel giovine Monarca, il 
quale non si mira d’intorno fuorché og- 
getti che lusingano , e cortigiani che ri- 
» splendono , abbia commosso da religione 
giusta e pura recati i suoi spontanei pen- 
sieri , onde provvedere pietosamente al 
miseri Negri che lavorano nella parte del- 
le sue Indie. Gli schiavi delle nostre na- 
zioni che vengono rapiti dai pirati del 
mare, e condotti in Algeri , ed in Tuni- 
si muovono la compassione comune , e 1* 
oro si cerca in limosina e 1' argento al 
riscatto : eppure le condizioni della lor 
vita, d’ordinario occupata ai domestici 
servigi di qualche particolare , sono me- 
no 
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no aspere assai che quelle dei Mori per 
noi strappati dal seno dell* Africa , e ven- 
dati all* insensibilità dell’avarizia . Questo - 
secolo si appella il secolo della benevo- 
lenza : ma credetemi che la nostra benevo- 
lenza non sari nè universale, nè verace 9 
se non sarà regolata secondo le , misure 
dell* Evangelio. Già voi mi diceste un 
giorno di adorarlo questo Evangelio : 
studiatelo dunque , perchè è Io stesso 1* 
Evangelio che si legge a Londra, e che 
si legge a Lisbona, lo vi auguro favo- 
revoli i venti, e propizio il mare, e piti 
vivamente vi auguro nel porto di una 
vecchiezza disingannata calma felice di 
desideri e di passioni . 
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